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L’indagine condotta nel triennio 2009/10-2011/12 sul PHerc. 1044, che rappresenta 
un unicum della collezione ercolanese – conserva in forma frammentaria un’opera 
biografica sull’epicureo Filonide di Laodicea a mare, vissuto nel II sec. a.C. –, mi ha 
permesso di approntare un’edizione modernamente concepita, accompagnata da traduzione 
e commento e fondata su una nuova sistemazione delle parti superstiti del papiro.  
L’esame congiunto di elementi anatomici, bibliologici, documentari e testuali ha 
consentito di recuperare l’originario assetto compositivo voluto dall’autore del bios, 
stabilendo una successione più coerente dei diversi nuclei argomentati. Può dirsi ormai 
superata, pertanto, l’«impossibilità», più volte lamentata dagli editori e dagli altri studiosi 
del papiro, di ripristinare l’«integrità» dell’opera.  
Lo studio dell’anatomia del rotolo e la sua ricomposizione bibliologica rappresentano 
senz’altro il corpo centrale del mio lavoro, che nel complesso, considerata la complessità 
dell’argomento, è ben lungi da qualunque pretesa di esaustività. L’edizione è 
accompagnata da numerose immagini e da una maquette, che rende immediatamente 
visibile la struttura originaria del rotolo, la cui ricostruzione sembra a tutt’oggi aver 
raggiunto un elevato grado di plausibilità. 
Partendo dagli studi di Graziano Arrighetti, ho analizzato la questione della più 
recente rivalutazione del genere biografico operata dalla critica, che in passato ravvisava 
un motivo di demerito nella sua scarsa attendibilità come fonte «storiografica», secondo 
una anacronistica prospettiva d’indagine, che parte dall’esigenza (propria dei moderni, non 
degli antichi) di distinguere l’elemento biografico vero e proprio da quello più strettamente 
convenzionale e «funzionale».  
Un esame approfondito ha riguardato anche la documentazione (in particolare dei 
disegni), che si è rivelata una fonte preziosa per la ricostruzione bibliologica del papiro, 
aiutando a far luce sulla sua articolata storia di conservazione, che ha portato all’attuale 
disposizione, scorretta e fuorviante, delle porzioni di rotolo superstiti sui cartoncini delle 
tredici cornici. Di fondamentale importanza per una ricognizione più ampia è stata la 
numerazione dei disegni oxoniensi data da Hayter, tuttora visibile sugli originali conservati 
nella Bodleian Library, da me visionati durante un soggiorno di studio ad Oxford. 
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Hanno meritato una certa attenzione anche la componente paleografica, considerando 
che si tratta pressoché dell’unico papiro ercolanese vergato nell’elegante stile epsilon-
theta, e quella linguistica e stilistica.  
L’accurata autopsia dell’originale, realizzata con l’ausilio delle immagini 
multispettrali, mi ha permesso di realizzare alcuni progressi nella rilettura del papiro, anche 
per quanto concerne le porzioni di testo meglio conservate. Le immagini multispettrali 
(foto di Steven W. Boras © Biblioteca Nazionale, Napoli - Brigham Young University, 
Provo, Usa), le fotografie delle cornici, dei disegni e delle prove di stampa sono state 
riprodotte su concessione del Ministero per i Beni e le Attività Culturali; ne è vietata la 
duplicazione con qualsiasi mezzo. 
Ho seguito i criteri ecdotici normalmente adottati nelle moderne edizioni papiracee, 
corredando il testo di un apparato critico con informazioni di carattere papirologico e 
filologico. Il commento rappresenta soltanto un punto di partenza per lo studio del testo, 
che potrà senz’altro essere arricchito nel corso del tempo.  
Sono grata al prof. Giovanni Indelli e al prof. Franco Maltomini, che mi hanno 
seguito costantemente durante l’intero percorso di ricerca, rappresentando per me sempre 
un valido sostegno.  
Ringrazio tutti i docenti dell’Università di Udine, in particolare la prof.ssa 
Giuseppina Azzarello, e i colleghi di Dottorato, con i quali ho avuto proficue occasioni di 
confronto, nonché i colleghi di Napoli e tutti i membri del Centro Internazionale per lo 
Studio dei Papiri Ercolanesi ‘M. Gigante’, in particolare la prof.ssa Francesca Longo 
Auricchio, la dott.ssa Giuliana Leone e il dott. Gianluca Del Mastro, dai quali ho ricevuto, 
in tante circostanze, valide indicazioni e opportuni suggerimenti.  
Sempre presente con preziosi consigli e incoraggiamenti, sin dai primi anni di studio, 
è stata la prof.ssa Gabriella Messeri, a cui devo la mia prima formazione papirologica.  
Un aiuto prezioso mi è stato anche fornito, in più occasioni e in diversi settori della 
ricerca, dal prof. Roger T. MacFarlane, dal dott. Fabio Acerbi e dal dott. Holger Essler. 
Particolarmente significativo è stato poi il periodo di studio trascorso presso la Bodleian 
Library, sotto la guida del prof. Dirk Obbink.  
Ho avuto la possibilità di confrontarmi con studiosi di papirologia ercolanese italiani 
e stranieri in occasione del XXVI Congresso Internazionale di Papirologia (Ginevra, 
16/08/10 - 21/08/10), dove ho letto una comunicazione dal titolo Per una nuova edizione 
del PHerc. 1044: una prima ipotesi di ricostruzione del rotolo. Alcuni problemi testuali 
sono stati discussi nel corso di diversi incontri seminariali, che ho tenuto presso il 
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Dipartimento di Filologia classica ‘Francesco Arnaldi’ (Università di Napoli Federico II) e 
in Sala Colonne di Palazzo Florio (Università di Udine). 
Ringrazio ancora la dott. Agnese Travaglione, direttrice dell’Officina dei Papiri 
Ercolanesi, per la grande disponibilità e competenza con cui mi ha seguito nella 
consultazione dei documenti d’archivio.  
Il più sentito ringraziamento va, infine, alla mia famiglia e agli amici più cari, senza i 
quali non sarei mai arrivata fin qui.   
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I.1. La biografia antica: una nuova prospettiva d’indagine 
 
Che cosa è la biografia? È possibile parlare oggi di un vero e proprio «genere 
letterario»? Al di là della sua naturale evoluzione sul piano diacronico, si possono 
riscontrare differenze anche in termini sincronici? Quali sono le diverse tipologie, i modi di 
realizzazione e le finalità di questi testi? E quanto è dato sapere, a noi moderni, 
sull’effettiva attendibilità dei dati in essi contenuti dal punto di vista storico?  
Tutte queste domande, che costituiscono la naturale premessa a un corretto 
inquadramento dei problemi presentati dal singolare prodotto letterario restituitoci dal 
PHerc. 1044, trovano conforto nei numerosi studi dedicati a questo tema nel corso del XX 
secolo,1 e soprattutto in alcuni preziosi contributi degli ultimi decenni, che a mio avviso 
propongono una rilettura più lucida della questione.2  
Mi sembra opportuno partire da una prima considerazione di massima: a proposito 
dell’ultima domanda, mi limito ad anticipare che proprio la specifica prospettiva di analisi 
adottata dalla critica fino a tempi recenti, basata sull’esame della veridicità delle notizie 
contenute negli scritti biografici, ha favorito il fraintendimento dei principi di fondo che 
animano questi testi, ravvisando nell’elemento della fiction, ampiamente presente al loro 
interno, un indice di scarso pregio letterario. Questo perché era invalsa la tendenza ad un 
approccio di studio delle testimonianze antiche secondo coordinate mentali essenzialmente 
moderne, con la pretesa di rintracciare un discrimine netto tra elementi reali e fittizi, senza 
tenere conto dello spirito con cui un biografo antico, maturato in un contesto culturale e 
ideologico molto diverso dal nostro, poteva di volta in volta decidere di selezionare le sue 
fonti, al di là della consapevolezza della loro veridicità.  
Si tratta, in sostanza, di ragionare secondo parametri differenti, in termini di diverse 
priorità e opportunità, valutando anche la consistenza complessiva dei dati a nostra 
                                                
1 Per un inquadramento generale della questione e una storia degli studi, cf. MOMIGLIANO. 
2 Mi riferisco in particolare alle riflessioni di G. Arrighetti, che hanno rappresentato per me un valido 
sostegno e a cui rimando per una più completa bibliografia sul tema: cf. ARRIGHETTI, Satiro; ARRIGHETTI, 
Erudizione; ARRIGHETTI, Poeti; ARRIGHETTI, Convegno; ARRIGHETTI, Riflessione; ARRIGHETTI, Aneddoto; 
ARRIGHETTI, Filodemo; ARRIGHETTI, Poesia. 
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disposizione. Nel caso di un personaggio moderno, è evidente che una sua biografia viene 
a rappresentare soltanto una delle tante fonti d’informazione, laddove esistano giornali, 
registri e altra documentazione, valutabile in termini di attendibilità storica. Trasponendo il 
problema nel mondo antico, sarebbe assurdo ragionare nello stesso modo in assenza di 
altre testimonianze parallele, ugualmente valide. 
Non bisogna trascurare, peraltro, che gli stessi biografi antichi, non disponendo di 
strumenti d’informazione come i nostri, qualora prendessero in esame la vita di un 
personaggio a loro non contemporaneo, potevano attingere soltanto a fonti letterarie, ossia 
a notizie autobiografiche presenti nei suoi testi o a testimonianze indirette recuperate dagli 
scritti di autori a lui contemporanei. E già la validità di queste fonti letterarie è ampiamente 
opinabile, valutando l’intento con cui venivano trasmesse determinate informazioni,3 non 
trascurando, inoltre, il fatto che la volontà di un biografo di selezionare determinati filoni 
della tradizione o di operare sue specifiche scelte interpretative, a partire dai testi che 
aveva a disposizione, dipendeva anche dal preciso messaggio che si voleva trasmettere.4  
Tutta questa articolata serie di «filtri» basta a spiegare l’attuale impossibilità, e 
inopportunità, di esaminare il problema secondo i canoni moderni. Ribaltando il piano di 
analisi della questione, sarà preferibile stimare l’apporto che gli scritti biografici possono 
offrire, nel complesso, alla storia della civiltà classica, dal punto di vista socio-culturale e 
antropologico, ma anche il loro valore quali documenti letterari, nella specificità dei loro 
contenuti. Avendo a disposizione soltanto l’elaborato finale, sarebbe inutile tentare di 
risalire alla storia dei diversi passaggi intermedi che hanno portato a quel prodotto 
letterario, col rischio quasi certo di incappare in ricostruzioni non meno fantasiose.  
«An ancient biographer might judge from this book that I had studied with 
Wilamowitz, even though he died four years before I was born, or with Jacoby, whom I 
never met. He would not see that I first became interested in the biographical tradition 
when I was working on the poetry of Pindar and knew how his original intentions, more 
than that of any poet, had been misunderstood because scholars had based their 
                                                
3 Per quanto concerne la tradizione indiretta, per limitarsi a uno tra gli esempi più noti, basti pensare alla 
ricostruzione storica del personaggio di Euripide che si ricava dalla sola lettura dei drammi aristofanei, da 
leggersi per lo più in chiave fantasiosa e polemica. Per il ruolo essenziale della Commedia antica nel 
panorama biografico, cf. infra. 
4 Per le varie tipologie di bioi, diversi modi di realizzazione e finalità, cf. infra.  
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interpretations on ancient information about his life»:5 con questo esempio immediato, 
Lefkowitz6 chiarisce bene in cosa potrebbe consistere un simile errore di valutazione. 
 
 
I.2. Il carattere «funzionale» dell’elemento autobiografico nei testi letterari 
 
La scarsa documentazione a nostra disposizione non consente di ricostruire un 
adeguato quadro storico-culturale, in cui inserire il fenomeno dell’insorgere dell’«io» 
poetico nella produzione letteraria antica, già a partire dal VII sec. a.C.:7 sta di fatto, però, 
che «il problema dell’io poetico si collega e si intreccia in modo organico con quello della 
produzione di carattere biografico e autobiografico sia di per sé che nei rapporti con la 
storiografia, per cui anche da parte degli studiosi di storiografia è venuto incentivo alla 
riflessione sul problema».8  
La questione dell’effettiva «storicità» dell’«io» poetico nei testi letterari, che, proprio 
a causa delle poche testimonianze al riguardo, non può essere risolta in maniera esauriente, 
ha dato luogo, nel tempo, a diverse ipotesi interpretative, che si possono raggruppare in 
due principali filoni di pensiero, l’uno, di origine anglosassone, influenzato 
                                                
5 LEFKOWITZ, Introduction, pp. X s. 
6 L’impostazione del problema proposta dalla studiosa è in linea con quanto si legge nei contributi di 
Arrighetti in relazione alla questione del rapporto tra le opere letterarie della Grecità classica e gli eventi 
della vita dei loro autori: cf. LEFKOWITZ; ARRIGHETTI, Poeti, p. 141 n. 1.  
7 Per una bibliografia generale sul tema, cf. ARRIGHETTI, Convegno, p. 11. La tendenza, ampiamente invalsa 
presso i critici, di connettere l’insorgere dell’io poetico con la conquista della consapevolezza di sé propria 
degli autori della lirica arcaica ha assunto, di recente, toni più sfumati, lasciando spazio a diverse possibili 
letture, anche in considerazione della persistenza di scarse testimonianze al riguardo: come sottolinea 
ARRIGHETTI, Convegno, p. 14, non sarebbe corretto «presupporre uno iato fra l’io dei lirici e l’anonimità 
epica perché, a ben guardare, quell’anonimità non equivaleva assolutamente ad una mancanza di 
consapevolezza di sé che in seguito sarebbe stato compito della lirica conquistare; anzi, al contrario, di quello 
che poi sarebbe diventato l’io della lirica, l’epica conteneva i sicuri germi». Semmai, come nota lo stesso 
Arrighetti, è opportuno relazionare la presenza dell’io poetico con la fine dell’oralità e la diffusione del testo 
scritto – ravvisandovi, se non la causa principale, almeno una «concausa» di un certo rilievo –, giacché si 
deve pensare che, se l’aedo epico tradizionale poteva non sentire l’esigenza di palesare il suo nome, 
senz’altro ben noto ai destinatari dei suoi canti, il successivo avvento della scrittura può aver generato questo 
bisogno, laddove la diffusione di diverse copie scritte di un’opera poteva più facilmente ostacolare 
l’immediata conoscenza del suo autore.  
8 ARRIGHETTI, Convegno, p. 12.  
Tesi di dottorato di Maria Grazia Assante, discussa presso l’Università degli Studi di Udine 
 29 
dall’Impersonal Theory of Poetry di Eliot,9 sfociato poi nei principi del New Criticism10 e 
nell’atteggiamento scettico di Dover,11 «agnostic to the point of nichilism», orientati al 
Rollencharakter dell’io poetico, l’altro, di matrice tedesca, basato sull’interpretazione 
biografica, che tende a connettere le creazioni artistiche di un autore con la sua prassi di 
vita.12 «Il contrasto tra fra le due posizioni è fondamentale e si può sintetizzare, secondo la 
                                                
9 Cf. ALLAN.  
10 Si tratta di una teoria influenzata dagli scritti di T.S. Eliot – dove, a proposito della poesia, si parla di 
«process of depersonalization», «escape from personality» e «extinction of personality» – e ampiamente 
diffusasi dalla fine degli anni ’40 grazie alla Theory of Literature di Wellek e Warren, che rintracciano una 
presenza sostanziale dell’elemento di fiction e imagination nei componimenti letterari di età arcaica e 
classica: cf. RÖSLER, pp. 134 ss. 
11 Le riflessioni di DOVER, Archilochos, inducono a sospettare dell’effettiva attendibilità di dati, 
apparentemente autobiografici, contenuti nei testi letterari, se si valuta la questione in un’ottica comparativa: 
è quanto si ricava confrontando i componimenti lirici greci, con particolare attenzione a quelli archilochei, 
con i canti propri di altre culture «primitive» (cf. anche DOVER, Linguaggio), nei quali si ravvisa una non 
immediata corrispondenza tra il contenuto del canto e lo stato d’animo e il background reali del compositore, 
insieme all’indicazione, chiaramente non indispensabile, della materia trattata, ben nota e senz’altro 
intellegibile a un pubblico poco esteso, come quello di piccole comunità locali, anche in assenza di specifici 
«indicatori». Se da una parte tale analisi comparativa può indurre a credere che anche l’impiego dell’io 
poetico nei componimenti lirici possa avere un valore non necessariamente biografico, ma più che altro 
convenzionale, lo stesso studioso, sempre a proposito della poesia di Archiloco, osserva: «Most certainly 
kuvmaçi plazovmenoç ... to; pri;n eJtai'roç ejwvn espresses the emotions of the poet himself» (DOVER, 
Archilochos, p. 220 = DOVER, Greek, p. 119). La conseguente deduzione, in base a cui un criterio distintivo, 
in relazione alla veridicità di possibili dati autobiografici, potrebbe essere ricercato in strength of feeling, 
sembra esclusa dalla successiva analisi di WEST, Studies, che ha messo in luce la presenza massiccia 
dell’elemento fittizio anche nei giambi archilochei più accesi, che contengono gli attacchi più feroci del poeta 
contro Licambe e le sue figlie, inducendo il lettore a considerare più seriamente il valore convenzionale 
dell’io poetico e a sminuirne l’effettivo carattere autobiografico: «in an Archilochian iambus the poet is not 
necessarily speaking in his own person. There is room for ‘the assumed personality and the imaginary 
situation’» (WEST, Studies, p. 27). Per una trattazione più approfondita della questione, cf. SLINGS, pp. 4 ss. 
12 La querelle relativa alle due principali, e opposte, modalità di intendere l’io poetico è stata rinverdita dal 
recupero dell’epodo archilocheo di Colonia (P. Col. 7511) e dalla sua pubblicazione nel 1974 da parte di 
MERKELBACH-WEST: c’è disaccordo tra gli stessi editori del testo, dal momento che il primo credeva di 
ravvisare nel testo dell’epodo riferimenti a reali ingiustizie subite da Archiloco nel corso della sua giovinezza 
(cf. MERKELBACH-WEST, p. 113), mentre il secondo pensava che il contenuto del componimento avesse una 
matrice fittizia, sulla scia di analoghe scene convenzionali ravvisabili nella Commedia Nuova (cf. WEST, 
Archilochus; cf. anche WEST, Studies, pp. 22 ss.). Sulla questione nel suo complesso, cf. GENTILI, pp. 233-
256; RÖSLER. 
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terminologia della Poetica aristotelica, nei seguenti termini: mivmhçiç pravxewn kai; bivou 
(come vuole la seconda posizione) o comunicazione delle proprie pravxeiç e del proprio 
bivoç. In termini più moderni possiamo anche dire: finzione o esperienza reale».13 
Più di recente, la medesima questione è stata riformulata, considerando una differente 
prospettiva d’indagine:14 piuttosto che ricercare nei testi elementi probanti per stabilire la 
maggiore o minore validità di presunti riferimenti autobiografici, bisogna interrogarsi sul 
diverso «ruolo»15 assunto dal poeta nel corso dei secoli, nei differenti contesti socio-
                                                
13 RÖSLER, pp. 131 s.  
14 Già SLINGS, pp. 11 s., sottolinea come possa essere riduttiva una lettura dell’io poetico nei termini di un 
contrasto netto tra un «io biografico» e un «io fittizio»: valutando la componente orale che permea i 
componimenti lirici, se non necessariamente in relazione alla loro composizione almeno per quanto concerne 
la loro ricezione – è noto che la stesura dei testi letterari non significa automaticamente la loro fruizione 
individuale da parte di un pubblico di lettori, che costituisce una realtà senz’altro marginale anche in età 
classica –, è evidente che il poeta lirico, prima di tutto un performer, si serve del pronome di prima persona 
per presentare al suo pubblico una nuova identità, che, nel contesto di una rappresentazione pubblica – atta a 
intrattenere o, in ogni caso, a instaurare con l’uditorio un tipo di comunicazione, che, data la circostanza, non 
può essere né troppo intima e personale né troppo astratta e favolosa –, per lo più non contiene riferimenti 
autobiografici troppo marcati, ma non ne è nemmeno del tutto priva. Presentando il problema in forma 
schematica, SLINGS pone un I biographical e un I fictional alle due estremità opposte di una linea continua, 
composta da un insieme di punti, che rappresentano le diverse modulazioni che possono caratterizzare di 
volta in volta l’I performer. «The I is the I of the performer, which moves through a continuum, in which the 
biographical I and the fictional I are the two extremes: most of the time it is neither» (SLINGS, p. 12): lo 
studioso si serve di questa rappresentazione grafica per far osservare nell’immediato come, il più delle volte, 
nessuno dei due casi estremi sia verificabile, di fronte alla più vasta gamma di soluzioni intermedie.  
15 In relazione all’io poetico, e al genere lirico in particolare, «occorre precisare il significato del termine 
‘ruolo’: mi riferisco – come normalmente i relativi interpreti – a un ruolo costitutivo e impenetrabile, e per di 
più mutevole nelle sue forme, a un ruolo cioè del tutto fittizio, non al concetto di canalizzazione del 
messaggio personale causata dall’influsso di regole sociali di comportamento e/o di tradizioni poetiche 
vincolanti. In altri termini, non ci si riferisce, qui, alla restrizione di una soggettività assoluta teoricamente 
concepibile, a causa di condizionamenti sociali o estetici» (RÖSLER, p. 132). Si tratta di distinguere, cioè, un 
«ruolo» legato a precise norme e convenzioni sociali e atto a limitare, in una certa misura, la libertà di 
espressione e la soggettività dell’autore, in nome della sacralità e dell’universalità del messaggio che si vuole 
veicolare, come avviene nel caso dell’epica tradizionale, da un «ruolo» più strettamente connesso al 
momento occasionale della ricezione del testo, che richiede l’esistenza di una particolare identità poetica, né 
propriamente autobiografica né del tutto fittizia, bensì concepita in senso «drammatico», specificamente in 
vista della performance; sul rapporto tra poeta e pubblico in età arcaica, cf. GENTILI, pp. 153-202. 
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culturali.16 Anche limitandosi a considerare l’età arcaica, appare evidente che già nel 
graduale passaggio dall’epica al genere lirico era avvertito, da parte dei poeti, un 
cambiamento forte nei diversi modi e finalità dei prodotti artistici, scandito dall’impiego 
costante dell’io poetico:17 «il poeta omerico narra di un’età lontana alla quale attribuisce 
consapevolmente costumi diversi da quelli della propria; al tempo suo il canto era divenuto 
professione o mestiere. Qui Archiloco non pensa ad Achille: egli sente sé quale uomo 
nuovo, la sua arte quale cosa nuova».18  
Ampliando poi lo spettro diacronico, va notato che, se in età arcaica le prime 
produzioni poetiche sono recepite essenzialmente come il frutto dell’ispirazione divina,19 
che in qualche modo riduce il peso della responsabilità morale dell’artista in relazione alla 
veridicità dei fatti narrati,20 successivamente la rivoluzione culturale del V sec. a.C. e 
l’affermarsi dell’impostazione razionalistica, che finisce col permeare il nuovo gusto 
estetico, come risulta poi dalle teorizzazioni di Platone e Aristotele,21 favoriscono una 
diversa percezione dell’atto creativo, di cui l’unico responsabile è l’autore stesso, 
svincolato dalla sfera metafisica. In questa nuova dimensione letteraria inizia ad 
                                                
16 SLINGS, p. 14, mette in luce anche altri aspetti della questione, meno considerati dalla critica precedente: 
valutando sempre il contesto pubblico di rappresentazione dei componimenti lirici, bisogna ammettere che, 
quand’anche sia possibile stabilire, in taluni casi, che l’io poetico coincide con quello biografico, non è detto 
che l’elemento fittizio non possa essere ugualmente presente all’interno del tessuto narrativo su cui poggia 
l’elemento autobiografico. Tale libertà compositiva si spiega proprio considerando il nuovo ruolo assunto dal 
poeta lirico rispetto all’aedo: a differenza di quest’ultimo, egli è ormai svincolato dalla responsabilità di 
cantare soltanto la verità in nome della sua funzione di tramite divino, e non disdegna l’impiego di particolari 
fantasiosi, se questi possono accrescere il pregio estetico dei suoi componimenti e la gradevolezza della loro 
rappresentazione.  
17 «Non è ozioso l’‘io’; il pronome soggetto si aggiunge negli stadi più remoti delle lingue antiche solo 
quando si vuole rilevare un contrasto» (PASQUALI, p. 91). 
18 Ibid. 
19 Come ha notato RUSSELL, p. 70, anche il ruolo dell’ispirazione nella produzione artistica varia a seconda 
della maggiore o minore diffusione dei credi religiosi nei diversi ambiti culturali e spazio-temporali.  
20 «The primitive poet asserts that everything comes to him from some external, supernatural power and that 
he himself is little more than its mouthpiece, while the modern takes more credit to himself for what he does, 
and indeed usually does a good deal to polish and complete what has come to him in inspired moments» 
(BOWRA, p. 3). 
21 Sul concetto di  mivmhçiç in Platone e Aristotele, cf. ELSE, passim. 
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affermarsi, in maniera più significativa, il concetto di «finzione»,22 maturato a seguito di 
tutta una serie di trasformazioni culturali e ideologiche, realizzatesi in Grecia nel corso 
delle epoche arcaica e classica, e, da qui, trasmesso in eredità alla tradizione occidentale 
posteriore.  
La componente autobiografica, di cui è ampiamente infarcita la produzione letteraria 
greca e latina, si giustifica, in buona sostanza, come elemento convenzionale, adottato 
dall’artista, responsabile in prima persona del proprio elaborato, per dare pregnanza al suo 
contenuto, indipendentemente dal fatto che si tratti di finzione o realtà: «è chiaro che 
assolvere a un ruolo come questo portava, diremmo naturalmente, fra le altre convenzioni, 
ad adottare quella del coinvolgimento diretto del poeta anche come persona, che 
proponesse se stesso, con il suo io, a garante del valore del suo messaggio, quale che 
fosse».23 Pertanto, per seguire un’impostazione moderna di studio, sarà opportuno leggere 
le notizie «storiche» e biografiche contenute nei testi della classicità non tanto alla luce di 
una possibile veridicità fattuale, ma per la funzione veicolare24 che esse potevano svolgere 
in relazione a principi e valori che si voleva comunicare.25 
Pertanto, lo stesso insorgere dell’«io» poetico nelle opere dell’età arcaica, a partire da 
Esiodo26 e soprattutto, come si è detto, con lo sviluppo della lirica greca, non si lega 
                                                
22 Il differente peso assunto dall’elemento fittizio all’interno delle opere classiche nel corso dei secoli emerge 
dalla distinzione, maggiormente evidente agli albori della letteratura greca, tra due diverse modalità 
artistiche, che è possibile definire «Poetics of Truth» e «Poetics of Fiction»: cf. FINKELBERG, pp. 18 ss.  
23 ARRIGHETTI, Convegno, p. 20. 
24 A tale proposito, si leggano in ARRIGHETTI, Convegno, p. 21, alcune chiare esemplificazioni a proposito di 
Esiodo, Erga, 202-212, e Archiloco, frr. 172-181 WEST. 
25 «Il ruolo rivestito dal poeta, il prestigio derivantegli dall’essere considerato maestro davano a lui, agli 
eventi della sua vita e alle riflessioni in merito che egli proponeva, un carattere di esemplarità che 
comportava, quasi naturalmente, l’insistita riaffermazione della propria persona come protagonista di quegli 
eventi, autore di quelle riflessioni e garante della loro attendibilità» (ARRIGHETTI, Convegno, p. 23). 
26 In nome di un nuovo ideale di poesia didattica, di cui Esiodo per primo ha consapevolezza, ponendosi 
volutamente in contrasto con il passato e con gli yeuvdea pollav, l’inserzione di dati autobiografici funge da 
sostegno, per il suo autore, alla presunta veridicità dei fatti narrati, che, per quanto a noi moderni non sia dato 
sapere se siano realmente attendibili, almeno dagli antichi dovevano essere recepiti come tali. Basti pensare 
al racconto dell’investitura poetica e del dono di verità che Esiodo riceve dalle Muse (Teogonia, vv. 26-28), 
ripreso poi dalla dichiarazione programmatica contenuta nel v. 10 degli Erga (e;gw; dev ke, Pevrçh/, ejthvtuma 
muqhçaivmen): per un’analisi più dettagliata della questione e la relativa bibliografia, cf. ARRIGHETTI, Poeti, 
passim e in partic. pp. 31-52, 156 s.; ARRIGHETTI, Aneddoto, p. 29; ARRIGHETTI, Riflessione, pp. 243 s. (= 
ARRIGHETTI, Poesia, pp. 297 s.). 
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necessariamente a una maggiore attendibilità storica dei fatti narrati. Sembra indiscutibile 
la presenza di una buona dose di «finzione» all’interno delle composizioni biografiche, pur 
nella loro varietà di forme e al di là delle diverse possibili letture del problema.27 In 
relazione alla questione della veridicità storica delle testimonianze letterarie, oggetto 
essenzialmente di indagini di stampo moderno, la tradizione esegetica degli antichi non 
risulta illuminante, dato lo scarso peso attribuito all’argomento nel mondo classico.  
 
 
I.3. La biografia come fonte «storiografica» per la filosofia antica  
 
La biografia, genericamente intesa, rappresenta per noi una di quelle preziose fonti 
«storiografiche»28 utili a delineare un quadro, più o meno completo, della storia della 
filosofia antica, secondo la sua accezione moderna. È ben noto che il concetto di «storia», 
come lucida ricostruzione di fatti realmente accaduti, riportati in modo fedele e descritti 
con oggettività scientifica, nasce in età moderna: l’elemento interpretativo e la valutazione 
soggettiva di eventi, principi, dottrine, funzionale alla trattazione di problemi specifici, 
hanno sempre permeato le opere della classicità, rispondendo peraltro alla necessità, 
particolarmente sentita a partire dal I sec. a.C., di stabilire una linea di continuità con il 
passato, inserendo i nuovi testi nel solco di una lunga tradizione culturale, mai interrottasi 
realmente al di là della sua naturale evoluzione.  
In quest’ottica, la stessa storia della filosofia era intesa prima di tutto in modo 
sistematico, sempre in funzione di qualche principio o teoria oggetto della trattazione, 
senza lasciare spazio a un’analisi storica vera e propria. Tale enunciato sembra ben 
esplicitato, ad esempio, in un luogo di Plutarco, laddove, prima di esporre il proprio 
pensiero sulla virtù morale, l’Autore afferma: bevltion de; bracevwç ejpidramei'n kai; ta; 
tw'n eJtevrwn, oujc iJçtorivaç e{neka ma'llon h] tou' çafevçtera genevçqai ta; oijkei'a 
kai; bebaiovtera proekteqevntwn ejkeivnwn.29  
Da qui l’importanza di altri generi, da leggere come fonti di informazioni solo in 
apparenza secondarie, che nell’antichità trovarono larga diffusione e varie modalità di 
realizzazione, cosicché è opportuno valutarli nel loro complesso, nell’impossibilità di 
                                                
27 Un orientamento più radicale si ricava dalla lettura di LEFKOWITZ, p. VIII: «virtually all the material in all 
the lives is fiction». 
28 Cf. Hellenistic Philosophy, pp. 16 s. 
29 Plu., Virt. mor. 440e. 
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stabilire dei confini troppo netti tra un genere e l’altro: accanto alle biografie, variamente 
intese, abbiamo materiale dossografico, scritti sulle principali scuole filosofiche, raccolte 
di massime, aneddoti, estratti epistolari, … Basti pensare all’opera di Diogene Laerzio, 
difficile da inquadrare in un genere ben preciso, in quanto frutto della mescolanza di 
svariato materiale biografico, dossografico, letterario, aneddotico e gnomico.  
Il genere dossografico preso singolarmente, al di là della nota distinzione,30 sembra 
non fosse esente, a sua volta, da una possibile varietà di forme, contemplando al suo 
interno anche una sorta di sottogenere bio-dossografico. Restringendo, poi, il campo di 
indagine al genere più propriamente biografico,31 si osserva anche al suo interno 
un’estrema varietà di forme: fermo restando il suo carattere «funzionale», un bios può 
essere inserito, per esempio, nell’ambito di una serie di bioi, oppure far parte 
dell’introduzione alla raccolta delle opere di un autore, o ancora essere concepito come uno 
scritto a sé stante.  
Nel suo complesso, il genere biografico è dotato di ben poca fissità, prevedendo la 
possibilità di differenti articolazioni interne anche presso un medesimo autore. È quanto si 
può desumere dall’opera di Diogene Laerzio, in cui non mancano soluzioni alternative: ad 
esempio, la dottrina stoica viene trattata all’interno del bios del suo fondatore,32 mentre 
quella cinica viene posta in coda alle singole biografie dei vari rappresentanti della 
scuola.33 Altrove, l’elemento dottrinario può essere meno presente, se non del tutto assente, 
nell’ambito di un bios.  
                                                
30 Già dal testo di Diogene Laerzio è possibile ricavare la differenziazione, in primis terminologica, tra i due 
campi semantici di bios e doxai /dogmata. Cf. D.L. III 47: «Per te che sei giustamente dedita allo studio di 
Platone e di quel filosofo con amoroso zelo ricerchi il pensiero, al di sopra di ogni altro, ritenni necessario 
accennare alla vera natura dei suoi discorsi e all’ordine dei dialoghi e al metodo del ragionamento induttivo 
per quanto mi fu possibile in modo elementare e sommario, in modo che la raccolta delle notizie biografiche 
risultasse completata da un breve schizzo della sua dottrina [pro;ç to; mh; ajmoirei'n aujtou' tw'n 
dogma vtwn th;n peri; tou' bi vou çunagwghvn]» (trad. di GIGANTE, Diogene Laerzio, p. 116); D.L. VII 38: 
«In questa Vita di Zenone mi è parso opportuno dare un resoconto generale di tutta insieme la dottrina stoica, 
per il fatto che Zenone fu il fondatore della scuola stoica [koinh'/ de; peri; pavntwn tw'n Çtwi>kw'n 
dogma vtwn e[doxev moi ejn tw'/ Zhvnwnoç eijpei'n bi vw / dia; to; tou'ton ktivçthn genevçqai th'ç 
aiJrevçewç]» (trad. di GIGANTE, Diogene Laerzio, p. 257). 
31 Cf. Hellenistic Philosophy, pp. 25 s. 
32 Cf. D.L. VII 38. 
33 Cf. D.L. VI 103. 
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Di singolare interesse è poi il caso di notizie biografiche esposte in base a diverse 
versioni alternative, riportate l’una di seguito all’altra in uno stesso testo. Al di là di un 
semplice interesse antiquario, si può cogliere in questa scelta il bisogno di preservare 
informazioni considerate preziose per la trasmissione di una certa tradizione:34 le apparenti 
contraddizioni interne al testo, date dalla contemporanea presenza di più varianti, 
troverebbero la loro più semplice spiegazione in questo orientamento conservativo.  
 
 
I.4. La componente aneddotica negli scritti biografici 
 
Gigante, nella sua analisi dell’opera di Diogene Laerzio,35 sottolinea la presenza 
sostanziale dell’elemento aneddotico nell’ambito della tradizione biografica, inteso come 
«uno strumento efficace e popolare per delineare il carattere, il comportamento o la 
dottrina»36 di un personaggio, il cui valore appare inversamente proporzionale alla 
consistenza della documentazione disponibile sull’argomento. Lo studioso fa sua l’idea 
della natura essenzialmente «popolare» di questo tipo di narrazione, di cui è infarcita gran 
parte della produzione biografica dell’antichità: tale presupposto sembra aver screditato la 
biografia greca agli occhi della critica, che ne ha messo in luce soprattutto il carattere 
fittizio, talora menzognero, privandola di una vera e propria dignità di genere letterario.37  
Pur limitandosi alle valutazioni critico-letterarie degli ultimi due secoli, si desume un 
orientamento del genere dagli sporadici tentativi38 di superare i pregiudizi del passato – 
considerando l’importanza di questo tipo di documentazione come historia altera, preziosa 
per definire un quadro socio-culturale più completo39 –, nonché dalla severa condanna di 
                                                
34 In quest’ottica si potrebbe anche spiegare come mai siano stati accolti dalla Chiesa quattro diversi filoni 
della tradizione relativi alla vita di Gesù: sul problema dei Vangeli nell’ambito della biografia greca, cf. 
CANCIK, pp. 94-96; BERGER, pp. 1231-1245; AUNE, pp. 46-76. 
35 Cf. ARRIGHETTI, Poesia, pp. 301-314.  
36 GIGANTE, Biografia, p. 98. 
37 Per lo stesso motivo, ad esempio, la Poetica di Aristotele, in cui è presente l’elemento biografico e 
aneddotico, è sempre stata considerata un’opera di secondaria importanza rispetto ad altre composizioni «più 
serie» dello stesso filosofo.  
38 Cf. BURCKHARDT. 
39 In quest’ottica, gli aneddoti vanno presi in considerazione «non solo per gli elementi di caratterizzazione e 
tipizzazione che essi offrono dei singoli personaggi, ma anche per la capacità di illuminare mentalità, 
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Leo nei confronti di Ermippo,40 scolaro di Callimaco e più noto rappresentante della 
biografia ellenistica, presentato come fonte menzognera e inventore di fatti tanto 
straordinari quanto inverosimili; un’altra posizione affine, derivante dalla asserzione 
conclusiva di Leo a proposito della produzione di Ermippo («Hermippos bedeutet eine 
Epoche des Niederganges»),41 è quella di Diels, il quale, pur ravvisandovi un notevole 
pregio letterario e una certa gradevolezza espressiva, gli rimproverava di aver attinto a un 
ricco patrimonio di erudizione senza aver operato preventivamente una selezione critica 
delle fonti.42   
In seguito, la questione è stata riconsiderata alla luce della fondamentale scoperta 
della Vita di Euripide di Satiro di Kallatis,43 che rappresenta per noi uno specimen di 
biografia peripatetica: la forma dialogica adottata dall’autore e il tono elegante e ironico 
dell’esposizione, che rivela peraltro un certo distacco44 in relazione a fonti imprecisate e a 
ipotesi improbabili formulate a partire dai testi, hanno indotto gli studiosi a ripensare una 
diversa prospettiva di indagine e ad attribuire alla biografia dignità di genere letterario, 
oltre che di documento di storia culturale, valorizzandone soprattutto la componente 
aneddotica.45  
Per la sua «struttura elastica», l’aneddoto si presta bene a diverse soluzioni 
compositive, presentando una certa varietà nei modi e nelle finalità. Nella sua forma 
canonica, esso si articola in tre parti, rappresentate dall’occasio (una sorta di introduzione), 
                                                                                                                                              
ambienti, momenti della storia sociale, convenzioni e atteggiamenti che regolavano i rapporti interpersonali e 
ne stavano alla base» (ARRIGHETTI, Aneddoto, p. 25). 
40 Come osserva ARRIGHETTI, Aneddoto, p. 25 n. 13, il tono perentorio della condanna pronunciata nei 
confronti del biografo greco da LEO, Biographie, pp. 125-128, sembra già attenuarsi in un suo contributo più 
tardo (LEO, Satyros, p. 287), alla luce di una significativa scoperta papirologica: cf. infra. 
41 LEO, Biographie, p. 128. 
42 «In der stupenden, zuweilen auch stupiden Erudition seiner Bivoi liegen die Wurzeln der gesamten 
biographisch-historischen Gelehrsamkeit, die vom zweiten Jahrhundert an teils berichtigt, teils erweitert und 
kombiniert, meist aber einfach kompiliert wird» (DIELS, Didymos, p. XXXVII). 
43 Il bios è conservato dal P.Oxy. 1176, edito nel 1912; cf. LEO, Satyros; ARRIGHETTI, Satiro; GALLO, Satiro. 
44 «A biographer like Satyrus in the third century makes it clear that he realises that some of his biographical 
interpretations of Euripides’ verse are purely entertaining; he indicates that some of his information comes 
from Aristophanes» (LEFKOWITZ, p. X). 
45 Per una bibliografia sulla componente della fiction e sull’aneddoto in generale, cf. ARRIGHETTI, Aneddoto, 
in partic. pp 20 n. 3, 28 nn. 18 s. 
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dalla provocatio (elemento di transizione, consistente per lo più in una domanda) e dal 
dictum (una pointe finale, in risposta alla provocatio).46  
L’unico suo tratto invariabile è dato dall’evidente sproporzione tra la significatività 
dell’evento preso in esame, spesso molto ridotta, e il peso delle conseguenze che ne 
derivano. Se ne ricava che l’aneddoto ha in sé un valore profondo non tanto in senso 
letterale e formale quanto metaforico: i fatti esposti non hanno la pretesa di essere veritieri, 
ma la loro ricezione deve risultare tale per convenzione. In questa prospettiva, l’elemento 
della fiction si carica di significato, in quanto, più che un semplice prodotto fantasioso o un 
puro ornamento estetico, rappresenta l’essenziale veicolo di comunicazione, e, nell’ambito 
specifico di un bios, lo strumento principale di cui il biografo si serve per trasmettere le 
informazioni ricavate dalla tradizione e selezionate sul fondamento di finalità ideologiche 
ben precise.  
A questo proposito, un’esemplificazione interessante si può ricercare nella 
testimonianza offerta dal P.Oxy. 1800,47 che conserva una serie di brevi biografie relative a 
personaggi letterari, mitologici e di ambito novellistico: per quanto non risulti ben chiaro in 
base a quali ragioni siano stati associati e posti in successione i vari bioi, pare si possa 
rintracciare una certa coerenza nell’ideologia di fondo che anima le valutazioni espresse 
dal biografo sui diversi personaggi.  
In Aristotele, che anticipa per molti aspetti l’interesse e il metodo biografico,48 
l’aneddoto, ampiamente impiegato,49 ha più che mai un valore «funzionale». 
Particolarmente significativo è il caso di un aneddoto che compare nel V libro della 
Politica, sulla cui attendibilità si mostra incerto lo stesso Autore: w{çper Çardanavpallon 
ijdwvn tiç xaivnonta meta; tw'n gunaikw'n (eij ajlhqh' tau'ta oiJ muqologou'nteç50 
levgouçin: eij de; mh; ejpæ ejkeivnou, ajllæ ejpæ a[llou ge a]n gevnoito tou'to ajlhqevç).51 
Tuttavia, dalla lettura del passo, e anche in base alla teoria esposta dallo stesso filosofo nel 
                                                
46 Cf. ARRIGHETTI, Aneddoto, pp. 20 s.  
47 Cf. LAMEDICA; BOLLANSÉE, pp. 245-249; ARRIGHETTI, Aneddoto, p. 28 n. 18.  
48 La sua canonizzazione si deve agli esponenti della scuola peripatetica, in particolare a Cameleonte: cf. 
infra.  
49 Per una maggiore casistica di esempi di aneddoto in Aristotele, cf. ARRIGHETTI, Aneddoto, pp. 32 ss. 
50 Non è senza importanza l’impiego dello stesso verbo muqologei'n in Satiro, Vita di Euripide, 39 XX 31-32, 
in relazione al racconto favoloso della presunta morte del poeta tragico: cf. ARRIGHETTI, Aneddoto, p. 37; 
SCHORN, p. 339. 
51 Politica 1311b 40-1312a 4. 
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IX capitolo della Poetica,52 riguardo al rapporto tra poesia e storiografia, risulta chiaro che 
non è la veridicità del racconto a interessare il filosofo quanto la sua verosimiglianza, il suo 
carattere di «universalità» (ta; kaqovlou), il suo valore esemplare. «Aristotele sanciva 
dunque, nella sua produzione, la legittimità dell’utilizzazione dell’aneddoto come risorsa 
per quanto riguarda il compito di capire e ricostruire sia figure della storia politica e 
istituzionale, sia della storia letteraria».53 In quest’ottica, anche fatti meno rilevanti 
possono essere degni di nota, non in relazione al contenuto in sé, ma per il loro carattere di 
esemplarità e universalità; lo stesso filosofo, nel discutere delle metabolai; tw'n 
politeiw'n, osserva che dei' ª...º mavliçta to; mikro;n fulavttein,54 in quanto anche le 
circostanze più insignificanti55 possono essere all’origine di grandi eventi: givgnontai me;n 
ou\n aiJ çtavçeiç ouj peri; mikrw'n ajllæ ejk mikrw'n, çtaçiavzouçi de; peri; megavlwn.56 
 
 
I.5. Lo sviluppo della biografia greca e la canonizzazione del metodo  
 
Prima di analizzare la canonizzazione del metodo biografico, ritengo necessarie 
alcune puntualizzazioni:  
1) lo studio della nascita della biografia come «genere letterario», nei suoi rapporti 
con la critica letteraria praticata presso gli antichi, non ha nulla a che fare con il 
                                                
52 Fanero;n de; ejk tw'n eijrhmevnwn kai; o{ti ouj to; ta; genovmena levgein, tou'to poihtou' e[rgon ejçtivn, 
ajllæ oi|a a]n gevnoito kai; ta; dunata; kata; to; eijko;ç h] to; ajnagkai'on. oJ ga;r iJçtoriko;ç kai; oJ 
poihth;ç ouj tw'/ h] e[mmetra levgein h] a[metra diafevrouçin (ei[h ga;r a]n ta; ÔHrodovtou eijç mevtra 
teqh'nai kai; oujde;n h|tton a]n ei[h iJçtoriva tiç meta; mevtrou h] a[neu mevtrwn): ajlla; touvtw/ diafevrei, 
tw'/ to;n me;n ta; genovmena levgein, to;n de; oi|a a]n gevnoito. dio; kai; filoçofwvteron kai; 
çpoudaiovteron poivhçiç iJçtorivaç ejçtivn: hJ me;n ga;r poivhçiç ma'llon ta; kaqovlou, hJ dæ iJçtoriva ta; 
kaqæ e{kaçton levgei (Poetica 1451a 36-b 7).  
53 ARRIGHETTI, Riflessione, p. 225 (= ARRIGHETTI, Poesia, p. 282). 
54 Politica 1307b 31-32. 
55 Questi fatti di minore importanza, presentati in forma di aneddoti, possono rappresentare, dal punto di vista 
politico, ajrcaiv e aijtivai di grandi mutamenti costituzionali oppure, per quanto concerne la biografia, indizi 
preziosi sull’h\qoç di una persona. Il naturale approdo di questa impostazione d’indagine sarebbero stati, poi, i 
Caratteri di Teofrasto, ossia la delineazione di particolari tipi umani, ciascuno con le proprie caratteristiche e 
il proprio specifico significato.    
56 Politica 1303b 17-19. 
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problema del sorgere delle prime espressioni del pensiero biografico nell’ambito 
della cultura greca;57  
2) per gli antichi, almeno fino al IV sec. a.C., la «critica letteraria» non era intesa 
come un esame oggettivo di testi, finalizzato alla comprensione del prodotto 
letterario in sé, al pari di quanto può valere per noi moderni, ma la scelta di 
analizzare un’opera specifica dipendeva dal suo valore didattico, dalla sua capacità 
di fungere da modello o di trasmettere un messaggio moralmente o 
ideologicamente pregnante, indipendentemente dalla sua attendibilità come fonte 
«storiografica»: ne deriva, pertanto, l’impossibilità di riconoscere, nella maggior 
parte dei casi, un discrimine netto tra l’elemento biografico e quello critico-
letterario, la cui compresenza e sinergia giustificano l’esistenza stessa di queste 
opere;58 
3) pare che i Greci «non dubitassero che la persona del poeta con i tratti del suo 
carattere, le sue inclinazioni, le sue debolezze, fosse, in un modo o nell’altro, 
sempre recuperabile tràmite la sua produzione»:59 la veridicità di presunte 
informazioni biografiche contenute nelle opere di un autore non veniva messa in 
dubbio, o comunque esaminata con spirito critico, dagli antichi, interessati 
piuttosto, come si è detto, alla funzione comunicativa di un testo; 
4) l’esigenza di distinguere l’elemento biografico vero e proprio da quello più 
strettamente convenzionale e «funzionale» è un prodotto della critica moderna, ben 
lungi dai principi che sostengono l’esegesi degli antichi, non di rado propensi a 
ricostruzioni storicamente poco attendibili o del tutto fantastiche per giustificare la 
componente personale presente nei testi letterari:60 le prime indagini storico-
                                                
57 Un’interessante analisi, giustamente problematica, sulla comparsa dei primi interessi biografici in Grecia è 
affrontata da KRISCHER. Una simile puntualizzazione sui diversi possibili oggetti d’indagine è in 
ARRIGHETTI, Riflessione, p. 214 n. 3 (= ARRIGHETTI, Poesia, p. 273 n. 2). 
58 Pertanto, l’apparente ambiguità che si riscontra esaminando la natura di questi testi deriva dalla diversa 
forma mentis di noi moderni, abituati a scindere in maniera più rigida i diversi campi d’indagine, in base al 
«presupposto – moderno, ma non dei Peripatetici – che la riflessione sulla letteratura sia una cosa 
fondamentalmente diversa dalla ricerca biografica sugli autori e viceversa» (ARRIGHETTI, Riflessione, p. 216 
= ARRIGHETTI, Poesia, p. 275). Sul problema del rapporto tra critica letteraria e biografia, cf. ARRIGHETTI, 
Riflessione, pp. 211-220 (= ARRIGHETTI, Poesia, pp. 271-278). 
59 ARRIGHETTI, Riflessione, p. 245 (= ARRIGHETTI, Poesia, p. 298). 
60 Un dubbio meno gravoso abbraccia i casi, purtroppo non così numerosi, per i quali è possibile trovare una 
conferma esterna in altre fonti documentarie sopravvissute. 
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letterarie e biografiche, nate in seno alla scuola peripatetica,61 si fondano 
sull’assoluta convergenza tra il vissuto reale dell’artista e la testimonianza 
derivante dalle sue scelte compositive.  
Da queste considerazioni, risaltano maggiormente due aspetti, cui già più volte si è 
accennato: la presenza costante dell’elemento funzionale, all’interno di opere biografiche / 
critico-letterarie, e il conseguente carattere esemplare e «veritiero» attribuito ai fatti 
selezionati,62 al di là della loro effettiva attendibilità storica.   
La canonizzazione del metodo biografico si deve alla scuola peripatetica, e in 
particolare a Cameleonte di Eraclea Pontica, sebbene i germi di tale prospettiva d’indagine 
si possano ravvisare già in Aristotele e, prima di lui, almeno nella commedia di Aristofane. 
Sappiamo che Aristotele non scrisse mai vere e proprie biografie, ma nell’àmbito di alcune 
riflessioni su vicende storiche,63 risulta indubbio il suo interesse per talune personalità, 
basato sul presupposto della corrispondenza tra pravxeiç e h\qoç,64 come mostra anche 
l’impiego frequente dell’aneddoto, che grazie alla sua «struttura elastica» si rivela un 
valido espediente, capace di adattarsi a diverse modalità e finalità comunicative.  
                                                
61 Precedenti indizi di quest’orientamento critico possono essere rintracciati nella Commedia arcaica, senza 
considerare la produzione letteraria precedente: un esempio probante è dato già dal celebre passo delle Rane, 
in cui Aristofane, nell’esprimere un giudizio di valore sulla produzione drammatica di Eschilo ed Euripide, 
segue un’impostazione molto simile, presupponendo la coincidenza tra i temi rispettivamente trattati dai due 
tragici e la loro indole. «The story seems to fit in with Aristophanes’ characterisation of Euripides as an anti-
social and abstracted philosopher who prays to his own gods (Ran. 892f.), but how reliable a source is 
Aristophanes, who was not a historian but a comic poet?» (LEFKOWITZ, p. VIII). È significativo anche quanto 
afferma Cameleonte di Eraclea (fr. 41 WEHRLI) in relazione ai drammi di Aristofane – «è presso i comici che 
si trovano i dati sicuri relativi ai tragici» –, lasciando intuire che tutte le informazioni presenti nelle sue 
commedie, atte ad accrescere la cattiva fama di Euripide, venissero percepite dai Peripatetici come piçtav. 
62 VERDENIUS riconosce cinque principi a fondamento della critica letteraria greca (form, skill, authority, 
inspiration, contemplation), il terzo dei quali, ossia il «principio di autorevolezza», si basa essenzialmente 
sulla pretesa di veridicità da parte del poeta e sul valore didattico dei suoi prodotti artistici: «the good poet is 
at the same time a wise poet, an authority on the problems of life and of the world. This authoritative nature 
of poetry has two special aspects which play an important part in the history of literary criticism. The first 
aspect is the claim of truthfulness» (VERDENIUS, p. 25).   
63 Mi riferisco soprattutto alla Politica e alla Costituzione degli Ateniesi, in cui si riscontra una presenza più 
consistente di aneddoti: cf. ARRIGHETTI, Aneddoto, pp. 32 ss. 
64 Nella Costituzione degli Ateniesi (V-VI, XI-XII), Aristotele traccia un profilo di Solone, sia come 
legislatore  che come modello di moralità, sulla base dei suoi scritti, non diversamente da quanto aveva già 
fatto Aristofane con i poeti tragici e comici: cf. ARRIGHETTI, Poeti, pp. 148-152, 170-176; ARRIGHETTI, 
Aneddoto, p. 32; ARRIGHETTI, Poesia, in partic. pp. 282-288. 
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Questo metodo di indagine venne poi applicato in maniera sistematica dal suo scolaro 
Cameleonte,65 prevedendo l’associazione dell’interesse biografico con quello storico-
letterario: accanto al vivace racconto di aneddoti e particolari curiosi su un determinato 
personaggio e ai dati biografici, venivano proposte ricostruzioni storico-letterarie, al fine di 
non limitare l’indagine alle sole caratteristiche del singolo individuo, ma di valutare anche 
il suo peso letterario e il suo apporto allo sviluppo del genere letterario. Tale metodo si 
basava essenzialmente sull’analisi delle opere stesse degli autori in esame come unica 
possibile fonte di informazione al riguardo, principio che, come è stato osservato, avrebbe 
potuto favorire la conoscenza su talune personalità del passato,66 anche in base ai criteri 
moderni d’indagine, se solo fosse stato praticato con maggiore «scientificità» e senza 
arricchire il racconto con minuzie erudite e particolari favolosi, rispondenti più che altro 
alla ricerca del sensazionale.67  
La pubblicazione del POxy. 117668 ha fatto luce sull’applicazione di un metodo 
d’indagine biografica affine a quello di Cameleonte, ugualmente basato sull’utilizzo di 
fonti letterarie dirette; al di là dell’indubbia affinità, nella biografia euripidea è seguito un 
procedimento deduttivo, laddove le citazioni da brani di opere vengono riportate di seguito 
                                                
65 Giustamente LEO, Biographie, p. 104, non considera Cameleonte il vero e proprio inventore di questo 
metodo biografico, per quanto riconosca che sia stato uno di quelli che forse lo ha praticato con maggiore 
assiduità. Anche DIHLE, Biographie, pp. 25, 59 ss., osserva che una simile metodologia d’indagine ha 
senz’altro precedenti più antichi: «la scuola peripatetica questa tendenza la elevò alla dignità di un vero e 
proprio metodo scientifico di cui si servì per delineare la molteplicità dei tipi umani, e con i Peripatetici 
questo metodo entrò per sempre nella ricerca e nella produzione biografica» (ARRIGHETTI, Poeti, p. 146). 
66 A proposito del rapporto tra poesia e critica letteraria, è stato giustamente osservato che non bisogna 
credere «che la poesia contribuì ad elaborare canoni di interpretazione di se stessa, ma che offrì se stessa già 
fornita di una caratterizzazione genetica particolarmente adatta ad essere sfruttata per fornire un elemento 
fondamentale per la sua valutazione» (ARRIGHETTI, Poeti, p. 157). 
67 «Es ist keine Frage, dass dies der richtige Weg war, der Person des Dichters, über den es keine 
Ueberlieferung gab als das selbstgesetzte Monument, nahe zu kommen; es ist dieselbe Methode die 
Aristoteles angewendet hat, um Solons Leben zu schildern; und mit einem höheren Masse von 
Selbstbeschränkung und Wahrheitsliebe hätte Chamaeleon, der gewiss unter den ersten die Methode in 
grossem Umfange angewendet hat, viel Erkenntniss schaffen und die Quellen der Irrthümer verstopfen 
können statt sie springen zu lassen» (LEO, Biographie, p. 106). 
68 Contiene la Vita di Euripide di Satiro: cf. supra.  
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ai riferimenti biografici,69 e l’interesse storico-letterario risulta prioritario. Quest’ultimo 
tratto, però, ha anche aperto una più ampia problematica, inducendo gli studiosi a chiedersi 
quale fosse l’effettivo ambito di applicazione del «metodo di Cameleonte»: considerando 
l’assenza dell’elemento storico-letterario, ad esempio, nella Costituzione degli Ateniesi, 
dove Aristotele utilizza un metodo affine per delineare la figura di Solone, si potrebbe 
supporre70 che Cameleonte riprendesse semplicemente una metodologia d’indagine già 
nota in precedenza, ma impiegata soltanto per analisi propriamente biografiche, e 
l’applicasse poi in maniera sistematica, dopo aver esteso il campo di ricerca anche 
all’ambito storico-letterario. 
Dalla stessa Vita di Euripide si ricava un’altra indicazione preziosa, che induce a 
considerare la preesistenza di un metodo simile già in Aristofane;71 in col 39 IX 25 ss., 
infatti, Satiro cita il fr. 59b Austin del comico, riferito a Euripide: oi|a me;n poiei' levgein 
toi'ovç ejçtin. Interessante, a tal proposito, è anche un’affermazione di Cameleonte: para; 
toi'ç kwmikoi'ç hJ peri; tw'n tragikw'n ajpovkeitai pivçtiç; è evidente che egli volesse 
mostrare, con questa dichiarazione programmatica, «la sua fiducia nella affidabilità dei dati 
che la Commedia forniva relativamente ai tragici, e badiamo bene: ai tragici, non alla 
Tragedia».72 
Se ne ricava che, nelle riflessioni critico-letterarie collocabili tra il V e il III sec. a.C., 
il modo di concepire il rapporto tra l’autore e la sua opera non subisce sostanziali 
mutamenti, in nome di un sostrato culturale comune alla Grecità nel suo complesso, al di là 
dei possibili ampliamenti e approfondimenti subiti dal metodo d’indagine nel corso del 
tempo e in base a diverse esigenze di carattere pedagogico.  
 
 
I.6. Biografie senza aneddoti: il caso dei testi ercolanesi 
 
                                                
69 In Cameleonte, al contrario, le citazioni letterarie precedono i dati biografici e storico-letterari, secondo 
una metodologia induttiva di indagine; lo stesso procedimento si riscontra nel De Demosthene di Didimo: cf. 
DIELS, Didymos.  
70 Cf. ARRIGHETTI, Poeti, pp. 146 ss.  
71 Sul problema delle origini della critica letteraria aristofanea, in relazione alla Sofistica e alla Commedia, 
cf. ARRIGHETTI, Poeti, pp. 150 ss.  
72 ARRIGHETTI, Poeti, p. 148.  
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Accanto agli scritti di stampo peripatetico, è nota anche un’altra tipologia di biografie 
senza aneddoti,73 nata da presupposti metodologici differenti e caratterizzata da una diversa 
struttura compositiva, che prevede soltanto l’utilizzo di fonti di alto livello, serie e ben 
documentate. È il caso del bios di Pindaro, conservato dal POxy. 2438, e della produzione 
biografica di Filodemo relativa a personaggi del Giardino. 
Nella biografia pindarica,74 i dati forniti sulla patria, la paternità e la cronologia del 
protagonista sono ricavati dalle opere stesse del poeta, di cui vengono citati alcuni passi 
significativi, a convalida delle informazioni riportate nel testo, in base alla convinzione 
degli antichi che le notizie biografiche presenti negli scritti di un autore sono vere. 
Per quanto concerne, poi, la produzione biografica di Filodemo,75 che rimane uno dei 
possibili autori del bios di Filonide,76 la totale assenza dell’elemento di fiction risulta più 
sorprendente se confrontata al massiccio impiego in altri suoi scritti, come la Çuvntaxiç 
tw'n filoçovfwn, comunemente classificata come un’opera di storiografia filosofica.77 
Nelle opere relative a personaggi del Giardino, compreso Epicuro, la documentazione dei 
fatti narrati è affidata principalmente a excerpta ricavati dalle epistole dei maestri, 
costantemente raccolte nel tempo e curate dai seguaci della scuola.78 Accanto all’assenza 
dell’elemento aneddotico e al ricco impiego di documentazione, si evidenziano altre 
caratteristiche sostanziali, quali la scarsa presenza di interventi da parte dell’autore e la 
scelta di non trattare in modo sistematico specifici problemi filosofici, tratti peculiari che 
non riguardano soltanto il singolare caso della Vita Philonidis, bensì anche altri scritti 
riconducibili in qualche modo allo stesso filone.79 
                                                
73 Cf. ARRIGHETTI, Aneddoto, pp. 41 s. 
74 Per una trattazione più approfondita dei problemi relativi a questo scritto, cf. ARRIGHETTI, Erudizione, pp. 
37 ss. (= ARRIGHETTI, Poeti, pp. 180 ss.). 
75 Per un esame più approfondito delle singole opere biografiche di Filodemo, cf. ARRIGHETTI, Filodemo (= 
ARRIGHETTI, Poesia, pp. 395-431); per una bibliografia più aggiornata, cf. LONGO AURICCHIO, Testi 
biografici. 
76 Sulla paternità incerta e sulle diverse ipotesi attributive dello scritto, cf. infra. 
77 Sulla questione, cf. ARRIGHETTI, Poesia, pp. 388 ss. 
78 Dal PHerc. 1044 si ricava che lo stesso Filonide si dedicò a tale attività critico-esegetica: cf. infra. 
79 Cf. ARRIGHETTI, Filodemo, in partic. pp. 25 ss.: dalla mia rilettura del PHerc. 1044, la struttura 
compositiva del bios risulta più che mai simile a quella degli altri scritti ricordati dallo studioso, dal momento 
che, a dispetto di quanto si è pensato finora sulla presunta esistenza di un’altra fonte scritta (cf. infra), è 
evidente ora che l’unica documentazione utilizzata dal biografo dovesse essere rappresentata da opere dello 
stesso Filonide, in modo analogo a quanto si è detto per la biografia pindarica. 
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«Si direbbe dunque che Filodemo era ben consapevole che nello scrivere delle altre 
scuole filosofiche era opportuno seguire le convenzioni ben collaudate proprie del genere 
letterario delle biografie peripatetiche, secondo i modi consacrati dalla produzione di autori 
come Ermippo, Cameleonte, Satiro, ma che i medesimi metodi e le medesime convenzioni 
non dovevano esser seguiti nella storia dei personaggi del Kepos, perché quei personaggi 
potevano essere proposti nel loro valore di esemplarità semplicemente tràmite la 
narrazione dei fatti e delle vicende della loro vita alla luce delle testimonianze dei loro 




I.7. Peculiarità del bios di Filonide 
 
Nonostante si siano perduti il nome dell’autore e il titolo dell’opera contenuta dal 
PHerc. 1044, finora nessuno studioso ha mostrato riserve sulla natura biografica del testo, 
che, pur con notevoli lacune, lascia intravedere alcuni dei nuclei argomentativi principali di 
questa tipologia di narrazione: prima formazione culturale del protagonista, rapporti 
familiari, sociali e politici, attività di insegnamento, produzione scritta,  morte esemplare.  
All’attuale disordine dei frammenti conservati, che impedisce una immediata 
ricognizione delle varie sezioni narrative e della loro effettiva disposizione all’interno 
dell’opera,81 si aggiunge un’altra difficoltà che concerne la specificità di questo scritto: da 
quanto è possibile ricostruire sull’impianto canonico delle biografie filosofiche (pur entro 
certi limiti, considerando che la documentazione di cui disponiamo non è così abbondante), 
pare che il nostro bios non segua fedelmente lo schema «tradizionale», ma che, al di là del 
naturale ricorrere di temi propri del genere, riveli una sua singolarità nell’organizzazione 
del materiale argomentativo. Già Gallo, nell’introduzione alla sua edizione,82 si chiedeva 
se la narrazione procedesse in senso cronologico, come nel caso di una trattazione storica, 
oppure secondo i moduli della biografia grammaticale, ossia organizzando la materia per 
rubriche e sezioni distinte, e propendeva per un’esposizione essenzialmente cronologica, 
ammettendo, però, l’inserimento di sezioni aggiuntive per lo sviluppo di determinati 
                                                
80 ARRIGHETTI, Aneddoto, p. 42. 
81 Cf. infra.  
82 GALLO, pp. 41 ss. (= Studi, pp. 76 ss.).  
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temi.83 Dalla mia rilettura del testo, invece, il presunto ordine cronologico appare 
decisamente marginale, mentre si impone con più evidenza l’idea della trattazione di alcuni 
grandi nuclei tematici, sviluppati a più riprese all’interno di diverse microsezioni non 
immediatamente continue tra loro.84   
Un altro carattere peculiare è l’intento elogiativo e apologetico sotteso all’opera, in 
alcuni punti piuttosto esplicito e tale da far supporre a studiosi come Usener e Philippson 
che questo scritto dovesse rispondere alla necessità di difendere il protagonista dalle 
diffamazioni di qualche suo avversario. Per quanto sia innegabile una certa ammirazione di 
fondo, Gallo sottolinea che non si può pensare a un vero e proprio encomio biografico 
sullo stampo dell’Evagora di Isocrate o dell’Agesilao di Senofonte, perché l’autore del 
nostro bios rinuncia allo stile artificioso e ai consueti topoi dell’arte retorica, preferendo 
una forma espressiva semplice e lineare.85 Si può parlare, però, di una vera e propria 
biografia di Filonide, composta da un suo ammiratore, che doveva condividerne il credo 
filosofico, secondo le forme canoniche del genere, pur con una certa libertà 
nell’elaborazione, che risulta la caratteristica distintiva dello scritto e, quindi, per noi un 
ulteriore motivo di interesse. 
 
 
I.8. Il contenuto dell’opera 
 
Tra la documentazione superstite che in qualche modo concerne la biografia del 
filosofo, è utile accennare ad alcune fonti, che possono contribuire a delineare un primo 
contesto di riferimento in cui inserire e interpretare i dati desumibili dai frammenti del 
nostro papiro. La testimonianza più nota è contenuta nella lettera-proemio del II libro dei 
Kwnikav di Apollonio di Perga,86 nella quale l’autore annuncia al matematico Eudemo di 
Pergamo l’invio del secondo libro delle sue Sezioni coniche, esprimendo la speranza che 
                                                
83 Si conoscono altri bioi con un simile andamento espositivo: basti pensare alla Vita di Euripide di Satiro, 
concepita come una trattazione che concilia al contempo l’ordine cronologico con il raggruppamento del 
materiale in sezioni (cf. ARRIGHETTI, Satiro, pp. 21 s.). 
84 Cf. infra.  
85 La scelta di uno stile poco elaborato, privo di pretese, trova chiaro riscontro in molti esempi di biografia 
filosofica; così anche l’autore del nostro bios non sembra interessato ad alcun tipo di ricercatezza formale (cf. 
CRÖNERT, p. 958 n. 2 = Studi ercolanesi, p. 59 n. 45).  
86 Sulle epistole prefatorie, cf. ACERBI, in partic. pp. 56 ss. 
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oltre all’amico possa leggerlo anche il «geometra» Filonide, nel caso in cui si trovi a venire 
a Pergamo.87 Il testo della lettera integra le informazioni ricavabili dal papiro: dalla lettera 
si desume che Filonide conobbe Eudemo grazie ad Apollonio, mentre il PHerc. 1044 ci 
informa genericamente sulla frequentazione delle lezioni di Eudemo da parte di Filonide.    
Tre testimonianze epigrafiche88 riguardano l’attività politico-diplomatica del filosofo. 
Un’iscrizione ateniese, databile al primo decennio del II sec. a.C.,89 riporta un decreto dei 
sacerdoti di Eleusi in onore di Filonide di Laodicea e dei suoi figli Filonide e Dicearco, che 
già in precedenza avevano ricevuto il diritto di cittadinanza onoraria da parte del popolo 
ateniese. Integrando queste notizie con quelle desumibili dal papiro, in cui più volte si fa 
riferimento al legame affettivo del protagonista nei confronti del padre e del fratello (coll. 
VII 7, XI 25, XII 4 e 20 s., XIII 10 s., XXI 8, XXX 25 s.) e in due casi viene menzionato 
esplicitamente Dicearco (coll. XXX 25, XXXI 9), sembra verosimile che il primo Filonide 
citato nell’epigrafe fosse il padre dell’omonimo filosofo e che Dicearco ne fosse il fratello 
minore.90 In ogni caso, è presumibile che la famiglia di Filonide godesse di un certo 
prestigio presso le corti dei re di Siria e che nel tempo avesse ricevuto onori e 
riconoscimenti per aver curato i rapporti diplomatici con Atene.  
In un frammento della lista delfica dei theorodokoi91 sembra si possa ravvisare la 
menzione del filosofo e di suo fratello come prosseni di Laodicea a mare: Filwnivºdaç 
Filwnivda kai; oJ ajdªelfo;ç aujtou'º Dikaivarcoç Filwnivªda.  
                                                
87 Apollon. Perg. I, p. 192 HEIBERG: ∆Apollwvnioç Eujdhvmw/ caivrein: eij uJgiaivneiç, e[coi a]n kalw'ç: kai; 
aujto;ç de; metrivwç e[cw. ∆Apollwvnion to;n uiJovn mou pevpomfa provç çe komivzontav çoi to; bæ biblivon 
tw'n çuntetagmevnwn hJmi'n kwnikw'n. divelqe ou\n aujto; ejpimelw'ç kai; toi'ç ajxivoiç tw'n toiouvtwn 
koinwnei'n metadivdou: kai; Filwnivdhç de; oJ gewmevtrhç, o}n kai; çunevçthçav çoi ejn ∆Efevçw/, ejavn pote 
ejpibavlh/ eijç tou;ç kata; Pevrgamon tovpouç, metavdoç aujtw'/.  
88 Questi tre documenti furono ignorati da CRÖNERT, che conosceva soltanto la lettera-proemio di Apollonio 
di Perga, e segnalati successivamente da KÖHLER.  
89 CIA II 605 = IG II2 1236. Così Köhler, su basi paleografiche. 
90 Dalla lettura del papiro sembra di ricavare che Filonide avesse un solo fratello, anche se, stando ad altri 
due testi epigrafici, provenienti da Narthakion (Tessaglia), che pare conservino liste di proxenoi, si può 
ipotizzare che il filosofo avesse altri due fratelli di nome Mnasone e Filetero, dal momento che in questi 
documenti sono menzionati Filevtairoç Filwnivda (IG IX 2 n. 90, l. 23) e Mnavçwn, Filevtairoç, 
Dikaivarcoªçº oiJ Filwnivdªaº (IG IX 2 n. 91, ll. 65-68). L’assenza del nome di Filonide all’interno della lista 
potrebbe spiegarsi con il fatto che «ad un certo punto della sua vita egli abbia seguito una strada diversa dagli 
altri fratelli, fermandosi in Siria e preferendo forse l’insegnamento, lo studio, la produzione scientifico-
letteraria alla precedente attività di ambasciatore girovago» (GALLO, p. 36 n. 39 = Studi, p. 71 n. 39). 
91 SGDI 2580, col. IV, ll. 78-80 = PLASSART, pp. 39 s.  
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Infine, da una copia di un decreto delfico del 168/167 a.C.92 pare di ricavare un 
collegamento tra Dicearco e il re di Siria, Antioco IV Epifane, con cui ebbe a che fare lo 
stesso Filonide: ejpainevçai Dikaivarcon Filwnivda Laodikeva tw'n poti; qalavççai ejªpºi; 
ta'i eujçebeivai ªkai; eujnoivaiº kai; ejpi; ta'i loipa'i proairevçei. 
Ricaviamo, sia dalle iscrizioni sia dal papiro, che Filonide, originario di Laodicea a 
mare, città ubicata a sud-ovest di Antiochia, nella Siria settentrionale,93 apparteneva a una 
famiglia prestigiosa, che doveva avere un certo peso politico grazie alla sua attività 
diplomatica. Non abbiamo elementi sicuri per datarne la nascita: è possibile che fosse nato 
intorno al 200 a.C., considerando che durante la maturità entrò in contatto con Antioco IV 
Epifane (re dal 175 al 164) e suo nipote Demetrio I Soter (re dal 162 al 150).  
Sulla scorta del PHerc. 1044 è plausibile pensare che la sua prima formazione sia 
avvenuta in patria e che solo in un secondo momento egli abbia compiuto alcuni viaggi 
(soprattutto per impegni politico-diplomatici), approdando anche ad Atene, dove frequentò 
il Giardino in un momento in cui, però, era già seguace della dottrina epicurea.  
Piuttosto complessa rimane l’identificazione di alcuni dei diversi personaggi di 
rilievo menzionati nel papiro, finora associati a figure già note, a dispetto delle indicazioni 
molto generiche e ambigue fornite dal biografo: è bene sottolineare, invece, che la 
semplice coincidenza onomastica non può costituire di per sé un argomento sufficiente a 
stabilire l’identità di questi personaggi.94 La questione riguarda soprattutto un tale 
Dionisodoro, citato in più luoghi del papiro (coll. XIV 12, XXXV 6 ss., XXXV 10, XLVI 
1): in particolare, in col. XXXV 6 ss. si legge Dionuªçºo˚⁄dwvrou tou' Dio˚n˚ªuçodwvrºo˚u ⁄ 
Kaunivoªu, costrutto per noi poco chiaro, dal momento che non soltanto il nome del 
personaggio è corredato del patronimico (unico caso nel papiro), ma, in assenza di altra 
documentazione, non è possibile stabilire se il toponimo vada riferito al padre o al figlio 
omonimo. Pur riconoscendo che il papiro non può restituire alcun dato certo al riguardo, la 
lettura della biografia nel suo insieme e alcune mie nuove letture mi fanno supporre che la 
sua menzione nell’opera fosse tutt’altro che marginale e che si trattasse di un personaggio 
autorevole, figura di primo piano nel bios (forse uno dei maestri di Filonide o comunque 
un suo fondamentale punto di riferimento culturale), in accordo con il credo epicureo e 
forse nemmeno estraneo a interessi scientifici. Va accantonata, invece, la tendenza finora 
                                                
92 La datazione dell’epigrafe (SGDI 2677 = OGIS 241) è quasi certa.  
93 Si conoscono altre tre località omonime nel Vicino Oriente, delle quali la più famosa si trovava in Frigia.  
94 Un particolare ringraziamento va al prof. Fabio Acerbi per i preziosi suggerimenti e le utili discussioni al 
riguardo; sulla questione nel suo insieme, cf. ACERBI, passim (anche per una bibliografia aggiornata).  
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invalsa a non dubitare sull’identificazione di questo personaggio con la figura di un 
matematico, noto da tradizione indiretta come autore di un trattato Sulla sfera e associato 
comunemente al Dionisodoro di Amiso citato da Strabone.95 
Un discorso simile può valere per Zenodoro, finora identificato con un più noto 
autore di un trattato geometrico e considerato un altro dei possibili maestri di Filonide: tale 
interpretazione risulta ancora più forzata se si considerano i contesti estremamente lacunosi 
e incerti in cui figura il suo nome (coll. XLV 4 s., XLVIII 1). È evidente che tali 
identificazioni un po’ «affrettate» rispondono alla comprensibile volontà degli studiosi di 
ricreare idealmente una rete di matematici intorno a Filonide, per giustificare in qualche 
modo gli insoliti interessi scientifici di questo epicureo sui generis: tuttavia, così come non 
deve sorprendere una maggiore apertura culturale della scuola filosofica in un periodo 
distante quanto basta dal rigido dettato del primo maestro,96 ugualmente non si dovrebbe 
ricercare compattezza nella «popolazione dei matematici» in un’epoca in cui le 
trasformazioni socio-economiche e le fratture determinate dalla koinè ellenistica 
riducevano ormai drasticamente le occasioni di interazione tra i singoli, favorendo la 
rapida estinzione della categoria.97  
Ugualmente incerta è l’identificazione di un tale Iolao, ricordato nel papiro tra i 
personaggi frequentati da Filonide nel corso dei suoi viaggi di formazione (col. XXXVI 6) 
e come nonno di Antifane (col. XXXIV 10). A quest’ultimo si è voluto attribuire finora un 
peso eccessivo all’interno del bios, mentre grazie alla rilettura del testo ho potuto 
circoscrivere la sua menzione a una sola colonna (col. XXXIV 4 s. e 9). Anche la ricerca 
forzata di tratti polemici nella biografia rispecchia un’altra problematica sollevata sin dai 
primi studiosi del testo, riguardante l’effettiva «natura» del nostro filosofo, ortodossa o 
dissidente. I suoi interessi matematici e la fervente attività politico-diplomatica, interpretati 
quali caratteri distintivi e in qualche modo discordanti con i dettami della dottrina ufficiale, 
suggerivano a Usener98 che il protagonista del bios appartenesse alla schiera degli epicurei 
eretici, ou}ç oiJ gnhvçioi ∆ Epikouvreioi çofiçta;ç ajpokalou'çin (D.L. X 26), e che per 
questo fosse vittima di ostilità da parte dell’epicureo Antifane. Anche Diels99 sosteneva 
                                                
95 Per ulteriori approfondimenti e per l’interpretazione dei singoli luoghi del papiro in cui è menzionato 
Dionisodoro, cf. il commento alla col. XLVI. 
96 Cf. infra.  
97 Cf. ACERBI, pp. 59 ss.  
98 USENER, Philonides, p. 146 n. 26. 
99 DIELS, Götter, p. 46. 
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tale convinzione, senza avvedersi, però, di un’inevitabile contraddizione, originata dalla 
congiunta ipotesi della paternità filodemea del bios, da lui stesso accolta: è inverosimile 
che Filodemo prima polemizzasse con gli epicurei eretici e con lo stesso Antifane e poi 
scrivesse un’opera biografica con intento encomiastico e apologetico per difendere un 
filosofo dissidente dalle accuse di un presunto ortodosso. In tempi più recenti, giustamente 
l’équipe napoletana100 e Gallo101 hanno ripreso l’opposta tesi di Philippson,102 secondo cui 
la situazione prospettata da Usener e Diels andrebbe capovolta, in modo da vedere in 
Filonide il filosofo ortodosso103 e semmai in Antifane l’epicureo dissidente.  
Meno incerta sembrerebbe l’identificazione dell’Eudemo citato nel papiro (coll. XIV 
4, XXXV 5) con il matematico di Pergamo, grazie alla testimonianza di Apollonio di 
Perga. Allo stesso modo, tra i maestri di Filonide è possibile annoverare con maggiore 
sicurezza Artemone, filosofo epicureo, autore di commentari ai primi trentatré libri del 
Peri; fuvçewç (col. XIV 7 s.); per screditare quest’ultimo, pare che Filonide avesse 
volutamente dato vita a una scuola concorrente e che, pertanto, fosse stato accusato di 
ingratitudine nei confronti del maestro (col. XLVII 6 s.), maggiore responsabile della sua 
iniziazione alla dottrina epicurea.  
Per favorire la sua formazione filosofica, Filonide frequentò ad Atene, a più riprese, 
la scuola di Basilide di Tiro e di Tespi (col. XXXVI 1 s. e 4). Nello stesso periodo, però, 
sempre ad Atene, pare che egli si rapportasse anche con la scuola avversaria di 
Timasagora, associato a Nicasicrate da Filodemo, che in altri suoi scritti polemizza con 
loro in quanto epicurei dissidenti. A questo proposito, accanto alla menzione di questo 
personaggio ravvisata in col. XLVIII 5 s. (Timaçagov˚⁄rªaºi) dall’équipe napoletana,104 ho 
potuto recuperarne una seconda citazione nel papiro in coll. XXXV 26-XXXVI 1 
(Tima⁄ç˚a˚g˚ªovrºou), in un contesto di un certo interesse.  
                                                
100 AA. VV., Filonide, p. 58.  
101 GALLO, p. 40 (= Studi, p. 75). 
102 PHILIPPSON, 72 s. 
103 È bene ricordare che forse lo stesso scolarca Basilide, che Filonide frequentò ad Atene e con il quale 
rimase sempre in ottimi rapporti, nutriva un certo interesse per la matematica, segno che già in quell’epoca 
l’originaria intransigenza della scuola ufficiale stava lasciando spazio a una maggiore apertura culturale, che 
in seguito avrebbe trovato naturale sbocco nelle personalità di Demetrio Lacone e Zenone Sidonio; cf. anche 
ZHMUD, p. 287. 
104 AA. VV., Filonide, p. 57. 
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Nell’ottica encomiastica del bios, si allude anche ai rapporti cordiali che Filonide 
seppe intrattenere con i rappresentanti di altre scuole filosofiche, quali l’accademico 
Carneade (col. XLIII 24 s.) e lo stoico Diogene di Babilonia (coll. XV 26-XVI 1), a 
conferma della buona fama e dei potenti appoggi di cui egli doveva godere. 
Da quanto risulta dal papiro, Filonide espletò la sua funzione di «mediatore 
culturale» anche attraverso una fervente attività letteraria: apprendiamo che il nostro si 
preoccupò di allestire l’intera raccolta degli scritti del maestro (col. XXIV 24 ss.), che si 
dedicò all’esegesi della sua opera capitale e compose epitomi delle epistole dei 
kaqhgemovneç (coll. XXXVIII 25-XXXIX 10); inoltre, a conferma della sua rinomata 
carriera di poligrafo (col. XLIV 5 s.), sono inserite nel testo diverse citazioni dirette dai 
suoi scritti (probabilmente anche excerpta epistolari), che, in base alla mia rilettura del 
bios, si configurano ora come l’unica vera «fonte» del nostro biografo.105 Escluderei, 
pertanto, l’idea di due distinti cataloghi di opere filonidee, desunti da altra presunta fonte 
scritta e contenenti veri e propri titoli: in particolare, nella col. XIV si tratterebbe di scritti e 
lezioni di maestri ricordati dallo stesso Filonide,106 mentre nel caso delle coll. XXXVIII-
XXXIX avremmo un riferimento generico alla produzione scritta del filosofo, ma nessun 
titolo.107 
Nel bios doveva essere dedicato ampio spazio ai rapporti tra filosofia e potere,108 
come si desume dalla narrazione delle vicende politico-diplomatiche di Filonide presso le 
corti dei sovrani ellenistici;109 rimane traccia della sua interazione con tre rappresentanti 
della dinastia seleucide, Seleuco IV Filopatore (coll. XV 4, XLIV 23 s.), Antioco IV 
Epifane (coll. XLIV 1, XLV 23 s.) e Demetrio I Soter (coll. XVI 4, XVI 26-XVII 1, XLI 
1), e, in particolare, della sua intensa attività politico-diplomatica e filosofica presso gli 
ultimi due. La mia rilettura del testo mi ha portato a escludere l’ipotesi finora accolta, 
secondo cui l’opera di proselitismo di Filonide sarebbe giunta a buon fine soltanto con il 
Soter, divenuto nel tempo uno dei più assidui frequentatori della scuola epicurea, mentre in 
                                                
105 Cf. infra.  
106 Il soggetto di g ˚r ˚av ˚⁄fei (coll. XIII 26-XIV 1), fevrei (col. XIV 3) e fevre ˚ªi (col. XIV 13) sarebbe Filonide, 
non altra fonte; cf. anche commento a col. XIV.  
107 In particolare, la mia nuova lettura in col. XXXVIII 4 (dieivl ˚ªeºktªai) induce a rivedere il costrutto greco, 
escludendo definitivamente l’ipotesi della presenza di un titolo: cf. commento. 
108 Per ulteriori approfondimenti, cf. DE SANCTIS, Vita.  
109 Non è da sottovalutare, peraltro, che in questa felice unione tra filosofia e politica possa avere «discreta 
parte la tendenza idealizzatrice del nostro biografo» (GALLO, p. 38 = Studi, p. 73). 
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precedenza avrebbe incontrato la strenua resistenza dell’Epifane, rimasto sempre ostile a 
tale credo filosofico; al contrario, il biografo si preoccuperebbe di smentire la presunta 
avversione di Antioco IV nei confronti dell’epicureismo, rifacendosi a una testimonianza 
dello stesso Filonide.110  
Quanto alla vera e propria attività politica di Filonide, pare che egli fosse tenuto in 
buona considerazione dai sovrani, presso i quali aveva una certa influenza come 
consigliere, e che in più occasioni avesse espletato le proprie funzioni diplomatiche in 
qualità di ambasciatore: in più punti del papiro si ricordano la sua azione mediatrice presso 
il re per salvare una città, probabilmente Laodicea (col. XVI 6 ss.), una sua missione per 
conto dei Laodicei (coll. XX 25-XXI 2) e, in generale, il ruolo di primo piano nella stessa 
città natale; questi impegni politici, comunque, non intaccavano la sua principale attività di 
filosofo (col. XLI 1-10).  
Personaggi politici più marginali menzionati nel bios sono Menocare (col. XVII 2 s.), 
verosimilmente l’epistolografo di Demetrio I, ed Eliodoro (coll. XXXI 1, XLIV 25),111 con 
buona probabilità il ministro di Seleuco IV.  
Nel complesso, dai resti del papiro si ricava senz’altro una preziosa testimonianza 
sulla diffusione dell’epicureismo nel corso del II sec. a.C., che dovette interessare non 
soltanto Atene, ma anche diversi centri dell’Asia minore, e in particolare la Siria dei 
Seleucidi. In un’epoca di grande fervore intellettuale, il nostro bios ha l’indiscusso merito 
di aver svelato, seppure in forma frammentaria, «un capitolo inedito della storia 
dell’epicureismo antico ad un secolo circa dalla morte del fondatore».112 
Permettono di avere un quadro completo del tessuto narrativo del bios due tabelle, da 
cui risultano in modo chiaro il gioco delle riprese tematiche e lo sviluppo dei principali 
nuclei argomentativi in più microsezioni.  
 
 
Microsezioni (coll.) Nuclei argomentativi 
III-IV Carattere del protagonista  
V-VI Formazione culturale 
                                                
110 Fondamentale è la mia nuova lettura in col. XLV 23 s. (∆Eº⁄pifanh' ªbaçiºleva) e, nel complesso, la 
ricostruzione delle coll. XLV-XLVI (cf. commento).  
111 Su questi personaggi, cf. commento.  
112 GALLO, p. 41 (= Studi, p. 76). 
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VI-VII Rapporti familiari 
VIII Formazione culturale 
XI-XIII Rapporti familiari 
XIII-XIV Formazione culturale (Eudemo, Artemone, Dionisodoro) 
XIV-XV Sfera politica (Laodicea, Filopatore) 
XV Carattere del protagonista; sfera politica-rapporti intellettuali (Diogene 
di Babilonia) 
XVI-XVIII Sfera politica (Demetrio I, Antioco [?], Menocare)   
XX-XXI Attività politico-diplomatica (Laodicea) 
XXIV Attività filosofico-letteraria (Epicuro) 
XXVII-XXVIII Opera di proselitismo 
XXVIII Morte esemplare 
XXIX-XXXIII Rapporti familiari (Dicearco); carattere del protagonista 
XXXIV-XXXVII Viaggi-rapporti intellettuali-formazione culturale (Antifane, Iolao, 
Eudemo, Dionisodoro, Timasagora, Basilide, Tespi)  
XXXVIII-XXXIX Attività filosofico-letteraria (Epicuro, Metrodoro, Polieno, Ermarco) 
XXXIX Carattere del protagonista 
XLI Opera di proselitismo (Demetrio I) 
XLIII Rapporti intellettuali (Carneade); attività politico-diplomatica 
XLIV-XLV Opera di proselitismo (Antioco IV); attività filosofico-letteraria; 
carattere del protagonista; sfera politica (Eliodoro); viaggi-rapporti 
intellettuali (Zenodoro); morte esemplare  
XLV-XLVI Opera di proselitismo (Antioco IV, Dionisodoro); attività politico-
diplomatica (Laodicea) 
XLVII Rapporti intellettuali (Artemone) 
XLVIII Viaggi-rapporti intellettuali (Zenodoro, Timasagora) 




Nuclei argomentativi Microsezioni (coll.) Totale 
Attività filosofico-
letteraria 
XXIV, XXXVIII-XXXIX, XLIV-XLV, XLVIII-XLIX 4 




XX-XXI, XLIII, XLV-XLVI 3 
Carattere del 
protagonista 
III-IV, XV, XXIX-XXXIII, XXXIX, XLIV-XLV 5 
Formazione culturale V-VI, VIII, XIII-XIV, XXXIV-XXXVII 4 
Morte esemplare XXVIII, XLIV-XLV 2 
Opera di proselitismo XXVII-XXVIII, XLI, XLIV-XLV, XLV-XLVI 4 
Rapporti familiari VI-VII, XI-XIII, XXIX-XXXIII 3 
Rapporti intellettuali XV, XXXIV-XXXVII, XLIII, XLIV-XLV, XLVII, 
XLVIII 
6 
Sfera politica XIV-XV, XVI-XVIII, XLIV-XLV 3 




I.9. La paternità incerta 
 
La questione della paternità dell’opera è stata oggetto di riflessione da parte degli 
studiosi che si sono occupati del papiro. È opinione comune che il suo autore dovesse 
essere non un biografo di professione, bensì un convinto sostenitore della dottrina epicurea, 
operante in un periodo posteriore alla morte di Filonide (tra la seconda metà del II sec. e il 
I sec. a.C.); pertanto, fin dall’inizio si sono prefigurate soltanto due possibili alternative: 
Filodemo o Demetrio Lacone. 
Già Crönert, che nell’editio princeps non prendeva posizione in maniera chiara, ha 
dimostrato in seguito non poca incertezza, passando, nel giro di pochi anni, dall’ipotesi 
demetriaca113 a quella filodemea:114 se da un lato, infatti, la semplicità dello stile, il 
ricorrere di iati e l’utilizzo di çç in luogo di tt inducevano lo studioso a escludere 
Filodemo, dall’altro una presunta dedica a Filonide rintracciata in uno scritto di Demetrio 
Lacone, a sua volta dedito a studi matematici, lo lasciava propendere per quest’ultimo; 
                                                
113 CRÖNERT, MGH, p. 134 n. 4.  
114 CRÖNERT, Kolotes, p. 182: per superare ogni ostacolo, in questa sede lo studioso ipotizza che si tratti di 
uno scritto giovanile di Filodemo, sebbene sembri intuire l’evidente relatività del fattore linguistico per la 
valutazione della paternità dell’opera.  
Tesi di dottorato di Maria Grazia Assante, discussa presso l’Università degli Studi di Udine 
 54 
l’équipe napoletana ha dimostrato poi l’inverosimiglianza di tale dedica, integrando 
diversamente il passo in questione.115  
Anche alla luce di quest’ultima considerazione, in tempi recenti è stata valorizzata 
soprattutto l’ipotesi della paternità filodemea. Da un punto di vista meramente stilistico, 
non pare che le ragioni addotte in direzione antifilodemea abbiano un valore fondante, 
come ha dimostrato la stessa équipe napoletana:116 l’uso del çç non è del tutto assente in 
Filodemo, così come la presenza dello iato, mentre la linearità dello stile sarebbe 
giustificata dallo stesso genere letterario in cui l’opera si inserisce. Sul piano del lessico, 
Gallo ha messo in luce quella che sembrerebbe un’interessante spia del linguaggio 
filodemeo: in col. XI 6 si legge con certezza il termine qavrçoç (in luogo del più comune 
qavrroç), che nei papiri ercolanesi è attestato soltanto in Filodemo;117 più in generale, però, 
si può dire che la terminologia impiegata dal biografo si adatterebbe bene al lessico 
filodemeo. 
A sostegno della stessa ipotesi si potrebbe addurre, senza voler considerare che nel 
corpus dei papiri ercolanesi è Filodemo l’autore maggiormente rappresentato, la notizia 
(D.L. X 3) secondo cui il filosofo compose una Çuvntaxiç tw'n filoçovfwn in almeno dieci 
libri, evidente testimonianza della sua attività biografica; va escluso, però, che il nostro 
bios facesse parte di quest’opera, giacché non si spiegherebbe l’inverosimile sproporzione 
tra lo spazio dedicato ai capiscuola nell’Index Stoicorum e nell’Index Academicorum e 
l’ampia trattazione monografica riservata a Filonide, figura senz’altro più marginale 
all’interno della scuola.  
Un altro aspetto interessante che induce ad associare in qualche modo le personalità 
di Filonide e Filodemo riguarda la questione dei rapporti tra filosofia e potere: è plausibile 
che quest’ultimo riconoscesse un modello in Filonide, che era riuscito a conciliare 
l’interesse per l’epicureismo con l’impegno civile;118 non pare priva di fondamento 
                                                
115 In PHerc. 1013, col. XVIII 6 ss. DE FALCO (q ˚elhvçantoç ˚ ⁄ dev çou, fivlªe Nevrwºn ˚, eijç pa'n ⁄ tov çoi 
çuvnhqeç ktl.), Philippson, in corrispondenza della lacuna, congetturava il vocativo Filwnivdh; in seguito è 
stato possibile escludere qualunque riferimento a Nerone o Filonide, recuperando la lezione corretta: fivlªtaºtæ 
eijç ktl. (cf. AA. VV., Filonide, p. 58 n. 35).  
116 AA. VV., Filonide, p. 58. 
117 Cf. infra.   
118 Cf. LAURSEN, pp. 130 s.  
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l’ipotesi di Crönert,119 secondo cui Filodemo avrebbe composto il bios anche con l’intento 
di tessere l’elogio di un suo celebre corregionale.  
Alla luce di questa serie di osservazioni, sebbene permanga l’impossibilità di 
rintracciare nel papiro un decisivo elemento probante a sostegno della tesi filodemea, 
questa pare ugualmente «giungere ad un fortissimo grado di plausibilità».120 Un ultimo 
argomento, alquanto convincente, è la citazione, all’interno del PHerc. 1044, di Antifane e 
Timasagora, menzionati soltanto da Filodemo, che di norma polemizza contro di loro in 
quanto epicurei dissidenti; già Crönert,121 rintracciando nel papiro il nome del primo dei 
due personaggi, vi ravvisava una delle prove più verosimili della paternità filodemea; in 
seguito, l’équipe napoletana122 ha individuato anche il nome del secondo, di cui io ho 
trovato una seconda attestazione nel papiro.123  
 
 
I.10. Le fonti del biografo 
 
Se la paternità dell’opera biografica conservata in PHerc. 1044 è «gravemente 
incerta»,124 dalla lettura del papiro si può, invece, ricostruire più facilmente il materiale 
informativo cui deve aver attinto il nostro autore: oltre a citazioni dirette, con l’inserimento 
di significativi excerpta all'interno della narrazione, ricavati presumibilmente da scritti 
dello stesso Filonide, grazie alla mia rilettura del testo credo che il nostro biografo, per 
rendere più fondato il suo encomio, abbia pensato bene di rifarsi soltanto allo stesso 
Filonide, riferendosi anche in forma indiretta a testimonianze autobiografiche contenute 
negli stessi scritti filonidei. Escluderei, pertanto, l’ipotesi di un’altra fonte scritta 
rappresentata da un presunto allievo di Filonide, suggerita agli studiosi precedenti dal 
ricorrere nel testo di alcune espressioni in terza persona, che però, lette in contesti isolati 
come è stato fatto finora, assumevano tutt’altro significato. Reinterpretando, invece, il testo 
correttamente ricostruito nel suo insieme, queste stesse espressioni risultano, in modo più 
                                                
119 CRÖNERT, Kolotes, p. 182.  
120 GALLO, p. 46 (= Studi, p. 81). 
121 CRÖNERT, p. 957 (= Studi ercolanesi, p. 59) e CRÖNERT, Kolotes, p. 182. 
122 AA. VV., Filonide, p. 57 s.  
123 Cf. supra.  
124 GIGANTE, Atakta I, p. 86.  
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trasparente, riferite allo stesso Filonide: mi riferisco soprattutto a levgei (col. VII 5),125 
g˚r˚a˚v⁄fei diakhkoevnaªi (coll. XIII 26-XIV 1), fevrei (col. XIV 3), fevre˚ªi (col. XIV 13); più 
complesso è il costrutto oJ me;n ou\n ta; çhmeiwvma⁄ta pohvçaç tau'tæ ejpiçeçhv⁄mantai 
(col. XXXV 2-4), riferito presumibilmente alle annotazioni apposte da una seconda mano 
sulla copia del testo di Filonide, utilizzato come fonte dal biografo. Una significativa 
conferma del mio discorso mi sembra venire da un’altra espressione che si legge in col. 
XLV 24-26: Filwn˚iv⁄dou gravyant˚oç ejn oi|ç pa⁄reqevmeqa provter˚on.126 
Nel papiro pare sopravvivano brevi frammenti di discorso diretto: poiché è da 
escludere che l’opera avesse un andamento dialogico, si deve presumere che si tratti di 
excerpta epistolari o altri scritti dello stesso Filonide,127 inseriti nel corso della narrazione 
al semplice fine di convalidare con testimonianze autobiografiche gli episodi raccontati. A 
questo proposito, Gallo128 ricorda che in diverse opere di Filodemo conservate da altri 
papiri ercolanesi si può osservare una pratica analoga di introdurre nella trattazione passi di 
lettere di Epicuro e dei suoi amici con riferimenti biografici; pertanto, pur trattandosi di 
generi letterari diversi, già questa considerazione, a detta dell’editore, farebbe propendere 












                                                
125 Dalla mia ricostruzione risulta che levgei precede di poche linee, all’interno dello stesso discorso, il fh⁄çivn 
di col. VI 25 s., riferito con sicurezza a Filonide.  
126 Per un esame più dettagliato delle singole espressioni rimando al commento.  
127 Mi riferisco con certezza alle coll. VI 25-VII 5, XVII 19-26, XXI 24-26, XXXII 7-11, con buona 
probabilità alle coll. XVI 25-XVII 4; al contrario, sarei più cauta nell’attribuire a Filonide il testo della col. 
XXXI 1-6 (cf. commento al testo).  
128 GALLO, p. 43 (= Studi, p. 78).  
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II.1. Svolgimento  
 
Tra il 1803 e il 1804, sotto la supervisione di John Hayter,129 Camillo Paderni 
iunior130 sottopose il papiro alla macchina di Piaggio.131 L’operazione di srotolamento 
richiese circa tre mesi, come si ricava dalla lettura del Catalogo de’ papiri ercolanesi dati 
per isvolgersi e restituiti, con la indicazione di quelli donati da S. M. a personaggi esteri 
del 1807:132 «1044 Dato per isvolgersi a’ 29 Novembre 1803. Restituito a’ 2 Marzo 
1804».133 Il recupero del suo contenuto risultò parziale e molto lacunoso, a causa di ampie 
perdite di materiale e della presenza di numerosi «sovrapposti» e «sottoposti».134  
L’esito infelice dello svolgimento135 va imputato allo stato di conservazione del 
manufatto, forse, come molti altri rotoli carbonizzati, doveva essere particolarmente 
compatto e compresso in più punti e quindi poco idoneo a qualunque operazione di 
apertura. Procedendo verso l’interno, lo svolgimento incontrò difficoltà sempre maggiori, 
tanto che se ne può presumere, a un certo punto, l’interruzione, con la rinuncia ad aprire la 
                                                
129 Cf. LONGO AURICCHIO, Hayter. 
130 Nipote dell’omonimo custode del Museo Ercolanese di Portici, su cui cf. MANSI. 
131 Cf. CAPASSO, Manuale, pp. 92-102.  
132 AOP XVII 7. Sull’Archivio dell’Officina dei Papiri (AOP), cf. TRAVAGLIONE, Archivio. Il catalogo è stato 
pubblicato da BLANK-LONGO AURICCHIO, pp. 139-148.  
133 BLANK-LONGO AURICCHIO, p. 144.  
134 I due termini stanno a indicare frammenti di papiro appartenenti a strati diversi rispetto al livello di base. 
Nei papiri ercolanesi, quella della confusione stratigrafica è una dei problematiche più spinose, verificatasi 
con frequenza durante le operazioni di srotolamento. «È noto che, quando i papiri vennero assoggettati a 
svolgimento mediante la macchina del Piaggio, accadeva che frammenti stratificati, restando aderenti allo 
strato esterno o a quello interno del volumen, si distaccassero dalla loro posizione originaria, provocando 
disordini spesso irreparabili ai fini della restituzione del testo. La principale difficoltà sta nella collocazione 
di questi frammenti» (NARDELLI, p. 104). Nel caso in cui si riescano a riconoscere e a isolare «sovrapposti» o 
«sottoposti» di un’estensione ragionevole, è possibile ricollocarli virtualmente nella posizione corretta: per il 
ripristino topografico di sovrapposti e sottoposti, cf. infra. 
135 Sul problema dello svolgimento dei rotoli carbonizzati, cf. ANGELI, Svolgimento e ANGELI, Problemi.  
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parte terminale del rotolo,136 piuttosto ampia,137 considerando lo stato malconcio dei pezzi 
recuperati. Non a caso, si osserva una confusione stratigrafica particolarmente evidente 
proprio nei pezzi superstiti della parte più interna nel rotolo,138 a differenza di quanto si 
ricava dall’esame di altri papiri ercolanesi, recuperati in condizioni migliori, per i quali 
solitamente le porzioni più interne sono quelle che, avendo risentito meno dell’influenza 
degli agenti esterni, si sono conservate meglio e mostrano una stratigrafia più lineare.139 
Nel più antico Inventario dei papiri ercolanesi,140 il PHerc. 1044 viene descritto 
come un «papiro compresso in varie guise, impastato»,141 lasciando intuire la compattezza 
del manufatto e la compressione da esso subita su più lati, dovuta al peso del materiale 
lavico, che deformò il papiro in maniera significativa.142  
Nel Catalogo del 1807, del PHerc. 1044 si scrive «Restituito»:143 tale indicazione 
«può riferirsi sia al fatto che il papiro è stato svolto parzialmente o completamente sia al 
fatto che l’operazione dello srotolamento non è riuscita».144 Nel nostro caso, si allude 
evidentemente allo svolgimento della sola parte esterna del rotolo.  
Nell’Inventario de’ Papiri Ercolanesi datato tra il 1819 e il 1823,145 il PHerc. 1044 
viene definito «Pap(iro) intero svolto in pezzetti ventuno» (fig. 1); questa indicazione 
                                                
136 Che tra i pezzi recuperati dallo svolgimento manchi la parte finale del volumen è confermato dalla misura 
della voluta completa meno ampia superstite (cr 8), pari a 110 mm ca: cf. infra.  
137 È presumibile che la sua estensione, per quanto calcolabile soltanto in via ipotetica e con un buon margine 
di approssimazione, non dovesse essere inferiore ai due metri: cf. infra.  
138 Mi riferisco, in particolar modo, ai quattro pezzi contenuti nelle crr 7-10, nei quali anche la mise en page 
risulta poco chiara a causa della costante sovrapposizione di piccoli frammenti di papiro appartenenti a strati 
diversi, soprattutto nelle parti centrali, più soggette al deterioramento: cf. infra.  
139 Per una chiara esemplificazione, basti considerare la consistenza e lo stato di conservazione dei pezzi 
superstiti del PHerc. 1010, come risulta dalla ricostruzione del rotolo: cf. LEONE, PHerc. 1010. 
140 Il documento, che si data ai primi anni Ottanta del XVIII secolo ed è attualmente conservato presso 
l’Archivio storico del Museo Nazionale di Napoli  (Serie Inventari Antichi n. 43), è stato rintracciato e 
pubblicato da BLANK-LONGO AURICCHIO, pp. 45-124. 
141 BLANK-LONGO AURICCHIO, p. 83.   
142 L’esame della documentazione, insieme all’autopsia del rotolo e allo studio della sua complessa anatomia, 
permette di classificare il PHerc. 1044 tra i papiri «a voluta complessa»: cf. infra.   
143 In altri casi sono utilizzate espressioni come «Svolto», «Svolto del tutto», «Svolto per intiero», 
«Terminato», «Ritornato al suo luogo», per segnalare che lo svolgimento del rotolo è stato completato: cf. 
BLANK-LONGO AURICCHIO, pp. 139-148. 
144 BLANK-LONGO AURICCHIO, p. 139 n. 216. 
145 AOP XVII 11.  
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compare a destra di altre due linee di testo, in seguito cancellate, nelle quali, con qualche 
difficoltà, è ancora possibile leggere: «Metà di pap(iro) provata e restituita nel prop(rio) 
luogo. Porz(ione) provata […] svolta». Il testo dell’inventario deve essere stato oggetto di 
non pochi rimaneggiamenti nel corso del tempo, come si evince dall’identificazione delle 
diverse mani che hanno vergato le linee di scrittura, prima di giungere a una classificazione 
definitiva del manufatto, definito «papiro intero», come si legge anche nella 
documentazione posteriore. Non è del tutto chiara, tuttavia, l’espressione «Metà di pap(iro) 
provata e restituita». In base alla terminologia in uso nell’Officina, le denominazioni «due 
terzi o metà o un terzo o un quarto […], che si riferiscono all’altezza media de’ pezzi del 
papiro, sono molto incerte, essendo termine di confronto il papiro intero, che non è punto 
d’una lunghezza costante».146 Nel caso specifico, però, tale «metà»,147 più che all’altezza 
dei pezzi, potrebbe riferirsi alla parte svolta, appartenente alla porzione più esterna del 
rotolo, il cui srotolamento non fu completato («provata e restituita»).148 
Nello stesso inventario, al di sotto delle precedenti, si rintracciano altre due linee 
cancellate, nelle quali era scritto: «Di qu(esto) stesso pap(iro) evvene altra porzione 
provata, e riposta. Qu(esta) stessa a dì 9 Genn(aio) 1823 presa per isvolgersi di nuovo». 
Queste ultime indicazioni potrebbero riferirsi, con maggiore probabilità, alla porzione più 
interna del rotolo («altra porzione»), per noi perduta, il cui svolgimento, quand’anche 
iniziato («provata»), fu presto sospeso («riposta»). Non è dato sapere se mai abbia avuto 
luogo, effettivamente, un secondo tentativo di apertura – «a dì 9 Genn(aio) 1823 presa per 
isvolgersi di nuovo» – posteriore di circa vent’anni rispetto all’epoca dello svolgimento 
della porzione superstite del PHerc. 1044, dato che, già a partire dall’Inventario della 
Reale Officina de’ Papiri Ercolanesi del 1824,149 non se ne fa più menzione nei restanti 
documenti d’archivio.150  
                                                
146 COMPARETTI-DE PETRA, p. 92.   
147 Definita così soltanto in modo approssimativo, per essere distinta dall’altra «metà», ossia la parte interna 
del rotolo non svolta.  
148 Seguendo l’ordine di successione delle linee di scrittura, è facile supporre che la porzione di rotolo 
recuperata dallo svolgimento, dapprima definita «Metà di pap(iro)», quando ancora si aveva percezione 
dell’esistenza di un’altra parte più interna non svolta, sia stata in seguito chiamata prima soltanto 
«Porz(ione)» e poi «Pap(iro) intero»: è evidente che quest’ultima scritta – la parola «intero» è vergata da 
un’altra mano – sia un’aggiunta posteriore, relativa all’«integrità» della porzione svolta rispetto alla sua 
altezza. Credo, pertanto, che i diversi rimaneggiamenti cui deve essere stato soggetto il manoscritto 
giustifichino l’attuale difficoltà nel ritrovare sempre una certa coerenza nella terminologia impiegata.   
149 AOP XVII 12.  
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La pesante deformazione e la conseguente nuova conformazione, alquanto irregolare, 
assunta dal papiro carbonizzato portano a escludere che il manufatto sia stato sottoposto a 
una preliminare «scorzatura parziale».151 L’estensione del materiale superstite e il calcolo 
approssimativo delle porzioni di papiro perdute lo confermano, come si vedrà. È possibile, 
invece, che gli strati più esterni del rotolo siano perduti perché soggetti a un più facile 
deterioramento nel corso dello svolgimento: già nel pz I della cr 1, corrispondente alla 
parte superiore del rotolo e, presumibilmente, alla sua porzione più esterna, la superficie 
papiracea appare molto danneggiata e la scrittura fortemente abrasa.  
La porzione di rotolo recuperata a seguito dello svolgimento è stata suddivisa, 
secondo la pratica comune,152 in più pezzi, deposti in un primo momento su supporti 
provvisori;153 soltanto in seguito gli stessi pezzi sono stati incollati su cartoncini, fissati poi 
                                                                                                                                              
150 Mi sembra inverosimile che la parte terminale del rotolo possa essere stata svolta in un secondo momento 
e messa in cornici con una diversa numerazione: in tal caso, anche senza considerare il contenuto specifico 
dell’opera, già la peculiarità della sua scrittura e di altri elementi di carattere materiale ne avrebbe facilmente 
svelato l’appartenenza al medesimo rotolo parzialmente conservato dal PHerc. 1044.  
151 Tale procedimento, normalmente praticato con papiri poco deformati e di forma pressoché cilindrica, 
prevedeva la rimozione della parte più esterna del rotolo carbonizzato, allo scopo di isolarne la porzione più 
interna, detta «midollo», più adatta allo svolgimento meccanico realizzato con il metodo Piaggio. Si trattava 
di effettuare due tagli longitudinali paralleli, non troppo profondi, lungo l’altezza del cilindro, e talvolta uno 
aggiuntivo al centro, in senso perpendicolare rispetto ai primi due, lungo la circonferenza esterna del rotolo 
carbonizzato, di modo da «staccare» gli strati più esterni del pezzo («scorze»). A differenza della «scorzatura 
totale», che richiedeva un unico taglio tale da sezionare il manufatto in due semicilindri e che determinava la 
completa perdita del materiale papiraceo a seguito della trascrizione di singoli frammenti di testo, tale 
metodo risultò presto più efficace perché meno invasivo, in quanto favoriva il recupero e la conservazione di 
una buona porzione del rotolo. Sul metodo della scorzatura, cf. CAPASSO, Manuale, pp. 88-92; DORANDI, 
Scorzatura; ANGELI, Svolgimento, pp. 43-54; OBBINK, pp. 37 s.; DE JORIO, pp. 21-35; sulla terminologia, 
BLANK, Reflections, pp. 56-58; JANKO, pp. 19 s. 
152 La consuetudine, voluta dal Piaggio, di preservare l’integrità delle porzioni di papiro recuperate nel corso 
dello svolgimento venne presto soppiantata da una nuova pratica, introdotta dall’Accademico Alessio 
Simmaco Mazzocchi, che consisteva nell’effettuare dei tagli lungo l’altezza dei pezzi, sia per facilitare il 
processo di srotolamento sia per ridurre l’estensione del materiale e favorirne la conservazione: sulla 
questione, cf. CAPASSO, Manuale, pp. 97 s. Sfortunatamente non di rado tali fratture non cadono in 
corrispondenza di intercolumni, ma vanno a spezzare le linee di scrittura, procurando ulteriori danni al testo 
contenuto nel manufatto. 
153 Al tempo di Hayter, le porzioni di papiro recuperate grazie al metodo Piaggio venivano collocate su 
grandi fogli bianchi di un certo spessore, numerati con lettere in ordine alfabetico; i frammenti che venivano 
disegnati ricevevano una numerazione progressiva corrispondente all’ordine di svolgimento dei pezzi nella 
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su tavolette lignee e conservati in cornici. Attualmente si contano venticinque pezzi di 
papiro disposti in tredici cornici, su cartoncini blu (figg. 2-14).154 Queste sono le 
dimensioni dei pezzi.155 
 
Cornice 1 
- pz I: l 10,3 cm; h 9,9 cm 
- pz II: l 14,5 cm; h 12,5 cm 
- pz III: l 12,6 cm; h 9,6 cm  
- pz IV: l 29,9 cm; h 12,3 cm 
  
Cornice 2  
- pz I: l 14,5 cm; h 8,9 cm 
- pz II: l 14,5 cm; h 9,2 cm 
- pz III: l 15,8 cm; h 11,9 cm 
 
Cornice 3  
- pz I: l 31,5 cm; h 22,4 cm 
 
Cornice 4  
- pz I: l 24,8 cm; h 22,3 cm 
 
Cornice 5  
- pz I: l 29,4 cm; h 21,2 cm 
 
Cornice 6  
                                                                                                                                              
macchina (cf. infra): tali indicazioni, tuttora visibili sugli originali dei disegni oxoniensi, conservati presso la 
Bodleian Library di Oxford e da me revisionati, sono preziose per ristabilire l’ordine di successione delle 
diverse porzioni di materiale all’interno del rotolo originario. 
154 Pare che il colore dei cartoncini sia una spia della loro cronologia e che i cartoncini blu siano più recenti 
rispetto a quelli bianchi: cf. ESSLER, Bilder, pp. 132-135. Se ne ricava che tra la prima disposizione dei pezzi 
su supporti provvisori e la loro definitiva sistemazione nelle tredici cornici deve essere intercorso un certo 
lasso di tempo, con possibili passaggi intermedi, che giustificherebbero la quasi totale confusione che 
attualmente si riscontra nell’ordine di successione dei pezzi rispetto al loro assetto originario: cf. infra.   
155 Ho misurato il materiale superstite con un calibro elettronico, considerando i punti di massima estensione 
dei pezzi in larghezza e in altezza: tali misure si differenziano leggermente da quelle riportate in CatPErc. 
Tesi di dottorato di Maria Grazia Assante, discussa presso l’Università degli Studi di Udine 
 62 
- pz I: 37,8 cm; h 20,7 cm 
 
Cornice 7  
- pz I: l 26,6 cm; h 21,9 cm 
 
Cornice 8  
- pz I: l 28,7 cm; h 21,6 cm 
 
Cornice 9  
- pz I: l 25,3 cm; h 22,8 cm 
 
Cornice 10  
- pz I: l 28,3 cm; h 21,7 cm 
 
Cornice 11  
- pz I: l 20,7 cm; h 11,1 cm 
- pz II: l 7,6 cm; h 10,2 cm 
- pz III: l 18,7 cm; h 9 cm 
- pz IV: l 14,3 cm; h 5 cm 
 
Cornice 12  
- pz I: l 15,2 cm; h 8,7 cm 
- pz II: l 21,1 cm; h 9,5 cm 
- pz III: l 14,5 cm; h 7,6 cm 
- pz IV: l 14,4 cm; h 8,2 cm 
 
Cornice 13  
- pz I: l 34,3 cm; h 7,4 cm 
- pz II: l 20,9 cm; h 8,5 cm 
  
Nell’Inventario del 1819-1823 compare il numero di «pezzetti ventuno» risultante 
dallo svolgimento del papiro; lo stesso dato ritorna nei più tardi inventari del 1824 e del 
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1853.156 È evidente che l’attuale consistenza di venticinque pezzi deriva da ulteriori tagli 
praticati in seguito all’interno degli originari ventuno pezzi, al momento della loro 
definitiva sistemazione nelle tredici cornici.   
 
 
II.2. Stato di conservazione 
 
Nel Catalogo dei Papiri Ercolanesi, il papiro è definito «intero, leggibile, 
discreto».157 La prima indicazione si riferisce all’altezza, che nei pezzi meglio conservati 
risulta integra nella sua estensione, mostrando costantemente buona parte dei margini 
superiore e inferiore. Anche la misura che si ricava dal più antico Inventario dei papiri 
ercolanesi, relativa all’altezza158 del rotolo carbonizzato prima del suo srotolamento – 
«lunghezza once 10. 1/5»,159 pari a circa 22,5 cm160 –, corrisponde con buona 
approssimazione a quella dei pezzi superstiti. 
La leggibilità è una delle caratteristiche migliori del papiro, che, dove il materiale è 
più integro, mostra una scrittura molto chiara, elegante, ariosa.161 La superficie papiracea è 
di colore marrone scuro piuttosto omogeneo, su cui risalta abbastanza bene l’inchiostro,162 
visibile anche a occhio nudo; soltanto nei punti in cui è più evidente l’abrasione del 
supporto il suo colore tende a una tonalità più chiara.163  
                                                
156 Dall’Inventario Generale del 1853 si ricava un’ulteriore precisazione: «pezzi ventuno tra grandi e 
piccioli». 
157 CatPErc, p. 241. 
158 Secondo la terminologia impiegata nell’Inventario, l’altezza di un rotolo carbonizzato è indicata come 
«lunghezza». 
159 BLANK-LONGO AURICCHIO, p. 83. 
160 Per l’esattezza, 10. 1/5 once = 22,48692 cm. L’oncia era 1/12 del palmo, pari a 26,455 cm: cf. KNIGHT-
JORIO, pp. 59 n. 16, 61 n. 1, 65. 
161 Per la paleografia, cf. infra. 
162 L’inchiostro ercolanese, prodotto con succo di gomma e carbone sciolti in acqua, ha conservato quasi 
intatta la sua tonalità originaria, in quanto è stato dimostrato che i suoi componenti risultano inerti ai reagenti 
chimici; la differenza con l’inchiostro impiegato in ambito egiziano, dapprima considerato più resistente di 
quello utilizzato nel mondo romano, sarebbe minima: cf. AA. VV., Ink; CAPASSO, Manuale, pp. 221 s., 225.   
163 La variazione di colore dei papiri ercolanesi deriva dal processo di carbonizzazione dei rotoli: 
sull’argomento, cf. BASILE, pp. 49-54; CAPASSO, Carboni. In alcuni, il colore più scuro del fondo si confonde 
quasi con quello dell’inchiostro, impedendo una lettura del testo a occhio nudo; in altri, il colore più chiaro 
del supporto – che, in particolare nei papiri di Demetrio Lacone, è più simile a quello dei papiri greco-egizi – 
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L’aggettivo «discreto» allude allo stato materiale dei pezzi, nel complesso piuttosto 
estesi e compatti. Tuttavia, la loro autopsia rivela una situazione stratigrafica molto 
complessa, con una certa abbondanza di «sovrapposti» e «sottoposti»,164 che in più punti 
interrompe la continuità testuale, impedendo il recupero di ampie porzioni di testo 
continuo. Tale confusione, particolarmente evidente nella porzione del rotolo più interna 
superstite (crr 7-10), riguarda le parti centrali di tutti i pezzi, il cui testo è 
irrimediabilmente perduto.  
Sulla superficie papiracea è ben riconoscibile un fitto susseguirsi di ampie lacune e di 
pieghe profonde, orientate in diverse direzioni,165 che per lo più alterano l’estensione 
effettiva delle linee di scrittura e ne ostacolano la lettura. Spesso si rintracciano ulteriori 
fratture in corrispondenza delle caratteristiche pieghe verticali che delimitano il confine tra 
le diverse sezioni, meglio visibili nella parte superiore dei pezzi.166  
Poche sono le kolleseis identificabili con sicurezza,167 a causa dell’abbondanza di 
pieghe, fratture e lacune, che altera in maniera considerevole lo stato di conservazione 
della superficie papiracea. Dai pochi casi rintracciati nel papiro si può supporre che la 
rifilatura dei kollemata non fosse del tutto simmetrica.  
In corrispondenza delle lacune materiali, sono ancora visibili i resti delle striscioline 
di pelle di battiloro, normalmente applicate alla superficie esterna dei rotoli durante 
l’operazione di svolgimento, a mo’ di rinforzo:168 in alcuni punti, l’arricciatura delle 
striscioline segnala lo scorretto incollamento di alcuni pezzi sui cartoncini di supporto e la 
necessità di distanziarli virtualmente rispetto alla situazione attuale; altrove, il logoramento 
                                                                                                                                              
permette di riconoscere con maggior chiarezza le linee di scrittura; pare che tale difformità derivi anche dalla 
diversa qualità dei fogli di papiro impiegati nella fabbricazione dei rotoli.  
164 «Un problema estremamente delicato, a parte l’accennato disordine delle colonne, è costituito dalla 
frequente sovrapposizione e confusione di strati, in cui di solito riesce impossibile districarsi senza 
compromettere irreparabilmente il papiro, uno di quelli destinati a più rapida dissoluzione» (GALLO, p. 28 = 
Studi, pp. 63 s.). 
165 Ho riconosciuto tre principali tipologie di pieghe, distribuite in maniera differente nelle parti superiori e 
inferiori dei pezzi. 
166 Nel papiro ho riscontrato una diversa caratterizzazione morfologico-strutturale tra le parti superiore e 
inferiore del rotolo. 
167 Cf. infra. 
168 Cf. CAPASSO, Manuale, pp. 94 ss. 
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delle stesse striscioline e la conseguente disposizione arbitraria dei relativi pezzi induce 
ugualmente a riflettere su distanze per lo più falsate.169  
Il testo è vergato sul recto lungo le fibre; il verso, presumibilmente non scritto,170 non 
è ispezionabile se non nei pochi punti in cui i pezzi sono incollati meno bene sui cartoncini 
di supporto, lasciando intravedere parte del loro dorso.  
 
 
II.3. La ricostruzione del volumen 
 
La ricostruzione bibliologica, indispensabile per la frammentarietà e il non buono 
stato di conservazione di quanto è superstite, è stata una delle questioni più complesse da 
risolvere nello studio del PHerc. 1044. Il quasi totale disordine, nell’attuale disposizione 
dei venticinque pezzi nelle tredici cornici, rispetto all’ordine originario delle diverse parti 
all’interno del rotolo, sembrava fino ad oggi «impossibile da ripristinare se non in pochi 
casi»,171 grazie al recupero di riscontri testuali interni. Le indagini finora condotte sul 
papiro forniscono un apporto molto parziale alla questione, perché toccano essenzialmente 
problemi di carattere testuale e documentario, peraltro non sempre esaminati e interpretati 
in maniera corretta.172 Si giustifica, in quest’ottica, una nuova edizione del testo, 
prevedendo innanzi tutto il ripristino topografico dei venticinque pezzi superstiti all’interno 
del rotolo originario, a partire dall’esame della loro complessa anatomia.  
La considerazione del dato materiale, funzionale non soltanto a una conoscenza più 
approfondita delle diverse pratiche e tipologie librarie dell’antichità, attraverso ipotetiche 
ricostruzioni sul formato dei volumina e grazie al computo statistico della loro effettiva 
consistenza, ha subito una significativa valorizzazione negli ultimi anni, portando a 
risultati talora molto soddisfacenti dal punto di vista contenutistico.173  
                                                
169 Si tratta di un problema riscontrabile piuttosto comunemente, per le modalità di conservazione dei papiri 
ercolanesi: cf. ASSANTE, PHerc. 1006, pp. 115 s. 
170 Pare che tuttora siano stati rinvenuti soltanto otto papiri ercolanesi opistografi: cf. CAPASSO, Opistografi; 
CAPASSO, Carboni, p. 75. 
171 GALLO, p. 24 (= Studi, p. 60). 
172 Si veda, a mo’ di esempio, il caso dei frr. 7 e 49 P (= 6 e 10 N2), erroneamente assegnati dagli editori a 
una stessa colonna: cf. infra. 
173 Cf. almeno LEONE, Ricostruzione; DELATTRE, Villa, pp. 116-130; BLANK, Tops; ESSLER, Rekonstruktion; 
WHITE; DELATTRE, Reconstruire; DEL MASTRO-LEONE; LEONE, PHerc. 1010; LEONE, PHerc. 1149/993.  
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Anche per il PHerc. 1044 la ricostruzione bibliologica ha rappresentato una tappa 
essenziale per una più lucida comprensione del testo,174 edito finora secondo un ordine dei 
frammenti piuttosto arbitrario e fuorviante, che seguiva quasi in toto la numerazione dei 
sessantasette frammenti riprodotta nelle tredici cornici, per lo più scorretta, e che favoriva 
una trattazione disorganica e incoerente delle diverse sezioni argomentative. Scrive Gallo, 
l’ultimo editore:175 «Il Croenert, quando studiò il papiro in uno dei primi soggiorni 
napoletani, e lo ricollazionò con gli apografi, solo in piccola parte riuscì ad individuare la 
successione esatta dei frammenti, contentandosi, com’era sua abitudine, di un’edizione 
provvisoria e incompleta. Un ulteriore lavoro di riordinamento e ricomposizione, auspicato 
dallo stesso Croenert alla fine del suo saggio, richiederebbe infinito tempo e pazienza e 
forse consentirebbe qualche parziale progresso, non tale però da ristabilire con un minimo 
di certezza la posizione delle varie parti del volumen. Dopo lunga riflessione ho deciso 
perciò di non modificare nel mio testo, se non in pochi casi relativamente sicuri, 
l’ordinamento croenertiano, limitandomi a inserirvi i frammenti e le numerose parti di 
frammenti da lui tralasciate e a prospettare nel commento eventuali possibili mutamenti 
legati anche alla ricostruzione dello schema del bios».  
Tale prospettiva può dirsi ormai superata. Per quanto la confusione stratigrafica e il 
carattere estremamente frammentario dei pezzi superstiti non abbia consentito il recupero 
di porzioni di testo più ampie rispetto a quelle già lette, la ricostruzione del volumen, 
realizzata grazie all’esame congiunto di elementi anatomici, documentari e testuali, mi ha 
consentito di stabilire un nuovo ordine di successione dei principali nuclei argomentativi, 
ribaltando in maniera significativa l’assetto precedente, e di far luce sull’originario schema 
compositivo elaborato dall’autore del bios;176 in diversi casi sono anche riuscita a 
ripristinare la continuità, materiale e testuale, di nuove colonne, ricomponendone le parti 
superiori e inferiori, contenute in pezzi distinti.177  
                                                
174 Il «testo non è un’entità astratta che solo per caso si trova incarnata su una superficie scrittoria; per la sua 
piena comprensione non si può prescindere dalle forme e dalle caratteristiche fisiche del supporto e 
dall’impostazione ‘editoriale’ del testo stesso» (BASTIANINI, p. 41). 
175 GALLO, p. 26 (= Studi, p. 62). 
176 L’importanza della ricostruzione bibliologica del papiro è accresciuta anche dal carattere peculiare del 
bios, che presentava un ulteriore ostacolo all’immediata ricognizione dell’esatta successione delle diverse 
sezioni argomentative: pare, infatti, come si è visto, che l’autore del testo non abbia seguito l’impianto 
canonico delle biografie filosofiche, privilegiando una disposizione meno usuale del materiale narrativo (cf. 
supra).  
177 Cf. infra.  
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Il processo di carbonizzazione, congiunto alla pressione esercitata dalla caduta del 
materiale lavico e architettonico,178 ha deformato in maniera significativa i rotoli 
ercolanesi, facendo loro assumere conformazioni nuove, più o meno differenti rispetto alla 
loro forma originaria. L’analisi morfologico-strutturale della porzione superstite di un 
papiro ercolanese e l’esame della documentazione d’archivio consentono di formulare 
delle ipotesi, più o meno attendibili, sulla consistenza effettiva dei manufatti e sul tipo di 
deformazione subita nel corso dell’eruzione. A tal proposito, si possono distinguere quattro 
principali tipologie di rotoli carbonizzati:179 1- quelli che hanno subito uno schiacciamento 
non troppo consistente,180 grazie alla loro fortunata ubicazione all’interno della Villa, che 
dovette preservarli meglio dalla pressione di agenti esterni; 2- quelli soggetti a una 
pressione più forte nel senso della lunghezza, tale da trasformare la sezione del manufatto 
da circolare in ellittica o vagamente parallelepipeda; 3- papiri che hanno assunto una forma 
più contorta, di una «S»,181 a causa della doppia pressione subita in entrambe le direzioni, 
nel senso della lunghezza182 e in altezza; 4- rotoli che hanno subito una compressione su 
una o su entrambe le basi, che ha ridotto, in maniera più o meno significativa, la misura 
originaria della loro altezza.  
Tali dati, relativi alla conformazione assunta dai papiri carbonizzati, sono desumibili, 
con un buon margine di approssimazione, dalla lettura dell’Inventario più antico, da cui si 
recuperano preziose informazioni sullo stato materiale dei manufatti prima dello 
svolgimento. Resta imprescindibile, poi, l’autopsia dei pezzi superstiti per valutarne 
l’effettiva struttura, nonché la possibile appartenenza alla parte più esterna o a quella più 
interna del volumen.  
                                                
178 L’azione parallela e combinata di due pesanti alterazioni, chimica (improvviso aumento della temperatura, 
al di sopra dei 400° C) e morfologica (pressione esercitata dal peso del materiale eruttivo e dal crollo di 
strutture architettoniche), è alla base della visibile metamorfosi subita dai rotoli, che conseguentemente 
hanno assunto forme più complesse e irregolari rispetto a quella perfettamente cilindrica, nonché subito un 
restringimento delle fibre, tale da modificare le misure originarie: cf. CAPASSO, Carboni. 
179 Cf. CAPASSO, Carboni, pp. 74 ss.  
180 Si tratta essenzialmente di rotoli il cui svolgimento, realizzato con il metodo Piaggio, ha avuto un esito più 
felice, grazie al loro migliore stato di conservazione.   
181 Tale gruppo conta il maggior numero di esemplari tra i papiri recuperati finora dalla Villa.  
182 In alcuni casi, tale pressione, essendo stata più consistente, ha deformato ulteriormente il manufatto, 
piegandolo a forma di «U» più o meno divaricata.  
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L’esame di elementi morfologici (rotture e pieghe marcate, identificabili come 
«danni solidali»)183 e strutturali (misurazione di volute184 e sezioni,185 complete o parziali) 
e di mise en page186 permette di distinguere papiri «a voluta semplice» e papiri «a voluta 
                                                
183 Per l’accezione di «danno solidale», cf. D’ALESSIO; cf. anche ASSANTE, PHerc. 1006, pp. 119 s. n. 70.  
184 Per «voluta» si intende un giro completo del rotolo. Andando verso la parte più interna del volumen, 
l’ampiezza delle volute decresce in maniera costante, sebbene l’intervallo decrescente possa subire lievi 
oscillazioni tra la parte più esterna e quella più interna del rotolo, a seconda del tipo di arrotolamento, più o 
meno serrato, nei diversi punti; nel caso di papiri carbonizzati avvolti al contrario, non nella normale 
posizione di lettura – finora ne sono stati rintracciati pochi nella collezione ercolanese –, è valido il discorso 
inverso, laddove l’ampiezza delle stesse volute aumenta con regolarità, procedendo verso la parte più interna 
del rotolo, che contiene la parte iniziale del testo. Ciascuna «voluta» è composta da due o più parti, dette 
«sezioni».  
185 Per la definizione di «sezione», intesa in termini papirologici, e l’importanza di identificare le diverse 
sezioni di una voluta per il ripristino topografico di sovrapposti e sottoposti, mi richiamo a NARDELLI, p. 104: 
«Accade sovente […] che, per effetto della compressione esercitata dalla lava, la parte più interna del rotolo 
sia stata schiacciata fino a presentare due veri e propri spigoli che chiameremo ‘fratture’. Lo spazio tra due 
fratture successive, cioè quella sezione di papiro che, per essere quasi piana, si è prestata meglio allo 
svolgimento, chiamo invece ‘segmento’ o ‘sezione’. Come è ovvio, un sovrapposto o un sottoposto può aver 
camminato di una voluta (cioè dei due segmenti in essa contenuti), ma può anche essersi spostato di due 
(quattro sezioni) o più volute; gli spostamenti comunque devono essere avvenuti sempre di due in due 
sezioni. […] i sovrapposti andranno spostati di due sezioni in avanti e i sottoposti di due indietro, e andranno 
ad occupare la stessa posizione che avevano prima dello spostamento (cioè, ad esempio, se il sovrapposto 
occupava la parte sinistra della sezione, andrà sistemato due sezioni in avanti, ma sempre nella parte sinistra). 
Naturalmente gli spostamenti saranno di quattro (o più) sezioni qualora ci trovassimo in presenza di un bi- (o 
più) sovrapposto». In anni più recenti, è stato osservato che, oltre ai papiri con volute composte da due 
sezioni soltanto («a voluta semplice»), ve ne sono altri aventi una struttura più articolata, con volute a più 
sezioni («a voluta complessa»): per la definizione di papiri «a voluta semplice» e «a voluta complessa», cf. 
infra; nel secondo caso, è opportuno ricordare che ciascun sovrapposto, riposizionato in avanti di tante volute 
quanti sono gli strati che lo compongono, va riposto esattamente nella stessa sezione su cui si trova nella 
voluta su cui è rimasto incollato a seguito dello svolgimento, e che per ogni sottoposto può valere il 
medesimo procedimento, ma nella direzione inversa. Va aggiunto, inoltre, che le caratteristiche pieghe 
verticali o «fratture», che delimitano il confine tra due sezioni consecutive, possono apparire più o meno 
marcate a seconda del tipo di schiacciamento subito dal manufatto; inoltre, il loro riconoscimento può 
risultare più o meno agevole anche in base alla frammentarietà dei pezzi e alla quantità di lacune presenti al 
loro interno.   
186 Nel caso del PHerc. 1044, in assenza di misure precise di volute o sezioni, per lo più frammentarie, la 
considerazione del layout ha rappresentato un elemento fondamentale per la ricomposizione delle colonne. 
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complessa»:187 i primi, che nel corso dell’eruzione hanno assunto una forma piatta a due 
lati per uno schiacciamento uniforme lungo tutta la loro superficie, una volta svolti, 
mostrano volute a due sezioni; i secondi, invece, soggetti a una pressione non uniforme nei 
diversi punti, hanno subito una metamorfosi più complessa in poliedri irregolari,188 che 
come risultato dello svolgimento danno il susseguirsi di volute costituite da più di due 
sezioni.189 
Del PHerc. 1044,190 già l’indicazione contenuta nel più antico Inventario («papiro 
compresso in varie guise, impastato») lasciava supporre uno schiacciamento non uniforme 
subito dal manufatto e, di conseguenza, una situazione più complessa dal punto di vista 
morfologico-strutturale. Successivamente, l’esame autoptico effettuato sui pezzi superstiti 
mi ha permesso di rintracciare alcuni danni solidali piuttosto evidenti, di delimitare le 
diverse volute e di riconoscere al loro interno più sezioni di ampiezza variabile.  
A partire dalla prima cornice, che contiene soltanto porzioni della parte superiore del 
rotolo, ho identificato il ripetersi, a distanze regolari, di un gruppo costituito da tre sezioni, 
che si riconoscono con maggiore facilità grazie a una più marcata caratterizzazione 
morfologica (fig. 15): oltre alle consuete fratture verticali, che delimitano il confine tra le 
diverse sezioni, sono ben visibili tre tipologie di pieghe parallele, che si susseguono nel 
seguente ordine, agevolando l’identificazione delle rispettive volute: 1- pieghe discendenti 
da destra verso sinistra (sez 1); 2- pieghe orizzontali (sez 2); 3- pieghe discendenti da 
sinistra verso destra (sez 3). Queste «semivolute» a triplice sezione,191 seguite 
regolarmente da altre due sezioni, meno caratterizzate morfologicamente ma a loro volta 
suddivise da fratture verticali, hanno rappresentato un preziosa linea-guida per un primo 
orientamento all’interno della porzione superstite del rotolo.  
Per i pezzi più frammentari, è stato utile osservare la corrispondenza di alcuni danni 
solidali con determinati punti dell’onda che delimita gli orli superiore e inferiore dei 
                                                
187 Il 29 aprile 2005, presso l’Università degli Studi di Napoli Federico II, è stato tenuto un seminario 
sull’argomento da G. Del Mastro, a cui si deve la definizione di papiri «a voluta semplice» e «a voluta 
complessa». 
188 Per esempio, PHerc. 1384 (cf. ANTONI, pp. 53 ss., e MACFARLANE- DEL MASTRO, p. 116 e n. 48).  
189 «Almeno in alcuni casi, possono essere necessarie 3 o 4 sezioni per ottenere una voluta» (D’ALESSIO, p. 
40 n. 58). 
190 Per una prima indagine sull’anatomia del rotolo, cf. ASSANTE, PHerc. 1044.  
191 La prima «semivoluta», composta dalle tre sezioni maggiormente caratterizzate dal punto di vista 
morfologico, è di poco più estesa rispetto all’altra «semivoluta», costituita da due sezioni con pieghe meno 
marcate.  
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pezzi.192 Come ho mostrato,193 infatti, in alternativa ai danni solidali, l’ampiezza delle 
volute può essere calcolata misurando la distanza tra punti uguali dell’onda che si 
susseguono alla medesima altezza (fig. 16).194 Nel caso di lacune o pieghe molto simili, ma 
che si trovano in corrispondenza di punti diversi dell’onda, lo stesso criterio è valido per 
escludere che si tratti di danni solidali. Se ne ricava un’ulteriore conferma alla corretta 
individuazione delle «semivolute» a triplice sezione: si nota, per esempio, che, nella prima 
cornice del PHerc. 1044, le fratture verticali che segnano il confine tra le sezz 2 e 3 sono in 
corrispondenza con le «creste» dell’onda (fig. 17).195 
La confusione che riguarda l’attuale stato di conservazione dei venticinque pezzi 
nelle tredici cornici risulta evidente già da una rapida ricognizione del materiale superstite: 
nelle prime due cornici e nelle ultime tre vi sono soltanto pezzi parziali (della parte 
superiore o inferiore del rotolo), mentre nelle cornici centrali abbiamo pezzi completi in 
altezza, relativi alla parte più interna del rotolo.196 Ho distinto quattro principali tipologie 
di cornice (fig. 18):  
1) crr 1-2: quelle che contengono soltanto porzioni della parte superiore del rotolo, 
come dimostra la regolare presenza del margine superiore;  
                                                
192 Nei papiri ercolanesi si osserva con frequenza un andamento curvilineo lungo i bordi superiore e inferiore 
dei pezzi superstiti, che può variare a seconda delle caratteristiche morfologico-strutturali del manufatto: nel 
caso di un papiro «a voluta semplice», come il PHerc. 1006, si rintraccia un’onda sinusoidale a periodo 
decrescente (cf. ASSANTE, PHerc. 1006, pp. 118 ss.) piuttosto regolare; al contrario, in un papiro «a voluta 
complessa» la stessa risulterà più deformata, pur restando un’onda periodica. Anche nelle porzioni di papiro 
meglio conservate si può rilevare il medesimo andamento curvilineo lungo i bordi. Si comprende facilmente 
che le due basi di un rotolo dovevano essere le parti più esposte agli agenti esterni, e quindi maggiormente 
soggette al logoramento; anche l’operazione di svolgimento può aver accelerato il processo di deterioramento 
di queste parti più fragili.   
193 Cf. ASSANTE, PHerc. 1006, p. 118. 
194 Per quanto riguarda il PHerc. 1006, ho notato che alcune lacune verticali, piuttosto profonde, identificabili 
come danni solidali, si trovano in corrispondenza con i punti più alti dell’onda sinusoidale a periodo 
decrescente, le cosiddette «creste». Lo stesso calcolo funziona se, in luogo delle creste, si considerano altri 
punti dell’onda, purché si trovino alla stessa altezza; cf. anche ASSANTE, PHerc. 1044, p. 235.   
195 Nel caso del PHerc. 1044, e soprattutto nelle cornici che contengono porzioni di papiro non complete in 
altezza (crr 1-2, 11-13), l’immediato riconoscimento dell’onda è ostacolato dalla ridotta estensione dei pezzi 
e dal frequente ricorrere di ampie lacune al loro interno. 
196 È chiaro che, se almeno l’ordine di disposizione dei pezzi della parte più interna del rotolo fosse stato 
corretto, queste cornici centrali sarebbero state numerate come ultime.  
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2) crr 11-13: quelle che conservano soltanto porzioni della parte inferiore del rotolo, 
come attesta la presenza del margine inferiore;  
3) crr 3-6: quelle in cui troviamo pezzi completi in altezza, ma molto frammentari;  
4) crr 7-10: quelle che contengono pezzi completi in altezza e più «integri».197  
Dall’osservazione dei pezzi appartenenti all’ultima tipologia, che offrono un quadro 
d’insieme più completo della situazione, ho riscontrato una netta discrepanza 
nell’ampiezza delle volute tra la parte superiore e quella inferiore del rotolo, oltre al loro 
restringimento nelle parti centrali, parzialmente sopravvissute e sempre molto lacunose.198 
La minore estensione delle parti superiori rispetto alle parti inferiori corrispondenti (fig. 
19), dovuta forse a un avvolgimento non proprio «regolare» del rotolo al momento della 
carbonizzazione,199 ha rappresentato un ulteriore ostacolo alla ricomposizione di pezzi 
parziali, conservati in cornici distinte, con una diversa caratterizzazione morfologico-
strutturale. Le fratture verticali che segnano il confine tra le sezioni, riconoscibili 
abbastanza bene nella parte superiore del rotolo, sono meno evidenti nella sua parte 
inferiore, al cui interno ho distinto le stesse tipologie di pieghe presenti nelle «semivolute» 
a triplice sezione, ma distribuite in maniera diversa: ho creduto di delimitare volute 
                                                
197 Si tratta, in realtà, di pezzi solo apparentemente più integri dal punto di vista materiale, che presentano una 
situazione stratigrafica ben più complessa e il regolare ricorrere di gravi lacune nella parte centrale, il cui 
testo è per noi irrimediabilmente perduto.   
198 L’attuale stato di conservazione delle parti centrali può dipendere dalla mancanza di un sostegno interno, 
che deve aver favorito il più rapido deperimento di questa porzione di papiro, più esposta all’influenza degli 
agenti esterni: un’ipotesi del genere è avanzata anche da LEONE, PHerc. 1010, p. 411 n. 9. Tale circostanza 
induce a escludere l’utilizzo di un unico umbilicus, lasciando supporre l’esistenza di due piccoli umbilici 
cilindrici applicati alle due basi del rotolo: cf. CAPASSO, Umbilicus, pp. 18-23  (= CAPASSO, Volumen, pp. 84-
90). 
199 Credo che tale circostanza possa essere favorita anche dall’utilizzo dei due piccoli umbilici cilindrici in 
luogo di un unico umbilicus del tipo «lungo»; quest’ultimo bastoncino «non poteva che essere applicato 
prima dell’avvolgimento: un suo inserimento all’interno di un rotolo chiuso, al di là dello spazio 
eventualmente ed appositamente lasciato nella voluta centrale, non doveva risultare agevole, anzi esso 
avrebbe potuto rovinare le delicate fibre papiracee e, a lungo andare, la stessa scrittura, danni che proprio con 
l’impiego del bastoncino si voleva scongiurare. Al contrario, era senz’altro facile inserire una coppia di 
bastoncini corti all’interno del centro delle due frontes di un papiro chiuso: per la loro ridotta lunghezza, 
l’inserimento non incontrava resistenza e, dunque, non provocava danni alle fibre» (CAPASSO, Volumen, p. 
98). Penso che, in tal caso, rispetto a un rotolo avvolto intorno ad un supporto rigido, un papiro arrotolato su 
se stesso, e soltanto in un secondo momento dotato di una coppia di bastoncini alle due basi, potesse più 
facilmente essere soggetto a un avvolgimento difforme tra le sue due metà.  
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costituite da un paio di sezioni più ampie, nel loro insieme più estese rispetto alle volute a 
cinque sezioni corrispondenti nella parte superiore (fig. 20). Si osserva, nel complesso, il 
regolare susseguirsi di gruppi di pieghe,200 con una pendenza e un’estensione differenti tra 
le parti superiore e inferiore del rotolo, ma pressoché in corrispondenza tra loro.  
È stato fondamentale, in un primo momento, l’elaborazione di uno schema 
topografico generale delle porzioni di papiro superstiti, per ristabilire, anche in via 
provvisoria, l’ubicazione di ciascun pezzo all’interno del rotolo, in relazione alle volute o 
sezioni misurabili (figg. 21-33):201 tale operazione preliminare mi ha consentito di 
effettuare una prima stima delle possibili perdite di materiale tra pezzi continui,202 anche 
grazie alla considerazione di significativi elementi di mise en page, nonché di confermare o 
escludere eventuali corrispondenze tra pezzi parziali distinti, soprattutto in relazione al 
testo.203 Un elemento-guida si può ricavare dall’osservazione dei pezzi completi, ossia una 
corrispondenza «fissa»204 tra determinati danni solidali, laddove, ad esempio, una data 
piega nella parte superiore del rotolo si trova sempre e soltanto in linea con una certa altra 
nella parte inferiore; lo stesso vale se si prendono in esame le sezioni, considerando, per 
esempio, che la sez 1 della parte superiore si trova sempre in corrispondenza con la sez 1 
della parte inferiore e mai con la sez 2. Ne deriva la possibilità di ricavare conferme o 
smentite, su base materiale, alla presunta continuità di pezzi distinti, in base al fatto che 
essi presentino o meno le attese corrispondenze. 
Tali valutazioni, nei casi più significativi, sono state supportate da elementi testuali, 
laddove la semplice considerazione del dato materiale poteva risultare insufficiente. Infatti, 
se per le cornici centrali (crr 3-10) è stato più agevole ristabilire, seppure con un certo 
                                                
200 In particolare, il caratteristico ricorrere di coppie di pieghe oblique, che si ravvisa in molti papiri 
ercolanesi, si può spiegare ipotizzando il crollo di materiali architettonici su rotoli collocati orizzontalmente 
in scaffali. 
201 Si tratta, nella maggior parte dei casi, di misure parziali e molto approssimative, sia a causa della ridotta 
estensione e della forte lacunosità dei pezzi, soprattutto di quelli parziali, sia per la confusione stratigrafica e 
per il modo non sempre corretto in cui essi sono stati incollati sui cartoncini di supporto. 
202 In taluni casi, l’identificazione di tale continuità materiale è favorita dal confronto dell’ampiezza delle 
volute o da dati testuali.  
203 Stando ai quattro riscontri testuali interni, già ravvisati dagli editori, ho potuto verificare che soltanto tre 
trovano conferme materiali; va esclusa, infatti, la presunta appartenenza dei frr. 7 e 49 P a una stessa colonna, 
basata su un’errata lettura dell’apografo oxoniense: cf. infra.  
204 Una lieve oscillazione si osserva soprattutto tra parti del rotolo tra loro piuttosto distanti. 
Tesi di dottorato di Maria Grazia Assante, discussa presso l’Università degli Studi di Udine 
 73 
margine di approssimazione,205 il corretto ordine di successione dei pezzi soltanto in base a 
dati numerici, mettendo a confronto l’ampiezza delle volute, intere o parziali, superstiti,206 
il carattere più frammentario e la minore estensione dei pezzi parziali conservati nelle altre 
cinque cornici (crr 1-2, 11-13), accanto alla loro complessa stratigrafia e, non da ultimo, 
alla diversa caratterizzazione morfologico-strutturale tra porzioni distinte della parte 
superiore e inferiore del rotolo, ne impediscono il ripristino topografico soltanto su base 
materiale, trattandosi di misurazioni molto più incerte e approssimative.207 Per il 
ricongiungimento di gran parte di questi pezzi parziali sono stati preziosi il recupero di 
riscontri testuali interni, la considerazione di elementi di mise en page e l’esame della 
documentazione d’archivio. 
Come ha osservato Del Mastro, l’individuazione della struttura di un papiro 
ercolanese può far luce sulla sua originaria appartenenza alla porzione più esterna o a 
quella più interna del rotolo: di norma,208 i papiri «a voluta semplice» corrispondono alla 
parte più interna di un rotolo, il cui avvolgimento è in genere più serrato, mentre quelli «a 
voluta complessa» alla parte più esterna. Tale dato è confortato dalle misure, piuttosto 
ampie, delle volute ricavabili dai pezzi superstiti del PHerc. 1044: basti pensare che, 
considerando la parte superiore del rotolo,209 la misura della voluta completa superstite più 
                                                
205 Non di rado, infatti, la complessa stratigrafia dei pezzi va a inficiare la corretta misurazione delle volute: 
per quanto riguarda le crr. 3-6, sono riuscita nel complesso a ripristinare l’originaria successione delle 
colonne superstiti, grazie anche all’ausilio di dati testuali ed elementi di mise en page; al contrario, il pessimo 
stato di conservazione delle porzioni di papiro conservate nelle crr 7-10 non mi ha consentito di operare i 
medesimi progressi nella ricostruzione.  
206 Naturalmente è stato opportuno considerare soltanto volute dello stesso tipo, della parte superiore o di 
quella inferiore del rotolo, data la loro diversa struttura. In base ai dati numerici, ho riscontrato che anche 
l’ordine di successione dei pezzi superstiti della parte più interna del rotolo, contenuti nelle crr 7-10, è 
scorretta, pur trattandosi delle porzioni di papiro più integre e in continuità materiale; l’ordine esatto delle 
cornici, da me ristabilito, è 10 - 7 - 9 - 8. 
207 Talvolta, al di là della frammentarietà e della ridotta estensione dei pezzi, le misurazioni risultano alterate 
anche dal loro scorretto incollamento sui cartoncini, a distanze falsate, o dall’alternanza di strati diversi, che 
determinano la mescolanza di porzioni di volute differenti: a mo’ di esempio, cf. ASSANTE, Frr. 58-59.  
208 Mi preme sottolineare che si tratta di osservazioni di carattere generale, che necessitano sempre di trovare 
opportune conferme nelle misurazioni di volute e sezioni. 
209 Siccome le volute delle parti superiore e inferiore presentano una diversa caratterizzazione morfologico-
strutturale, per rilevare le misure della voluta completa superstite più estesa e di quella meno estesa, oppure 
operare eventuali raffronti tra le ampiezze di volute contenute in pezzi differenti, bisogna sempre considerare 
volute della stessa tipologia.  
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ampia corrisponde a 16,5 cm ca (cr 1),210 mentre quella della voluta completa superstite 
meno ampia, pari a 11 cm ca (cr 8),211 è comunque molto estesa.212 L’ampiezza di 
quest’ultima voluta rappresenta un’importante conferma del fatto che la parte terminale del 
rotolo, che doveva estendersi per più di due metri,213 non si è conservata, come risulta 
anche dalla lettura dei documenti d’archivio. La misura della voluta più esterna di 16,5 cm 
ca, invece, mi ha suggerito l’approfondimento di un’altra questione anatomica, che si è 
dimostrata di un certo rilievo per lo studio del nostro papiro.214  
Il computo «esatto»215 della quantità di materiale perduto,216 che, nel caso del PHerc. 
1006, papiro «di forma cilindrica»,217 poteva essere effettuato con un buon margine di 
                                                
210 Mi riferisco alla voluta completa più ampia rintracciabile all’interno di uno stesso pezzo della parte 
superiore del rotolo, che, nel caso specifico, è il pz IV della cr 1. 
211 La cr 8 contiene il pezzo appartenente alla porzione più interna di quel che resta del rotolo originario: cf. 
infra.  
212 In ASSANTE, PHerc. 1044, p. 239, ho già proposto un raffronto tra la voluta completa superstite meno 
estesa del PHerc. 1044 (11 cm ca) e la più esterna superstite del PHerc. 1006 (9 cm ca, quindi meno ampia), 
papiro «a voluta semplice», che conserva all’incirca gli ultimi due metri di un rotolo – calcolati nel loro 
insieme, senza considerare le diverse perdite di materiale –, ossia la più interna di quel che resta del 
«midollo», come attesta anche la presenza della subscriptio, posta a destra dell’ultima colonna di scrittura: 
sul problema dello svolgimento e sulla subscriptio nel PHerc. 1006, cf. ASSANTE, PHerc. 1006, pp. 112 n. 
44, 119 s. n. 70. 
213 Ricavo questo dato, molto approssimativo e non meglio calcolabile – non abbiamo elementi per valutare 
l’intervallo decrescente tra una voluta e la successiva nella parte più interna del rotolo, come, del resto, non è 
agevole farlo nella porzione superstite del volumen, a causa della grave frammentarietà dei pezzi e della 
diffusa confusione stratigrafica, che va a inficiare la validità dei rilievi numerici –, dal confronto tra il PHerc. 
1044 e il PHerc. 1006: se quest’ultimo contiene gli ultimi due metri circa di un rotolo, che si misurano a 
partire dalla voluta completa superstite più esterna di circa 9 cm, è evidente che, al di là dello scarto tra una 
voluta e l’altra più o meno simile tra i due papiri, nel nostro caso, in cui sopravvive un’ultima voluta 
completa più interna di 11 cm ca, la quantità di materiale in lacuna, calcolabile a partire da un’ipotetica 
voluta successiva, per noi perduta, di 10,8 cm ca – stando a quanto si ricava da altri papiri ercolanesi, non 
bisogna escludere che l’intervallo decrescente medio di 2 mm ca, che si ricava con qualche difficoltà 
dall’osservazione dei pezzi superstiti, potesse subire un’ulteriore riduzione nella parte più interna del rotolo, 
il cui arrotolamento, di norma, è più serrato  –, deve essere superiore ai due metri.   
214 Per una trattazione più articolata della questione, cf. ASSANTE, PHerc. 1044, pp. 239 ss.  
215 Si tratta, in realtà, di valutazioni sempre approssimative, per quanto in certi casi tale margine di 
approssimazione sia meno evidente. 
216 In genere tale calcolo si effettua a partire dalla somma virtuale di volute progressivamente decrescenti, 
dalla più esterna alla più interna, includendo anche quelle perdute, e ipotizzando uno scarto medio di 2 mm 
tra una voluta e l’altra: cf. ASSANTE, PHerc. 1006, pp. 116, 122. 
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approssimazione a partire dalla misura del diametro «maggiore»218 attestata dal più antico 
Inventario,219 non può essere fatto per il PHerc. 1044. Infatti, moltiplicando la misura del 
suo diametro maggiore, pari a 4,8 cm ca,220 per 3,14 (p), si otterrà la misura di una 
circonferenza, di 15,1 cm ca,221 che non corrisponde al perimetro della sezione222 del 
papiro prima dello svolgimento, ossia alla misura della voluta più esterna del rotolo, come 
si intuisce facilmente dal fatto che già la sua voluta completa superstite più esterna (cr 1), 
di 16,5 cm ca,223 è di molto più estesa (fig. 34). Nel caso di un papiro «compresso in varie 
guise»,224 il perimetro della sua sezione, corrispondente a un poligono irregolare, doveva 
avere un’estensione superiore a quella della circonferenza calcolabile a partire dalla misura 
del diametro maggiore. Tale circonferenza, che soltanto nei papiri definiti nell’Inventario 
«di forma cilindrica» o «non molto compresso» equivale con buona approssimazione al 
perimetro della sezione del rotolo e, quindi, alla sua voluta più esterna, per gli altri papiri 
può costituire soltanto una misura di riferimento per ricostruzioni molto ipotetiche e, nel 
nostro caso specifico, un semplice terminus a quo per valutare orientativamente l’ampiezza 
della voluta più esterna del rotolo, per noi perduta (fig. 35).225  
Paralellamente ai dati anatomici, ho preso in esame i dati testuali di cui si sono serviti 
Crönert e Gallo per ricomporre pezzi di papiro distinti (parti superiori e inferiori del 
                                                                                                                                              
217 BLANK-LONGO AURICCHIO, p. 81. 
218 Con questa espressione di norma si indica l’estensione massima della sezione del rotolo carbonizzato, che 
chiaramente, anche nei casi più fortunati, in cui la deformazione subita dal manufatto è meno evidente, non 
potrà mai corrispondere a un cilindro perfetto.  
219 Cf. ASSANTE, PHerc. 1006, pp. 115 s. 
220 La sua misura esatta, di 4,85012 cm, è l’equivalente di «once 2. 1/5»: cf. BLANK-LONGO AURICCHIO, p. 
83. 
221 4,85012 cm (diametro) x 3,14 (p) = 15,229377 cm. 
222 Per maggiore chiarezza, è meglio distinguere l’accezione geometrica del termine «sezione» impiegato qui 
dalla quella più strettamente papirologica, utilizzata in precedenza per definire le porzioni di cui si compone 
una voluta.  
223 Si tratta, peraltro, di una misura molto approssimativa, dato che nel pezzo di papiro in questione si osserva 
un’evidente arricciatura delle striscioline di pelle di battiloro, visibili in corrispondenza delle frequenti lacune 
materiali: se ne ricava che l’estensione originaria della voluta, che può essere ripristinata operando uno 
stiramento virtuale delle striscioline, doveva essere anche ancora più ampia.  
224 Cf. BLANK-LONGO AURICCHIO, p. 83. 
225 Diverso è il caso dei papiri dei papiri compressi «per lungo», nei quali il perimetro della loro sezione, 
pressoché «ellittica», è meno esteso della circonferenza calcolabile a partire dalla misura del diametro 
maggiore, che costituisce, pertanto, un terminus ad quem. 
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rotolo),226 spesso troppo parziali e lacunosi, nonché problematici da un punto di vista 
stratigrafico, perché si possano rilevare misure precise di volute o sezioni o rintracciare, 
più in generale, significativi elementi materiali, sufficienti da soli a ristabilirne il corretto 
ordine di successione.  
Prima di analizzare le principali tappe del mio lavoro di ricostruzione, fornisco un 
quadro d’insieme dei sessantasette frammenti numerati sui cartoncini, in relazione alla loro 
ubicazione nei venticinque pezzi e nelle tredici cornici. 227 
 
Cornice 1 
- pz I → fr. 1 
- pz II → frr. 2-4 
- pz III → frr. 5-6  
- pz IV → frr. 7-10 
  
Cornice 2  
- pz I → frr. 11-12 
- pz II → frr. 13-14 
- pz III → frr. 15-17 
 
Cornice 3  
- pz I → frr. 18-22 
 
Cornice 4  
- pz I → frr. 23-25 
 
Cornice 5  
- pz I → frr. 26-29 
 
                                                
226 Dei quattro luoghi presi in considerazione, soltanto tre sono sicuri, mentre il quarto è fondato su un’errata 
lettura del papiro e del disegno oxoniense, ed è smentito anche da dati anatomici; inoltre, degli altri tre casi in 
uno l’ordine dei frammenti proposto dagli editori va ugualmente rivisto, dopo il riesame della stratigrafia di 
uno dei pezzi coinvolti: cf. infra.  
227 Questa è la numerazione che si legge in CatPErc, p. 241. Soltanto per quanto riguarda il pz III della cr 1, 
nella trattazione che segue ho preferito poi distinguere un «pz IIIa» da un «pz IIIb»: cf. infra. 
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Cornice 6  
- pz I → frr. 30-34 
 
Cornice 7  
- pz I → frr. 35-38 
 
Cornice 8  
- pz I → frr. 39-40 
 
Cornice 9  
- pz I → frr. 41-42 
 
Cornice 10  
- pz I → frr. 43-48 
 
Cornice 11  
- pzz I-II → frr. 49-51228 
- pz III 
- pz IV 
 
Cornice 12  
- pz I → frr. 52-53 
- pz II → frr. 54-55 
- pz III → frr. 56-57 
- pz IV → frr. 58-59 
 
Cornice 13  
- pz I → frr. 60-64 
- pz II → frr. 65-67 
                                                
228 Il fr. 51, interrotto da un’ampia lacuna centrale, si trova a cavallo dei pzz I e II della cr 11, che, per quanto 
siano due pezzi distinti e non rimangano i resti delle striscioline di pelle di battiloro a testimoniarne 
l’effettiva continuità, derivano senz’altro dalla rottura di un’unica striscia di materiale, come dimostrano per 
lo più gli elementi morfologico-strutturali e la mise en page; per maggiore precisione, i due pezzi vanno 
virtualmente distanziati di 0,5 cm ca rispetto a come sono stati incollati sul cartoncino di supporto.  
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Vanno segnalati anche altri due frammenti, ubicati nel pz IV della cr 11, privi di 
numerazione sul cartoncino e identificati in N3 e nell’editio princeps come frr. 33 e 34, 
mentre nell’edizione di Gallo come frr. 13 inf. e 14 inf. per la loro continuità testuale con i 
frr. 13-14, che sono parti superiori di due colonne consecutive, conservate dal pz II della cr 
2. 
In base ai riscontri testuali interni già ravvisati dagli editori, è bene partire da queste 
successioni certe (fig. 36):  
1) il testo del fr. 59 P (inf.)229 prosegue nel fr. 5 P (sup.); 
2) il testo del fr. 13 inf. Gallo (inf.) prosegue nel fr. 14 P (sup.); 
3) il testo del fr. 62 P (inf.) prosegue nel fr. 16 P (sup.). 
Se ne ricava il ricongiungimento di tre coppie di pezzi distinti, da cui deriva il 
recupero di tre porzioni di materiale più ampie (fig. 37):  
1) pz III (frr. 5-6 P) di cr 1 (sup.) + pz IV (frr. 58-59 P) di cr 12 (inf.); 
2) pz II (frr. 13-14 P) di cr 2 (sup.) + pz IV (frr. 13 inf.-14 inf. Gallo) di cr 11 (inf.);  
3) pz III (frr. 15-17 P) di cr 2 (sup.) + pz I (frr. 60-64 P) di cr 13 (inf.). 
Per quanto concerne il primo caso, se da una parte è sicura la continuità testuale tra i 
frr. 59 e 5 P, ho dovuto riconsiderare, per questioni di stratigrafia, la successione dei frr. 58 
e 59 P, proposta da Crönert e Gallo, giungendo a ripristinare in questo modo l’ordine 
corretto dei vari frammenti: 59a - 59 - 5 - 58 - 6 - 58a.230  
Ho messo in dubbio, poi, l’attendibilità di un presunto quarto riscontro testuale 
interno: la continuità tra i frr. 48a Gallo (inf.) e 7 P (sup.), suggerita agli editori, deriva, a 
mio avviso, da una lettura poco corretta del papiro e dei disegni.231 In realtà, già un’attenta 
analisi del loro contenuto porterebbe a escludere che i frr. 49-51 P (inf.) vadano 
riposizionati al di sotto dei frr. 7-9 P (sup.);232 tuttavia, ho trovato una conferma 
                                                
229 D’ora in avanti, utilizzo le sigle «sup.» e «inf.» per indicare rispettivamente la parte superiore e quella 
inferiore del rotolo. 
230 Per il caso specifico, cf. infra.  
231 Mi riferisco, in particolare, all’apografo oxoniense: cf. infra.  
232 Nel papiro un’ampia lacuna è visibile in corrispondenza della metà sinistra del fr. 8 P, che, pertanto, 
risulta diviso in due parti: in un primo momento, ho anche sospettato che il pz IV della cr 1 fosse composto 
da due porzioni di papiro distinte, erroneamente incollate in tale successione sul cartoncino, e che, quindi, si 
trattasse di una striscia di materiale solo apparentemente continua, dato che i resti superstiti delle striscioline 
di pelle di battiloro sono molto esigui e non fanno capire con chiarezza la situazione effettiva; tuttavia, in 
base all’osservazione di elementi morfologico-strutturali e della mise en page – i dati testuali sono troppo 
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dell’inverosimiglianza della continuità materiale dei frammenti soprattutto nel dato 
materiale: non si riscontra, infatti, la prevista corrispondenza fissa dei danni solidali tra il 
pz IV della cr 1 (sup.) e i pzz I-II della cr 11 (inf.), se li si ricongiunge virtualmente nel 
modo suggerito dagli editori.  
Per quanto concerne i pezzi completi in altezza (crr 3-10), la considerazione del dato 
materiale è stata davvero preziosa: in particolare, per le crr 7-10, che conservano la parte 
più interna del rotolo, la misura dell’ampiezza delle volute superstiti, insieme 
all’osservazione della mise en page,233 è stata sufficiente a ristabilire l’ordine originario 
delle parti; la successione corretta, da me ripristinata, è la seguente: crr 10 - 7 - 9 - 8 (fig. 
38).234 È significativo notare come anche l’attuale ordine dei pezzi più integri, che 
costituiscono la parte più «interna» superstite del rotolo,235 sia scorretto, a conferma dei 
diversi e successivi cambi di supporto che il papiro deve aver subito nel corso del tempo, 
fino a far perdere completamente la cognizione dell’originaria composizione del volumen, 
e come gli stessi editori, di fronte a una simile confusione, abbiano ignorato 
completamente certi elementi di carattere anatomico e bibliologico, la cui considerazione 
avrebbe consentito loro di ristabilire almeno l’ordine corretto di queste quattro cornici, 
senz’altro con maggiore facilità rispetto a quanto è possibile fare per il ricongiungimento 
di pezzi parziali (crr 1-2, 11-13).  
Dalla mancata corrispondenza tra il numero dei pezzi superstiti che si ricava dal 
Catalogo dei Papiri Ercolanesi (25)236 e quello che figura negli inventari antichi (21)237 
sono stata indotta a ricongiungere porzioni di materiale oggi distinte, per ripristinare il 
                                                                                                                                              
scarsi in questo punto e le poche sequenze di lettere superstiti non dicono molto sull’opportunità di una loro 
ricomposizione –, credo che le due porzioni del frammento appartengano alla stessa colonna; inoltre, 
l’arricciamento dei resti delle striscioline suggerisce di distanziare le due porzioni di papiro di qualche 
millimetro, nonché di ruotare leggermente, in senso antiorario, quella di sinistra, per ristabilirne 
l’orientamento corretto.  
233 Per il ripristino del corretto ordine di successione delle crr 7-10, l’elemento determinante è stata la 
misurazione delle singole volute, resa possibile dalla maggiore estensione e «integrità» dei pezzi conservati 
in queste cornici, laddove la mise en page è per lo più alterata da una pesante confusione stratigrafica, 
particolarmente evidente in questa parte più «interna» del rotolo.  
234 Nell’ultimo pezzo (cr 8) ho riconosciuto la voluta meno ampia superstite, di 11 cm ca; la sua estensione 
lascia intuire che le 1e tredici cornici del PHerc. 1044 non contengono la parte finale del rotolo: cf. supra.  
235 Ricordo che la porzione terminale vera e propria, ampia almeno un paio di metri, è per noi perduta.  
236 CatPErc, p. 241. 
237 Mi riferisco, in particolare, agli inventari del 1819-1823, del 1824 e del 1853.  
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numero originario dei pezzi risultante dallo svolgimento del papiro, e sono giunta alle 





crr 3-10 = 8 pzz 
+  






crr 3-10 = 8 pzz 
+  
crr 1 (4 pzz) + 2 (2 pzz) + 11 (4 pzz) + 12-13 (3 pzz) = 13 pzz 
 
 
Dallo schema si ricava che, fermo restante il numero degli otto pezzi, completi in 
altezza, delle crr 3-10 (uno per ogni cornice),238 i diciassette pezzi parziali (crr 1-2, 11-13) 
devono derivare da ulteriori tagli effettuati all’interno di tredici pezzi.239 Se i quattro pezzi 
                                                
238 Si tratta di pezzi già abbastanza estesi in ampiezza, corrispondenti, con buona probabilità, a quelli definiti 
«grandi» nell’Inventario del 1853, per cui ho escluso l’ipotesi di operare delle ricomposizioni tra questi 
pezzi; com’è noto, infatti, soltanto in una prima fase della storia dello svolgimento dei papiri ercolanesi, 
secondo il metodo Piaggio, si scelse di preservare l’integrità delle porzioni di materiale recuperate, mentre in 
seguito, per lo più, durante il suo srotolamento, il papiro veniva tagliato ogni qual volta avesse raggiunto la 
parte superiore della macchina: sull’argomento, cf. ESSLER, Bilder, pp. 106 s. 
239 Il procedimento da me seguito è stato il seguente: sottraendo dal numero di 25 gli otto pezzi più ampi 
delle crr 3-10, ho ottenuto il numero di 13, che ho supposto dovesse essere quello originario dei pezzi parziali 
delle crr 1-2 e 11-13; l’esame di questi ultimi, basato principalmente sull’osservazione di elementi anatomici 
e bibliologici, mi ha consentito di stabilire con una certa sicurezza quali pezzi andassero ricongiunti: 
parallelamente, altri dati documentari – vecchie numerazioni di alcuni frammenti, ancora visibili sui 
cartoncini sotto quelle attuali – mi hanno fornito un’ulteriore conferma al riguardo.  
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della cr 1 e gli altri quattro della cr 11 restano tali,240 per le restanti cornici bisogna 
ipotizzare i seguenti «accorpamenti»:  
1) i pzz I-II della cr 2 erano in origine un’unica striscia di materiale continuo, come 
attesta anche la rifilatura dei pezzi; 
2) i pzz I e III della cr 12 e i pzz I-II della cr 13 sono da ricollocare virtualmente in 
continuità, in tale ordine. 
Ne deriva che i tre pezzi della cr 2 sono pari a due, così come i sei pezzi (4 + 2) delle 
crr 12-13 possono considerarsi tre in tutto (fig. 39): è così ripristinato il numero originario 
di ventuno pezzi (8 + 13). La caratterizzazione morfologico-strutturale delle diverse 
porzioni di papiro, le misure di volute e sezioni (per lo più parziali) e la mise en page 
confermano quest’ipotesi.  
Senza dubbio, però, per questo ragionamento è stata di prioritaria importanza la 
considerazione del dato documentario. Sui cartonicini blu delle cornici, è ancora possibile 









Fr. 16 Fr. 53 Cr 12, pz I 
Fr. 19 Fr. 60  
Cr 13, pz I Frr. 20-22 Frr. 61-63 
Fr. 23 Fr. 64 
                                                
240 In effetti, da un attento esame di queste due cornici, si potrebbe dire che i pezzi della cr 1 sono pari a 
cinque – dato che il pz III è composto, nei fatti, da due porzioni di papiro distinti o, almeno, da due strati 
differenti, ragion per cui ho preferito distinguere un pz IIIa da un pz IIIb – e quelli della cr 11 sono 
riconducibili a tre – poiché i pzz I e II sono fanno parte, senz’altro, di un’unica striscia di materiale continuo, 
nonostante, nei fatti, l’ampia lacuna centrale abbia dato origine a due pezzi distinti –, ma è evidente che già 
all’epoca dello svolgimento i pezzi singoli recuperati, e in seguito ridistribuiti in modo confuso nelle attuali 
crr 1 e 11, dovessero essere «percepiti» e contati come quattro e quattro; del resto, in entrambi i casi, la loro 
somma non cambia (4 + 4 = 5 + 3). 
241 Ho volutamente omesso di inserire nello schema sottostante un frammento: sul cartoncino blu della cr 12, 
sotto il numero dell’attuale fr. 58, mi pare di leggere «18», laddove in N3 quello riprodotto come fr. 18 
corrisponde all’attuale fr. 57; a mio avviso, è probabile che, in questo caso, si tratti di un errore presente sul 
cartoncino, dovuto forse a una confusione tra i frr. 57 e 58, per quanto anche la numerazione nell’apografo 
napoletano non sia sempre così lineare: per una trattazione più approfondita della problematica, cf. infra.  
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Fr. 24 Fr. 66 Cr 13, pz II 
Frr. 25-28 Frr. 19-22 Cr 3, pz I 
Frr. 29-31 Frr. 23-25 Cr 4, pz I 
Frr. 32-35 Frr. 11-14 Cr 2, pzz I-II 
 
Seguendo l’ordine dei frammenti in base alla vecchia numerazione, ho ricavato un 
prezioso indizio per il ripristino topografico dei rispettivi pezzi. Dalla successione 
progressiva dei frr. 16, 19, 20-22, 23, 24, secondo la vecchia numerazione, ho ricavato una 
conferma della corretta successione degli attuali frr. 53, 60, 61-63, 64, 66, e, quindi, della 
continuità da me ripristinata tra i pezzi delle crr 12 e 13 che li conservano.242 Allo stesso 
modo, la vecchia numerazione dei frr. 32-35, corrispondente a quella degli attuali frr. 11-
14, avvalora l’ipotesi della ricomposizione dei pzz I-II della cr 2. Inoltre, dallo stesso 
schema si desume che i pezzi delle crr 12-13 da me ricongiunti dovevano precedere, 
all’interno del rotolo, i pzz I-II della cr 2, e che tra queste due porzioni di materiale vanno 
reinseriti virtualmente i pezzi completi in altezza delle crr 3-4, in tale successione (fig. 
40).243 
Tali vecchie numerazioni, che compaiono anche nelle prime tre serie dei disegni 
napoletani,244 sono significative soprattutto in relazione agli attuali frr. 60-67 (pzz I-II della 
cr 13), che non sono riprodotti nemmeno in parte nell’apografo oxoniense.245 Non da 
ultimo, però, è stato essenziale, per una ricognizione più ampia del rotolo, l’esame della 
                                                
242 In realtà, da tali dati si ha una conferma di corretta successione soltanto per i pzz I (frr. 52-53) di cr 12 e I 
(frr. 60-64)-II (frr. 65-67) di cr 13, mentre nulla si ricaverebbe sul pz III (frr. 56-57) di cr 12, che, come ho 
detto, sarebbe il secondo della serie, seguendo immediatamente il pz I della stessa cornice. Credo che già i 
dati contenuti nello schema soprastante, relativo alle vecchie numerazioni ancora visibili sui cartoncini, 
possano bastare a confortare la ricostruzione dei pezzi da me proposta in base a dati essenzialmente 
anatomici e bibliologici: tuttavia, dalla lettura dei disegni oxoniensi, mi pare se ne possa ricavare un’ulteriore 
conferma.  
243 Infatti, in base all’ordine progressivo della vecchia numerazione, a cavallo tra i frr. 16, 19, 20-22, 23, 24 
(= attuali frr. 53, 60, 61-63, 64, 66) e i frr. 32-35 (= attuali frr. 11-14) si pongono i frr. 25-28 (= attuali frr. 19-
22) e i frr. 29-31 (= attuali frr. 23-25), appartenenti rispettivamente alle crr 3 e 4. 
244 In ciascuna delle prime tre serie di disegni napoletani (1806-1865/66) sono riprodotti soltanto alcuni dei 
frammenti in questione, come di seguito: 1) N1: frr. 25-31, 33-35 (= attuali frr. 19-25, 12-14); 2) N2: fr. 16 (= 
attuale fr. 53); 3) N3: frr. 19-23, 24, 32 (= attuali frr. 60-64, 66, 11); al contrario, in N4 abbiamo tutta la serie 
dei sessantasette frammenti, secondo la numerazione attuale.  
245 Del PHerc. 1044 si conservano quattordici disegni oxoniensi (O IV 824-837), che riproducono un totale di 
quindici su sessantasette frammenti numerati sui cartonicini delle cornici: cf. infra. 
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numerazione data da Hayter ai disegni oxoniensi,246 che testimonia il primo assetto dei vari 







B.a 824 Frr. 7, 49 Crr 1, 11 
C.a 825 Fr. 16 Cr 2 
C.b 828 Fr. 53  
Cr 12 C.c 833 Fr. 57 
E.b 834 Fr. 20  
Cr 3 E.d 835 Fr. 22 
F.a 837 Fr. 24  
Cr 4 F.b 836 Fr. 25 
G.a 830 Fr. 11  
Cr 2 G.b 829 Fr. 12 
G.d 827 Fr. 14 
H.a 826 Fr. 27 Cr 5 
I.a 832 Fr. 30  
Cr 6 I.c 831 Fr. 32 
 
Nella numerazione riportata nella prima colonna dello schema, la lettera maiuscola 
che precede il punto indica l’originario supporto, ossia il «cartoncino»247 su cui era stato 
collocato ciascun frammento disegnato, a seguito dello svolgimento, mentre la lettera 
minuscola, alla sua destra, può far luce su un primo ordine di disposizione dei frammenti 
                                                
246 Tale numerazione, pubblicata di recente da ESSLER, Bilder, pp. 135-142, è tuttora visibile sugli originali, 
conservati presso la Bodleian Library (Radcliffe Science Library) e da me revisionati durante un soggiorno 
bimestrale a Oxford (luglio/settembre 2010); in un caso specifico (O IV 829) ho recuperato la riproduzione di 
altri due piccoli frammenti di papiro (probabilmente sovrapposti o sottoposti), che risultano solo parzialmente 
dalla fotografia del disegno: cf. infra.  
247 Durante lo svolgimento con il metodo di Piaggio, le varie porzioni di rotolo recuperate venivano disposte 
su «cartoncini» – grandi fogli bianchi, di un certo spessore, numerati con lettere in ordine alfabetico – e i 
frammenti considerati meglio leggibili venivano disegnati, secondo una numerazione che rispecchia il loro 
ordine di srotolamento. 
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all’interno di ciascun cartoncino.248 È significativo notare come soltanto la numerazione di 
Hayter sia illuminante riguardo all’ordine con cui i diversi pezzi sono stati recuperati dalla 
macchina di Piaggio, corrispondente, in buona parte, all’assetto originario del rotolo, 
mentre la progressiva successione numerica dei frammenti disegnati in O (824-837) non 
aiuta a ristabilire la corretta disposizione delle varie parti all’interno del volumen. È 
possibile che quest’ultima numerazione si riferisca all’ordine con cui i vari frammenti sono 
stati disegnati: del resto, non si conosce esattamente la loro datazione, senz’altro posteriore 
al 1803-1804 e anteriore al 1806, ma nulla esclude che anche in un breve lasso di tempo, 
tra il momento dello svolgimento e la realizzazione dei disegni, possa essersi originata una 
prima confusione nella disposizione dei pezzi e, di conseguenza, nella loro conservazione; 
anche la più antica numerazione presente in N1,249 risalente pressappoco agli stessi anni, 
lascia propendere per tale ipotesi.    
In base alla numerazione di Hayter, ho ricavato un’ulteriore informazione, in 
relazione all’ordine di successione dei pezzi completi in altezza delle crr 3-6: tra le crr 3-4 
e 5-6, in tale corretta successione, va inserita virtualmente la striscia di materiale continuo, 
da me ricostruita, costituita dai pzz I-II della cr 2,250 a sua volta ricongiunta al pz IV della 
cr 11 (fig. 41);251 si tratta di un altro contributo prezioso, dal momento che, per questi pezzi 
più frammentari,252 i dati anatomici e bibliologici, per quanto a posteriori confermino bene 
                                                
248 Credo, tuttavia, che sia sempre preferibile valutare il significato di queste sigle caso per caso, in relazione 
a ogni singolo papiro, considerando in parallelo anche altri dati (documentari, anatomici, bibliologici e 
testuali), poiché non sempre la loro comprensione appare così immediata: a mo’ di esempio, cf. ASSANTE, 
PHerc. 1006, pp. 124 s. 
249 In questa prima serie di disegni napoletani, dovuta ad A. Lentari e risalente al 1806, ho rilevato alcuni 
significativi cambi di numerazione: cf. infra.  
250 Tra i cartoncini «E» e «F», che contenevano rispettivamente le coppie di frr. 20 (b), 22 (d) – pz I di cr 3 – 
e 24 (a), 25 (b) – pz I di cr 4 –, e i cartoncini «H» e «I», a cui appartenevano rispettivamente il fr. 27 (a) – pz 
I di cr 5 – e i frr. 30 (a) e 32 (c) – pz I di cr 6 –, si colloca, in ordine alfabetico, il cartoncino «G», con i frr. 11 
(a), 12 (b) e 14 (d) – pzz I-II di cr 2. Già dal confronto tra le vecchie numerazioni di alcuni frammenti, ancora 
visibili sui cartoncini blu, e quelle attuali avevo supposto che i pzz I-II della cr 2 precedessero, nel rotolo, i 
pezzi, completi in altezza, delle crr 3-4; nella numerazione di Hayter, oltre a trovare una conferma di 
quest’ipotesi, ho rintracciato un ulteriore indizio, sull’originaria collocazione dei pezzi delle crr 5-6, rispetto 
ai precedenti.  
251 Come ho detto, queste ultime due porzioni di papiro possono essere ricongiunte in base a uno dei pochi 
dati testuali sicuri (il testo del fr. 13 inf. Gallo continua nel fr. 14 P).  
252 Le crr 3-6 contengono sì pezzi completi in altezza, ma comunque molto lacunosi, soprattutto nella parte 
centrale.  
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tale ricostruzione, erano troppo parziali e lacunosi per portare, da soli, alle stesse 
conclusioni. È avvalorata l’ipotesi secondo cui i pzz III di cr 2 e I e III di cr 12, collocati 
sul cartoncino «C»,253 precedevano in origine i frammenti posti nei cartoncini «E-I», e si 
ricava che i frr. 7 e 49,254 conservati rispettivamente dai pzz IV della cr 1 e I della cr 11, 
appartenevano effettivamente a una porzione più esterna del rotolo.255  
Dall’esame congiunto di tutti questi dati, sono giunta al ripristino topografico di gran 
parte dei pezzi superstiti (fig. 42).256 Già il nuovo ordine di successione delle cornici 
risultante da questo parziale lavoro di ricostruzione dimostra quanto sia arbitraria l’attuale 
disposizione dei pezzi al loro interno.  
                                                
253 Stando alla numerazione di Hayter, risulterebbe che sul cartoncino «C» vi fossero, nel seguente ordine, i 
pzz III (a = fr. 16) di cr 2, I (b = fr. 53) e III (c = fr. 57) di cr 12; se da una parte se ne ricava una conferma 
della corretta e immediata successione dei pzz I (b) e III (c) della cr 12, da me congetturata in base a dati 
anatomici e bibliologici, ma confortata solo parzialmente dal confronto tra le vecchie numerazioni di alcuni 
frammenti tuttora visibili sui cartoncini blu e quelle attuali, per quanto concerne la disposizione del pz III (a) 
di cr 2 rispetto ai pzz I (b) e III (c) di cr 12 va precisato che, seguendo pedissequamente l’ordine alfabetico 
attribuito ai frammenti, senza valutare l’insieme dei dati a nostra disposizione, sembrerebbe che il fr. 16 
precedesse nel rotolo i frr. 53 e 57, mentre tale numerazione va letta in senso «verticale», ossia considerando 
semplicemente che il pz I di cr 2, che contiene il fr. 16, doveva essere disposto giustamente, nel cartoncino 
«C», più in alto rispetto ai pzz I (fr. 53) e III (fr. 57) di cr 12, dato che il primo è un pezzo della parte 
superiore del rotolo, mentre gli altri due riguardano la parte inferiore; infatti, grazie a uno dei riscontri 
testuali interni sicuri, si è certi che il testo del fr. 16 continua quello del fr. 62, contenuto nel pz I della cr 13 e 
successivo rispetto ai frr. 53 e 57.  
254 Si tratta senz’altro di due frammenti in origine molto vicini all’interno del rotolo, ma, a mio avviso, non 
esattamente continui.  
255 Se si presta attenzione alla sigla «B.a», è facile ravvisarvi un’ulteriore conferma della ricostruzione finora 
proposta: è plausibile che prima dei frr. 7 e 49, così come tra questi ultimi e quello numerato da Hayter come 
successivo («C.a» = fr. 16), vi fosse spazio, in «A» – non rimane traccia di questo cartoncino nella 
numerazione tuttora visibile sui disegni, in quanto nessuno dei frammenti in esso contenuti è stato disegnato; 
è evidente, tuttavia, che in origine esistesse anche un cartoncino «A», dato che l’ordine alfabetico delle nostre 
sigle inizia con «B», così come un cartoncino «D», e altri ancora dopo «I», atti a contenere i pezzi delle crr 7-
10, appartenenti alla porzione più interna superstite del rotolo – e tra «B.a» e «C.a», per altri pezzi, 
appartenenti a loro volta a questa porzione più esterna del rotolo; mi riferisco, nello specifico, ai pzz I-II, IIIb 
di cr 1, II di cr 11 e II di cr 12, per i quali, insieme ai pzz IV di cr 1 e I di cr 11, non ho ancora potuto 
ristabilire un’esatta collocazione all’interno del rotolo. 
256 Ho presentato i risultati di questa prima fase del mio lavoro di ricostruzione il 17/08/2010 in occasione del 
XXVI Congresso Internazionale di Papirologia: cf. ASSANTE, Ipotesi.  
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Per le porzioni di papiro restanti – per lo più pezzi parziali, di ridotta estensione, 
caratterizzati da un’ampia frequenza di lacune al loro interno e da una confusione 
stratigrafica diffusa in più punti, e appartenenti alla parte più esterna del rotolo, di norma 
più soggetta all’influenza di agenti esterni e al logoramento, e caratterizzata da volute più 
ampie, che, per l’incidenza di tutti questi fattori, difficilmente si conservano nella loro 
interezza e integrità – non si ricavano dati utili al loro ripristino topografico dalla 
documentazione, per cui ho fatto ricorso, in linea di massima, soltanto a elementi 
anatomici e/o testuali. D’altro canto, la complessa stratigrafia dei pezzi, apparentemente 
integri, conservati nelle crr 3-6 mi ha suggerito il loro smembramento, per ripristinare il 
più possibile l’originaria struttura del bios. Per tutti questi casi più complessi,257 ritengo 
indispensabile far seguire un commento più dettagliato.   
 
A) Pz I di cr 1 (fr. 1) 
 
Si tratta dell’unico pezzo di papiro superstite della parte più esterna del rotolo che 
non è possibile ricollocare esattamente nel volumen,258 a causa del pesante deterioramento 
del supporto, della complessa situazione stratigrafica e dell’estrema frammentarietà del 
testo conservato (fig. 43); il riconoscimento delle sezioni, che si recuperano in forma molto 
parziale, e la loro misurazione risultano nel complesso arbitrari.  
La situazione è aggravata da un’ulteriore particolare: il frustulo di papiro è costituito 
da due porzioni di materiale, che soltanto a prima vista sembrano tenute insieme in un 
punto da un residuo di pelle di battiloro, mentre, da un’analisi più attenta, pare che la 
porzione di destra, piuttosto estesa, sia del tutto priva di tracce d’inchiostro259 e presenti 
una superficie più irregolare e corrugata, ragion per cui non è da escludere che questa 
                                                
257 In particolare l’esame anatomico e stratigrafico è stato indispensabile al ripristino topografico dei pezzi, 
nonché all’apporto di significativi miglioramenti testuali. 
258 Questo sta a indicare il riquadro in cui è inserito il pezzo nella maquette: non ci sono elementi validi per 
stabilire se esso debba precedere le altre porzioni di papiro superstiti o se possa integrare una delle lacune 
delle volute più interne.  
259 Il testo, molto frammentario, che si recupera dal pz I di cr 1 si trova soltanto nella porzione di sinistra; non 
a caso la sua unica riproduzione è piuttosto tarda (N4): cf. infra.  
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seconda porzione di papiro sia stata erroneamente incollata sul cartoncino al contrario260 e 
che quanto resta della pelle di battiloro non sia effettivamente continuo.261  
 
B) Pzz II di cr 12, II di cr 1, I e II di cr 11 (coll. I-IX) 
 
Per il ripristino topografico di questi pezzi (fig. 44), corrispondenti alla parte più 
esterna di quel che resta del volumen, in assenza di utili dati documentari e in luogo di 
misure di volute e sezioni molto incerte262 e parziali, mi sono avvalsa principalmente di 
elementi di mise en page e, nei casi più fortunati, anche dell’ausilio del testo: la 
ricostruzione delle coll. V-VII (= frr. 48a Gallo, 2 + 49 P, 3 + 50 P), che trova conferma 
anche nel dato materiale,263 senza incorrere in difficoltà testuali,264 è più coerente con 
l’impianto e il contenuto complessivo del bios. 
Proprio la considerazione della mise en page, sostenuta poi da calcoli strutturali, 
induce a distanziare virtualmente, di 1 cm ca, le due porzioni di papiro che compongono il 
pz II di cr 1 e a ruotare leggermente la seconda in senso orario, per ripristinare lo spazio 
dell’intercolumnio (per noi in lacuna) tra le parti superiori delle coll. VI e VII. 
Analogamente, occorre prevedere un’ulteriore distanza, di 0,5 cm ca, tra i pzz II e II di cr 
11, considerando, come punti di riferimento, i margini sinistri delle parti inferiori superstiti 
delle coll. VIII e IX.  
Anche la considerazione dell’originaria successione di questi pezzi della porzione più 
esterna del volumen deve far riflettere sulla loro distribuzione, del tutto arbitraria e legata, a 
quanto pare, a criteri puramente estetici, all’interno delle cornici.  
                                                
260 Il lato del recto, occupato dalla scrittura, è quello che ha aderito sul cartoncino, a seguito 
dell’inappropriato incollamento, e che risulta ormai irrimediabilmente perduto: tuttavia, il logoramento di 
questa porzione di papiro, piuttosto evidente, sembra lasci emergere in superficie soltanto il retro dello stesso 
recto, laddove l’orientamento orizzontale delle fibre induce a sospettare la pressoché totale perdita dello 
strato del verso, che doveva completare il kollema.  
261 Come in altri casi, il ricongiungimento dei resti di strisce di pelle di battiloro differenti può essere forzata: 
a mo’ di esempio, cf. ASSANTE, PHerc. 1006, pp. 115 s.  
262 Soprattutto per quanto riguarda il pz II di cr 12, la sua complessa stratigrafia e le profonde pieghe e 
arricciature presenti sulla superficie del supporto vanno a inficiare i dati anatomici.   
263 È rispettata la corrispondenza «fissa» di determinati danni solidali tra la parte superiore e quella inferiore 
del rotolo: cf. supra.  
264 È risolto l’empasse originato dalla forzata continuità testuale tra i frr. 48a Gallo e 7 P, che agli editori 
appariva come un indiscutibile riscontro testuale interno, in base a un’erronea lettura degli apografi: cf. infra.  
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Infine, sempre il layout, unito ai calcoli strutturali, mi ha permesso di stimare la 
perdita esatta di una interna colonna tra le mie coll. IX e X, corrispondente alla lacuna di 
poco meno di una voluta nella parte inferiore del rotolo: lo spazio vuoto che ho lasciato 
nella maquette vuole rispecchiare in modo fedele questa situazione.265  
 
C) Pzz IV di cr 12 e III di cr 1 (coll. X-XIII) 
 
La ricostruzione di queste colonne, oggetto anche di un mio precedente studio,266 è 
stata possibile a partire dall’autopsia del pz IV della cr 12, che contiene i frr. 58 e 59 P, 
corrispondenti a parti inferiori di due colonne, la cui effettiva continuità testuale, però, non 
è rispecchiata da quella materiale e dal dato numerico.  
Già da una prima osservazione del pezzo risultava evidente che la distanza tra i 
margini superstiti delle due colonne, di cui fanno parte i frr. 58 e 59 P, è eccessiva (fig. 
45); inoltre, riconoscevo i resti di due intercolumni, troppo ravvicinati per essere 
effettivamente continui, rispetto alla distanza media del papiro,267 e quelli di altre due 
colonne, finora ignorate sia dai disegnatori che dagli editori del testo. Da un esame più 
attento del pezzo, ho rilevato la sovrapposizione di due strati differenti, ciascuno dei quali 
reca porzioni di due colonne distinte: nella metà superiore sinistra del pezzo ho isolato un 
primo strato (un sovrapposto molto esteso), in cui, a destra del fr. 58 P, rimangono i resti 
dell’intercolumnio e di due tra le ultime linee della colonna seguente, inedita, che in via 
provvisoria ho denominato «fr. 58a»; nella metà inferiore destra, invece, ho individuato lo 
strato di base, in cui si trova il fr. 59 P, preceduto dall’intercolumnio e dalle ultime tre 
linee, frammentarie, della colonna precedente, inedita, da me contrassegnata come «fr. 
59a».  
Il testo conservato dallo strato di sinistra (frr. 58 P - «58a») va spostato virtualmente 
in avanti di una voluta (fig. 46); il  corretto riposizionamento del sovrapposto, in linea con 
                                                
265 Altrove, in assenza di dati certi, si tratta di spazi puramente convenzionali e non meglio definibili: è il 
caso dell’intervallo tra il fr. 1 e la col. I, nella parte più esterna del rotolo, e di quello tra la col. L e il fr. 2, 
nella parte più interna.   
266 Cf. ASSANTE, Frr. 58-59. 
267 Nel PHerc. 1044, la distanza tra due intercolumni successivi, pari all’ampiezza media di colonna (6-6,5 
cm ca) + intercolumnio (1 cm ca), è di 7,3 cm: cf. infra. 
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il pz III della cr 1,268 mi ha permesso di ricongiungere le parti superiori e inferiori di altre 
due colonne: frr. 5 P + 58 P; frr. 6 P + «58a». L’esattezza di tale spostamento trova 
conferma nel fatto che le due porzioni di papiro, il pz III della cr 1 (parte superiore del 
rotolo) e il sovrapposto ricavato dal pz IV della cr 12 (parte inferiore del rotolo), 
risistemate virtualmente in maniera corretta, mostrano la prevista corrispondenza fissa tra i 
danni solidali.269  
In conclusione (fig. 47), ho recuperato le parti inferiori di due colonne inedite (frr. 
«58a» e «59a»), ristabilito la giusta corrispondenza tra parti superiori e inferiori di due 
colonne consecutive (frr. 5 P + 58 P; frr. 6 P + «58a») e ripristinato l’esatto ordine di 
successione dei vari frammenti («59a» - 59 P - 5 P - 58 P - 6 P - «58a»).270  
 
D) Pzz IV di cr 1, I e III di cr 12 (coll. XIII-XVII) 
 
Accanto alla continuità materiale dei pzz I e III di cr 12, da me precedentemente 
ristabilita soprattutto grazie ai dati documentari,271 ho potuto poi realizzare il 
ricongiungimento di questa lunga striscia di materiale, relativa alla parte inferiore del 
rotolo, con la sua parte superiore corrispondente, data dal pz IV di cr 1 (fig. 48): questa 
felice operazione, che consente anche di deporre definitivamente l’errata congettura degli 
editori,272 mi è stata suggerita da due nuovi riscontri testuali interni da me rintracciati per la 
prima volta in P (g˚r˚av˚|fei tra le coll. XIII-XIV; uJpo; tou' baçilev|wç Dhmhtrivo˚ªu tra le coll. 
XVI-XVII);273 la consueta corrispondenza «fissa» dei danni solidali tra la parte superiore e 
quella inferiore del rotolo è rispettata.   
                                                
268 Il pezzo, da riferire alla parte superiore del rotolo, contiene i frr. 5 e 6 P. La continuità tra i frr. 59 e 5 P è 
garantita dalla presenza di un riscontro testuale interno, già ravvisato dagli editori.    
269 Cf. supra.  
270 Questo caso in particolare, che considero molto valido per migliore orientamento all’interno delle 
complesse problematiche presentate dallo studio del papiro, permette di testare empiricamente alcune delle 
principali questioni finora accennate: la tormentata situazione stratigrafica delle porzioni di papiro superstiti, 
la conseguente impossibilità, nella maggioranza dei casi, di ricavare dati numerici certi in base a semplici 
misurazioni, l’importanza di considerare anche elementi morfologico-strutturali per la ricomposizione di 
pezzi parziali della parte superiore o inferiore del rotolo, la scarsità di indizi a livello testuale.  
271 Cf. supra. 
272 Mi riferisco alla presunta continuità testuale dei frr. 48a Gallo e 7 P, cui ho già accennato, basata su 
un’inesatta lettura degli apografi: cf. infra. 
273 Per una trattazione più approfondita rimando al commento.  
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Il ripristino della corretta distanza tra la porzione di materiale ricostruita con i pzz IV 
di cr 1, I e III di cr 12 (coll. XIII-XVII) e quella data dal ricongiungimento dei pzz IV di cr 
12 e III di cr 1 (coll. X-XIII) è stato possibile, invece, grazie all’identificazione di un 
sottoposto di ridotta estensione.   
La parte inferiore della mia col. XIII (20-26) corrisponde al primo frammento di testo 
visibile nel pz I della cr 12, non numerato sul cartoncino della cornice.274 A destra di ºm˚e di 
l. 24 (terzultima linea della colonna), ho rintracciato, nell’intercolumnio, un piccolo 
sottoposto di primo livello, su cui si legge chiaramente un alpha (fig. 49). L’identificazione 
di questo minuscolo frammento di papiro (di per sé insignificante), accanto alla 
considerazione della sezione in cui è ubicato, mi ha suggerito di tentarne il ripristino 
topografico, nella speranza di definire meglio la possibile successione dei pezzi che 
dovevano precedere, nel rotolo, il pz I della cr 12, in cui si conservano i resti delle parti 
inferiori di tre colonne continue, delle quali soltanto le ultime due sono numerate in P 
(come frr. 52 e 53).  
Poiché i miei precedenti studi sull’anatomia del papiro mi avevano portato alla 
convinzione che i pz I e III della cr 12 e i pzz I-II di cr 13 fossero da ricollocare 
virtualmente in immediata continuità, in tale successione, e poiché il frammento di papiro 
in questione, essendo un sottoposto, va riposizionato indietro di una voluta, sempre alla 
stessa altezza e in una sezione del medesimo tipo di quella su cui è rimasto attaccato nel 
corso dello svolgimento, andando anche a esclusione, ho preso in considerazione gli altri 
due pezzi della cr 12 (pzz II e IV), che, già in base a misure provvisorie, mi sembravano 
meno distanti dall’unica striscia di materiale da me ricostruita – pz I (cr 12), pz III (cr 12), 
pz I (cr 13), pz II (cr 13) – rispetto ai restanti pezzi della parte inferiore del rotolo (cr 11).  
Osservando il pz IV della cr 12, che già avevo fatto oggetto di uno studio 
particolareggiato,275 richiesto dalla complessa stratigrafia del pezzo (essenzialmente frutto 
della composizione di due ampi frammenti di papiro appartenenti a strati differenti), ho 
notato che sempre all’altezza della terzultima linea della colonna di destra, i cui resti sono 
conservati dal fr. 59 P, e proprio in corrispondenza del medesimo punto all’interno della 
stessa tipologia di sezione (per l’esattezza, su un rigonfiamento della superficie papiracea, 
a sinistra dell’ampia piega discendente da destra verso sinistra), il pezzo presenta una 
                                                
274 Identificato e numerato da Gallo come «fr. 52», era stato trascurato nell’editio princeps, dove, in realtà, 
quello che compare come fr. 52 corrisponde alla mia col. XIV 17-26 (= fr. 52 P, fr. 52a GALLO): cf. supra.  
275 ASSANTE, Frr. 58-59. 
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piccola lacuna materiale, per lo spazio di due lettere. Nella mia col. XI 24 (corrispondente 
alla l. 7 del fr. 59 P), infatti, si legge uJp˚ªavrºconta, in base all’integrazione proposta dagli 
editori e da me accolta: la conferma mi sembra venire dal fatto che la prima delle due 
lettere in lacuna è proprio un alpha; inoltre, osservando attentamente il piccolo sottoposto, 
si nota che in alto a sinistra dell’alpha rimane un’altra traccia d’inchiostro, che si adatta 
perfettamente all’estremità destra dell’asta orizzontale di un pi e va a integrare bene i resti 
della medesima lettera parzialmente superstite dopo lo ypsilon di uJp˚ªavrºconta.  
Ho poi voluto verificare quest’ipotesi, traducendo tali dati in termini di misurazioni e 
di mise en page, nonostante le non poche difficoltà date dal fatto che di questi pezzi, 
relativi alla parte più esterna del rotolo, si conservano soltanto volute e/o sezioni molto 
frammentarie. Per ricostruire almeno una voluta «intera» di riferimento, ho sommato 
l’ampiezza della sez 2 (inf.) superstite nel pz I di cr 12 e della sez 1 (inf.) superstite nel pz 
III di cr 12, considerando come punti estremi due danni solidali, che avevo già utilizzato, 
nei miei precedenti studi sull’anatomia del papiro, per delimitare il confine tra la sez 1 e la 
sez 2 della parte inferiore del rotolo: ne ho ricavato una misura di 16,8 cm ca. Ciò significa 
che la voluta precedente, soltanto in parte superstite e misurabile andando a ritroso a 
partire dallo stesso punto di confine tra le sezz 1 e 2 (inf.) del pz I di cr 12, doveva 
misurare 17 cm ca. Dato che la sua porzione superstite e misurabile nel pz I di cr 12 è di 7 
cm ca, ho dovuto ipotizzare in lacuna, o comunque nella parte precedente del rotolo, altri 
10 cm ca.  
Ricordando che, in base alla stratigrafia del pz IV di cr 12, avevo ricollocato l’ampio 
sovrapposto contenente i frr. 58 P e «58a»276 in avanti di una voluta rispetto allo strato di 
base, su cui si trovano i frr. «59a» e 59 P, stando anche alla mise en page e conoscendo 
l’ampiezza standard di colonna + intercolumnio (7,3 cm ca),277 ho calcolato che l’«inizio» 
dei suddetti 10 cm rimanenti della voluta di 17 cm ca (ossia l’estremità sinistra dell’intera 
voluta, costituita però, in ordine inverso, dalle sezz 2 e 1) cade proprio in corrispondenza 
del margine sinistro del pz IV di cr 12, ossia di poco più a destra rispetto al margine 
sinistro, per noi in lacuna, della col. XII, di cui il fr. 58 P conserva quel che rimane della 
sua parte inferiore (ll. 20-26).  
                                                
276 La numerazione dei frammenti indicata tra caporali rispecchia quella provvisoria da me impiegata 
nell’apposito lavoro ricordato in precedenza (ASSANTE, Frr. 58-59).  
277 Cf. infra. 
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Poiché il piccolo sottoposto di primo livello con alpha si trova all’interno di questa 
voluta di 17 cm ca (nel pz I di cr 12), il suo ripristino topografico prevedeva il suo virtuale 
spostamento nella voluta a sua volta precedente, di cui quel che resta è rappresentato dallo 
strato di base del pz IV di cr 12, contenente i frr. «59a» e 59 P. Ne consegue che la 
parallela considerazione di elementi anatomici, bibliologici e testuali ha contribuito ad 
avvalorare l’ipotesi dell’immediata continuità dei pzz IV e I di cr 12 (figg. 50-51).278 
Un’ultima osservazione riguarda la parte superiore della col. XV. Nel papiro 
un’ampia lacuna è visibile in corrispondenza della metà sinistra del fr. 8 P, che, pertanto, 
risulta diviso in due parti: in un primo momento, ho anche sospettato che il pz IV della cr 1 
fosse composto da due porzioni di papiro distinte, erroneamente incollate in tale 
successione sul cartoncino, e che, quindi, si trattasse di una striscia di materiale solo 
apparentemente continua, dato che i resti superstiti delle striscioline di pelle di battiloro 
sono molto esigui e non fanno capire con chiarezza la situazione effettiva; tuttavia, in base 
all’osservazione di elementi morfologico-strutturali e della mise en page – i dati testuali 
sono troppo scarsi in questo punto e le poche sequenze di lettere superstiti non dicono 
molto sull’opportunità di una loro ricomposizione –, credo che le due porzioni del 
frammento appartengano alla stessa colonna; inoltre, l’arricciamento dei resti delle 
striscioline suggerisce di distanziare le due porzioni di papiro di qualche millimetro, 
nonché di ruotare leggermente, in senso antiorario, quella di sinistra, per ristabilirne 
l’orientamento corretto.  
 
E) Pz «IIIb» di cr 1 (col. XVIII 1-11) 
 
La parte superiore della mia col. XVIII corrisponde al fr. 6a Gallo, laddove l’editore, 
sulla scorta di Crönert,279 ha pensato bene di distinguerla dai resti della col. XIII 1-11,280 ai 
quali la nostra è erroneamente accomunata in P e nei disegni281 sotto un’unica sigla (fr. 6): 
                                                
278 Stando ai frammenti della sola parte inferiore del rotolo, ho ricollocato, nell’ordine, i frr. «59a», 59 P, 58 
P, «58a», 52 GALLO, 52a GALLO, 53 P (i frr. 52 e 52a GALLO non trovano immediato riscontro in P), che 
corrispondono rispettivamente alle parti inferiori delle mie coll. X-XV.  
279 La stessa numerazione è anche nell’editio princeps (6a).  
280 «In realtà si tratta di due colonne distinte, come è provato dall’impossibilità di legare le lettere finali di 
ciascun rigo del 6a con quelle iniziali dei righi successivi del fr. 6» (GALLO, p. 104 = Studi, p. 144).  
281 Si conservano due riproduzioni, i frr. 5 N2 e 6 N4, che corrispondono entrambi al fr. 6 P nel suo insieme 
(coll. XIII 1-11 + XVIII 1-11 ASSANTE).  
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l’arbitrario accostamento deve essere avvenuto molto presto e, supporrei, già all’epoca 
dello svolgimento, sebbene l’assenza di testimonianze in O non possa confortare 
quest’ipotesi.  
I resti delle due colonne si trovano su due pezzi di papiro distinti, incollati in 
continuità sul cartoncino della cr 1, in maniera tale da sembrare parte di una stessa 
porzione di materiale con un’ampia lacuna centrale. In realtà la situazione è più complessa: 
ho preferito distinguere, all’interno del pz III,282 un «pz IIIa» e un «pz IIIb» (fig. 52), dal 
momento che, per quanto riguarda il fr. 6 P,283 è necessario operare un discrimine, già 
presente in entrambe le edizioni del testo.284 Forse il pz IIIb, che corrisponde a una piccola 
porzione di papiro molto frammentaria e conserva il testo della col. XVIII 1-11, era in 
continuità materiale con il pz IIIa, in cui si trovano le coll. XII 1-10 e XIII 1-11 (= frr. 5-
6),285 come suggerirebbero i resti, molto parziali, delle striscioline di pelle di battiloro286 e 
                                                
282 L’ampiezza del pz III nel suo insieme corrisponde a 12,3 cm ca in CatPErc, p. 241 (= 12,6 cm, in base 
alla mia misurazione).  
283 Di questo frammento si conservano due riproduzioni in N2 e N4, mentre non esiste l’apografo oxoniense, 
contrariamente a quanto si legge in CRÖNERT, p. 944 n. 3 (= Studi ercolanesi, p. 42 n. 8); cf. anche GALLO, p. 
104 (= Studi, p. 144).   
284 Il fr. 6 GALLO è distinto dal fr. 6 GALLO (= fr. 6a CRÖNERT). 
285 Mi riferisco qui alla numerazione data dai due editori, non a quella visibile sui cartoncini e nei disegni 
napoletani.  
286 Le due porzioni di papiro sono incollate sul cartoncino l’una di seguito all’altra, ma quel che resta delle 
striscioline di pelle di battiloro non è sufficiente a confermarne la continuità materiale; infatti, in nessun 
punto le striscioline sono abbastanza integre da garantire che in origine si trattasse di un pezzo unico, come 
per esempio nel caso del pz I della cr 2, tormentato da lacune consistenti in più punti, ma in cui la continuità 
delle striscioline assicura la corretta appartenenza delle varie porzioni di papiro a un’unica striscia. Altrove, 
pur in assenza di resti di striscioline, è possibile stabilire la sicura continuità tra pezzi distinti in base a 
elementi anatomici, bibliologici o testuali: per esempio, nel caso dei pzz I e II della cr 11, la mise en page e la 
caratterizzazione morfologico-strutturale dei pezzi sono sufficienti a garantirne la continuità materiale. Nel 
caso dei pzz IIIa e IIIb, invece, non abbiamo elementi certi per stabilire se effettivamente i due pezzi fossero 
in origine uniti: la loro caratterizzazione morfologico-strutturale non lo escluderebbe, ma le misure delle 
volute sono troppo parziali e i resti delle striscioline troppo poco significativi; quel che è certo è che si tratta 
di strati differenti, come rivelano le sequenze di lettere superstiti, impossibili da ricongiungere: in assenza di 
dati testuali significative, ho creduto di riconoscere nel pz IIIb (per lo più in base alla mise en page) un 
sovrapposto di secondo livello, da riposizionare virtualmente in avanti di due volute, in corrispondenza della 
mia col. XVIII. 
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la riproduzione dei frammenti nell’apografo napoletano,287 ma è evidente che non poteva 
esserci continuità testuale tra le coll. XIII 1-11 e XVIII 1-11. «In realtà si tratta di due 
colonne distinte, come è provato dall’impossibilità di legare le lettere finali di ciascun rigo 
del 6a con quelle iniziali dei righi successivi del fr. 6».288 Resta il fatto che non è possibile 
stabilire con certezza se si tratti di un pezzo originariamente unico, che si è poi 
frammentato in due parti, oppure di due pezzi distinti, incollati erroneamente in 
successione sul cartoncino di supporto.  
 
F) Pzz I di cr 3, I di cr 4 e III di cr 11 (coll. XXVI-XXXVI) 
 
La complessa stratigrafia dei pezzi, solo apparentemente integri, conservati dalle crr 
3 e 4 me ne ha suggerito lo smembramento, anche a seguito di una loro attenta autopsia. 
Ne è derivato l’inevitabile slittamento in avanti di alcune porzioni della parte superiore del 
rotolo rispetto a quelle che in apparenza si presentano come le parti inferiori 
corrispondenti. Ho sopperito, poi, alla mancanza pressoché totale delle parti inferiori delle 
colonne, le cui linee superiori si conservano nella porzione superiore del pz I di cr 4 
(soprattutto coll. XXXIV e XXXV), con l’inserimento di un’altra porzione di materiale 
corrispondente alla parte inferiore del rotolo: mi riferisco al pz III di cr 11,289 di cui ho 
effettuato il ripristino topografico prima di tutto in base a un ulteriore riscontro testuale 
interno, da me rintracciato per la prima volta (Tima|ç˚a˚g˚ªovrºou tra le coll. XXXV e 
XXXVI),290 trovando poi un’ottima conferma nei dati anatomici e di mise en page (fig. 
53).   
Il punto saliente della questione riguarda la porzione di materiale che conserva le 
parti superiori delle coll. XXXI e XXXII. L’autonomia della parte superiore della col. 
                                                
287 La continuità materiale tra i pzz IIIa e IIIb è ben evidente nel fr. 5 N2, in cui il fr. 6 P è riprodotto 
all’interno di un unico pezzo, interessato da un’ampia lacuna centrale; già in N4 tale continuità è assente, per 
quanto l’interruzione materiale non lasci supporre la corretta scissione dello stesso fr. 6 N in due frammenti 
distinti, come dimostrato dagli editori in base alle sequenze di lettere superstiti. È probabile che quello che in 
origine doveva essere un pezzo unico, già molto frammentario, abbia subito un ulteriore logoramento nel 
corso del tempo – come testimoniano le diverse serie di disegni napoletani –, per quanto sin dall’inizio 
dovesse essere composto da strati differenti.  
288 GALLO, p. 104 (= Studi, p. 144). 
289 Sia nella cornice sia nella mia maquette, il pezzo precede immediatamente il pz IV di cr 11.  
290 Il nome di Timasagora ricorre anche in un altro luogo del testo: rimando al commento per una trattazione 
analitica della questione.  
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XXXI (= fr. 21 P) – che risulta evidente non tanto dalla mancanza di continuità testuale 
con quella che, stando all’ingannevole stratigrafia del pz I di cr 3, sembrerebbe la parte 
inferiore della colonna immediatamente precedente, quanto dalla mise en page, 
visibilmente sfalsata – era già stata oggetto di un’arguta osservazione da parte dell’équipe 
napoletana, che aveva segnalato l’assenza di intercolumnio in P tra le parti superiori di due 
colonne solo apparentemente consecutive, concludendo che «il fr. 21, ll. 1-12 (circa), 
rappresenta un testo isolato, a sé stante, indipendente sia dal fr. 20 che lo precede sia dalla 
parte inferiore dello stesso fr. 21 che lo segue».291  
L’autopsia del rotolo ha confermato che anche all’interno dell’unico pezzo 
conservato nella cr 3 deve essersi verificata una confusione stratigrafica per cui il testo 
delle coll. XXXI 1-11 e XXXII 1-13 risulta ubicato su un ampio sovrapposto di primo 
livello rispetto allo strato di base, su cui si trovano, nello stesso pezzo, i resti delle coll. 
XXVI-XXVIII. Ho, quindi, proceduto al ripristino topografico del sovrapposto, 
spostandolo virtualmente in avanti di una voluta, in corrispondenza di sezioni dello stesso 
tipo, per poter attribuire poi alle colonne una nuova numerazione, che rispecchiasse meglio 
l’effettiva distanza materiale tra le parti di testo superstiti.  
Alquanto problematico era anche il testo della col. XXX,292 di cui ho potuto 
ricostruire in buona parte le ultime linee di scrittura grazie al ricongiungimento delle parti 
inferiori dei pzz I di cr 3 e I di cr 4.  
 
G) Pzz I di cr 5 e I di cr 6 (coll. XL-L) 
 
Analogamente a quanto visto per i pzz I di cr 3 e I di cr 4, anche i pzz I di cr 5 e I di 
cr 6 presentano una situazione stratigrafica complessa, che giustifica lo smembramento 
(fig. 54). I resti delle parti inferiori delle colonne sono molto parziali e non forniscono, se 
non in un caso, dati testuali significativi, utili al corretto riposizionamento delle singole 
porzioni di papiro smebrate. Come in altri casi, la considerazione di elementi anatomici e 
di mise en page ha rappresentato un valido ausilio per la ricostruzione, ma il vero 
                                                
291 AA. VV., Filonide, p. 55. 
292 A torto i due editori del testo hanno associato i resti di questa colonna alle ultime linee di due frammenti 
diversi (22 e 23).  
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elemento-guida è stato, ancora una volta, un prezioso riscontro testuale interno, da me 
rintracciato per la prima volta tra le coll. XLV e XLVI: uJpo˚;| Dªiºonuçodwvrou.293  
Nella parte superiore del pz I di cr 6, in corrispondenza della col. XLVII, ho 
identificato un piccolo sovrapposto di primo livello, che ho ricollocato virtualmente in 
avanti di una voluta, in luogo della coll. XLIX, di cui conserva l’inizio delle prime tre linee 
di scrittura.  
La parte inferiore del pz I di cr 6 va ulteriormente smembrata, a cavallo tra le XLVIII 
e XLIX: in effetti si tratta già di due porzioni di papiro distinte, incollate in modo scorretto 
sul cartoncino – vanno distanziate di 2 cm ca –, come risulta dalla forzata sovrapposizione 
dei resti delle striscioline di pelle di battiloro.294  
 
H) Pzz I di cr 10, I di cr 7, I di cr 9 e I di cr 8 (frr. 2-6) 
 
Come si è già accennato, lo spazio bianco lasciato nella maquette tra i pezzi che 
conservano rispettivamente la col. L e il fr. 2 è puramente convenzionale: a partire dal pz I 
di cr 10, infatti, si perde qualunque cognizione dell’effettiva continuità testuale e del 
layout, per cui non è possibile azzardare una stima della quantità di testo finito in lacuna.295 
La stratigrafia dei pezzi conservati nelle crr 7-10 è irrimediabilmente confusa.  
L’elemento di maggiore interesse consiste nel dato anatomico: la singolare 
morfologia trapezoidale di questi pezzi offre una visione d’insieme più chiara, che 
concorre a far luce sulla peculiare caratterizzazione strutturale del rotolo carbonizzato.296 
Dalla maquette si osserva il regolare ricorrere di diversi danni solidali – per lo più lacune 
di vario formato ed estensione – e il graduale decrescere dell’ampiezza delle volute.  
 
                                                
293 È opportuno considerare nel suo complesso il passo a cavallo tra le coll. XLV e XLVI, laddove ho 
realizzato alcuni significativi miglioramenti di lettura: rimando al commento per una trattazione analitica.  
294 È un caso già ravvisato altrove: cf. supra.  
295 Non è un caso che per queste quattro cornici, che conservano la porzione più interna superstite del 
volumen, si parli soltanto di «frammenti» e non più di «colonne».  
296 Ho ipotizzato un avvolgimento non proprio regolare del rotolo al momento della carbonizzazione: cf. 
supra.  
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Dal mio lavoro di ricostruzione si recupera un’ampia porzione continua del volumen, 
pari a 3,62 m ca (incluse varie lacune materiali intemedie),297 in cui si conservano i resti di 
50 colonne. A una distanza non ben definibile, ma non molto ampia, trova posto, in una 
parte più interna del rotolo, un’altra porzione di materiale di 1,08 m ca, che deriva dal 
ripristino topografico dei pezzi delle crr 7-10, dove la grande confusione stratigrafica 
permette di rintracciare soltanto esigui frammenti di testo poco significativi.   
 Dalle considerazioni finora esposte, a mo’ di riepilogo, riassumo brevemente i 
principali problemi che mi si sono presentati nel corso della revisione del papiro, 
rimandando al commento per l’esame dei singoli casi: 1- la frammentarietà dei pezzi, la 
loro ridotta estensione e l’alta frequenza di lacune e profonde pieghe al loro interno; 2- la 
diversa caratterizzazione morfologico-strutturale delle porzioni della parte superiore e di 
quella inferiore del rotolo, che non ostacola la ricomposizione di pezzi distinti; 3- il 
carattere provvisorio delle misurazioni di volute e sezioni, che spesso non è utile a 
ristabilire l’esatto ordine di successione tra colonne vicine; 4- i dati talvolta discordanti 
desumibili dalla documentazione; 5- il logoramento in più punti di quel che resta delle 
striscioline di pelle di battiloro, con la conseguente perdita di una sicura continuità tra 
pezzi ora distinti; 6- lo scorretto incollamento di alcuni pezzi sui cartoncini di supporto, a 
distanze spesso falsate; 7- la complessa stratigrafia dei pezzi, per cui di norma allo strato di 
base si associano frammenti, più o meno estesi, di sovrapposti e sottoposti; 8- l’andamento 
altalenante della scrittura,298 che in alcuni punti si ravvisa con maggiore chiarezza, e che 
talvolta può ingannare sulla possibile presenza di piccoli frammenti di strati differenti. 
 
 
II.4. Kolleseis e kollemata 
 
Nel PHerc. 1044, il riconoscimento delle kolleseis e la conseguente misurazione 
dell’ampiezza dei kollemata299 risultano decisamente complessi, più che in altri papiri 
ercolanesi:300 alle più comuni difficoltà costituite dalla buona qualità della carta e dallo 
                                                
297 In una di queste lacune potrebbe trovare posto anche il pz I di cr 1, che ho isolato dal resto nella mia 
ricostruzione, in quanto potrebbe anche far parte di una porzione più esterna del rotolo; resta in ogni caso 
incerta la sua esatta ubicazione: cf. supra. 
298 Cf. infra.  
299 Per il significato dei termini kolleseis e kollemata, cf. TURNER, pp. 24 s. 
300 Cf. CAVALLO, Libri, pp. 16 s.; CAPASSO, Volumen, pp. 55 ss. 
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stato di carbonizzazione si aggiungono, nel nostro caso, una confusione stratigrafica 
profonda e largamente estesa e un’altissima frequenza di pieghe e linee di frattura verticali 
(ricordo che nella parte superiore del rotolo si riconoscono volute complesse, composte da 
ben cinque sezioni).  
Nel complesso sono riuscita a identificare con certezza due kolleseis (figg. 55-56): la 
prima nel pz I di cr 4, a 2 cm ca dall’estremità laterale sinistra del pezzo (col. XXXIII, 
sup.); la seconda nel pz I di cr 2, a 2,5 cm ca dall’estremità laterale sinistra del pezzo (col. 
XXXVI, sup.).  
Segnalo, poi, altre possibili occorrenze, più incerte: 1) nel pz I di cr 13, a 18 cm ca 
dall’estremità laterale sinistra del pezzo (col. XX, inf.); 2) nel pz I di cr 3, a 13 cm ca 
dall’estremità laterale sinistra del pezzo (col. XXVIII, sup.); 3) nel pz I di cr 3, a 12 cm ca 
dall’estremità laterale destra del pezzo (col. XXXI, sup.); 4) nel pz I di cr 5, a 3,5 cm ca 
dall’estremità laterale sinistra del pezzo (col. XL, sup.).  
Anche la sola distanza che intercorre tra le due kolleseis rintracciabili con certezza, 
pari a 21,5 cm ca, costituisce di per sé un’informazione preziosa. Considerando, infatti, che 
nei papiri ercolanesi l’ampiezza dei kollemata varia, approssimativamente, da un minimo 
di 6 a un massimo di 19 cm e che la misura standard è di 8-9 cm,301 si è indotti a sospettare 
che i 21,5 cm ca vadano divisi per due,302 per recuperare un’ampiezza ragionevole di 10-11 
cm cm per il singolo kollema.  
In mancanza di dati più precisi, valutando soprattutto lo stato di conservazione del 
papiro, non vedrei essenziale e particolarmente produttivo un futuro ulteriore lavoro di 
indagine sulle kolleseis, né credo se ne possa «prevedere», con discreta precisione, 
l’ubicazione, seppur con l’ausilio della maquette, facendo leva soltanto sui pochi casi, per 
lo più incerti, che ho enumerato in precedenza; non va dimenticato, peraltro, che 
l’ampiezza dei kollemata «all’interno di uno stesso rotolo poteva oscillare anche di 
molto»,303 per cui qualunque ricostruzione di questo genere rischierebbe di rimanere pura 
astrazione.   
 
 
II.5. Spazio scritto e spazio non scritto 
                                                
301 Cf. CAPASSO, Volumen, p. 66; per la medesima questione nei papiri greco-egizi, cf. TURNER, pp. 63 s. 
302 Credo, infatti, che le due kolleseis identificate con certezza non fossero immediatamente continue nel 
volumen, bensì intervallate da un’altra kollesis, di cui non sembra rimanere traccia.   
303 CAVALLO, Libri, p. 17.  
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Come si è detto, c’è una buona corrispondenza tra la «lunghezza» del papiro attestata 
dal più antico Inventario (once 10. 1/5, pari a 22,5 cm ca)304 e l’altezza massima305 dei 
pezzi superstiti, conservati nelle tredici cornici. Nelle porzioni di rotolo parziali, ubicate 
nelle crr 1-2 e 11-13, si è conservato sempre, rispettivamente, il margine superiore o quello 
inferiore, mentre nei pezzi completi in altezza (crr 3-10) è possibile rintracciare entrambi i 
margini. Quel che resta dell’ampiezza di questi ultimi corrisponde a una misura massima di 
2,5 cm per il margine superiore e di 3 cm per quello inferiore: se ne ricava che, in origine, 
la loro somma non doveva essere inferiore ai 5,5 cm.306 I dati a nostra disposizione, però, 
non sono sufficienti per una stima esatta dell’originaria altezza complessiva del 
volumen.307  
La colonna è larga 6-6,5 cm ca e approssimativamente alta 18-19 cm.308 Il vacuo 
intercolonnare mostra un’ampiezza media di 1 cm ca, come nella maggior parte dei papiri 
ercolanesi.309 La somma di colonna e intercolumnio corrisponde, quindi, a una media di 
7,3 cm ca. Si può calcolare un totale di 26 linee per colonna,310 per quanto l’evidente 
alterazione stratigrafica e il pessimo stato di conservazione della parte centrale del rotolo 
determinino inevitabilmente ampie lacune testuali. Il numero di lettere per ciascuna linea è 
piuttosto variabile, con una media di 18-20.311 A differenza di quanto si osserva in altri 
                                                
304 Cf. supra.  
305 Pz I di cr 9: h 22,8 cm. 
306 Di norma la somma delle ampiezze dei margini equivale a 1/4 o 1/5 dell’altezza del rotolo: cf. CAVALLO, 
Libri, p. 19. 
307 Nei papiri ercolanesi l’altezza standard è di 20-24 cm ca: cf. CAVALLO, Libri, p. 18. Secondo GALLO, p. 
26 (= Studi, p. 62), per il PHerc. 1044 si può ipotizzare, con una certa approssimazione, una misura compresa 
tra i 25 e i 30 cm. Credo, però, che non ci siano elementi validi per stabilirlo: nulla vieta di pensare a 
un’altezza inferiore, di 24 cm ca – immaginando, quindi, che si sia perduto proprio poco (1 cm ca) –, più in 
linea con lo standard, data dalla somma di 6 cm di margini (1/4 dell’altezza del rotolo) e 18 cm di colonna.  
308 Le misure standard nei rotoli ercolanesi corrispondono a 5-6 cm per l’ampiezza e 15-18 cm per l’altezza; 
nel PHerc. 1044 viene rispettato, peraltro, il rapporto di 3:1 ca tra altezza e larghezza delle colonne: cf. 
CAVALLO, Libri, pp. 18 s. 
309 CAVALLO, Libri, p. 19, ricorda la maggiore regolarità nell’impiego di un vacuo intercolonnare che si 
aggira tra gli 8 e i 12 mm di ampiezza nei rotoli «filodemei»: anche questa considerazione, per quanto 
marginale, può rappresentare un’ulteriore spia della possibile paternità del bios.  
310 Nei rotoli ercolanesi il numero di linee per colonna è molto variabile (da 25-30 a 40): cf. CAVALLO, Libri, 
p. 18.  
311 La media di lettere per linea nei papiri ercolanesi oscilla tra 15 e 20: cf. CAVALLO, Libri, p. 18. 
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papiri ercolanesi,312 invece, nel nostro l’allineamento dei margini laterali non è così rigido, 
ma si riscontra una discreta incidenza della legge di Maas.  
Mancano elementi sufficienti anche a voler ricostruire il numero originario delle 
colonne e, quindi, la consistenza effettiva del bios: non soltanto non si conoscono la 
lunghezza precisa del rotolo né l’estensione degli agrapha,313 ma risulta anche perduta una 
porzione consistente del rotolo, corrispondente alla sua parte più interna, a quanto pare mai 
svolta.314 Mi limito a osservare che in 3,62 m ca ho potuto ricostruire il testo di 50 
colonne,315 con una media di 13-14 colonne per metro.316 La paleografia e la mise en page 
lasciano credere che l’opera contenuta nel PHerc. 1044 avesse un’estensione ragionevole e 
















                                                
312 Cf. CAVALLO, Libri, p. 18. 
313 Cf. CAVALLO, Libri, p. 19. È chiaro che, anche in presenza della misura esatta della lunghezza di un 
rotolo, il numero delle colonne può variare a seconda dell’estensione delle parti non scritte.  
314 Cf. supra.  
315 Un certo numero di altre colonne è irrimediabilmente occultato dalla insolubile confusione stratigrafica 
presente in 1,08 m ca di materiale ricostruito grazie al ripristino topografico delle crr 7-10: cf. supra. 
316 Il numero delle colonne si ricava facilmente dividendo la lunghezza del rotolo per la misura dell’ampiezza 
della colonna e dell’intercolumnio: ad esempio, 100 cm : 7,3 cm (colonna + intercolumnio) = 13-14 (numero 
di colonne per ogni metro).  
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III.1. I disegni oxoniensi e napoletani 
 
La complessa storia della conservazione del papiro è testimoniata anche dall’ingente 
numero dei disegni317 oxoniensi (fig. 57) e napoletani,318 realizzati a più riprese (fig. 58-
61), e dai diversi cambi di numerazione dei singoli frammenti. L’esame di questi 
documenti, insieme alle informazioni, relative agli apografi, contenute negli inventari 
antichi e alle apparenti discordanze rilevate al loro interno, ha richiesto un certo 
impegno319 per sciogliere un groviglio così fitto, e a prima vista inestricabile, di dati, che si 
sono rivelati, poi, preziosi per il ripristino del corretto ordine di successione dei vari 
frammenti superstiti. Tuttavia, anche tale documentazione, copiosa e senz’altro non 
trascurabile, non poteva da sola essere illuminante sulla complessa questione 
bibliologica.320  
                                                
317 «L’usanza di disegnare i testi ercolanesi è durata per circa un secolo e mezzo: dal loro ritrovamento al 
1916. Essa fu concepita all’inizio dal re Carlo di Borbone come un momento fondamentale della loro 
pubblicazione, ma nel corso degli anni, specialmente sotto la direzione del Bassi, in considerazione della 
fragilità dei materiali e del loro inevitabile deperimento ed in assenza di altri strumenti efficaci fu considerata 
un facile ed immediato sistema di documentazione» (CAPASSO, Manuale, p. 119). 
318 I cosiddetti «oxoniensi» sono i disegni più antichi, realizzati nell’Officina dei Papiri e in seguito trasferiti 
da Hayter prima a Palermo (1806) e poi in Inghilterra (1809), alla fine della sua missione napoletana; la loro 
denominazione si deve al fatto che l’intera collezione è oggi custodita presso la Bodleian Library di Oxford, 
nei primi sette dei dieci volumi che contengono l’intero materiale hayteriano (Ms. Gr. Class. c. 1-10). I 
disegni «napoletani», invece, sono quelli più tardi, tratti dai papiri svolti tra il 1754 e il 1806, realizzati dopo 
che i primi apografi erano stati portati via da Hayter, e da quelli aperti nel periodo successivo alla partenza 
del cappellano inglese. Sul problema della maggiore o minore attendibilità di ciascuna delle due serie, cf. 
CAPASSO, Manuale, pp. 119 ss.  
319 Già Gallo, nella sua edizione, auspicava un esame ad hoc di questi disegni, che a suo dire sarebbe stato 
particolarmente utile a mettere in luce le gravi carenze nel funzionamento dell’Officina prima e dopo l’Unità: 
«non è raro che le indicazioni erronee dei disegnatori siano state modificate da correzioni altrettanto erronee 
dei revisori, che a volte dichiarano perfino perduti originali ancora esistenti» (GALLO, p. 25 n. 7 = Studi, p. 
61 n. 7). 
320 Desidero sottolineare, ancora una volta, che ho potuto far luce sulle notizie contenute nella 
documentazione soltanto grazie all’esame congiunto di dati anatomici, bibliologici e testuali: in una 
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Gli apografi oxoniensi (O IV 824-837),321 per noi i testimoni più antichi, sono in tutto 
quattordici e riguardano soltanto quindici frammenti contro i sessantasette complessivi 
numerati sui cartoncini delle tredici cornici, mentre quelli napoletani, settantuno nel 
complesso, sono stati realizzati a più riprese, in quattro serie, tra il 1806 e il 1882 e, quindi, 
attestano per lo più uno stato di conservazione del papiro peggiore rispetto a quello 
risalente all’epoca dello svolgimento, con pesanti discordanze nella numerazione dei 
frammenti tra una serie e l’altra, cancellature e aggiunte di diversa mano. L’esame di 
questa situazione così articolata, unita alla considerazione dei dati anatomici, bibliologici e 
testuali, mi ha permesso di ricostruire i principali passaggi della travagliata storia della 
conservazione dei pezzi superstiti, che nel corso del tempo devono aver subito spostamenti 
e cambi di supporto, fino a far perdere completamente l’idea dell’originaria collocazione 
delle diverse parti all’interno del rotolo.  
Per facilitare un primo sguardo d’insieme, propongo di seguito due tabelle sinottiche: 
nella prima, accanto al nome del disegnatore e alla datazione, ho riportato la consistenza 
effettiva di ciascuna serie, in relazione al numero di frammenti riprodotti; nella seconda, ho 
indicato nel dettaglio i disegni esistenti per ciascuno dei sessantasette frammenti numerati 




























1806 6 11 
N2 Carlo 
Malesci323 
1838 ? 16 17 
                                                                                                                                              
situazione articolata come la nostra, lo studio isolato di specifiche tipologie di problemi si sarebbe 
dimostrato, in qualunque caso, inefficace: cf. supra.  
321 Gli apografi oxoniensi del PHerc. 1044 sono riprodotti nel vol. IV dei Bodleian Facsimiles, fogli 83-96 (= 
824-837 nella numerazione generale). Come già accennato, ho potuto effettuare la revisione autoptica degli 
originali, presso la Bodleian Library, durante un soggiorno a Oxford.  
322 Sull’attività di A. Lentari, cf. TRAVAGLIONE, Incisori, p. 90 n. 5. 
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(in 4 serie) N3 Francesco 
Biondi 
1865/6 9 18 
N4 Carlo Orazi 
iunior 










1 - - - - 1 
2 - - - 1 2 
3 - - 2 - 3 
4 - - - 3 4 
5 - - 4 - 5 
6 - - 5 - 6 
7 824 - 6 - 7 
8 - - 43 7 8 
9 - - 44 8 9 





11 830 - - 32 11 
12 829 33 - - 12 
13 - 34 - 11 13 
14 827 35 - 12 14 
15 825 - 13 - 15 
16 - - - - 16 




18 - - - - 18 
19 - 25 - - 19 
20 834 26 - - 20 
21 - 27 - - 21 
22 835 28 - - 22 
 
4 
23 - 29 - - 23 
24 837 30 - - 24 
25 836 31 - - 25 
 
5 
26 - - 36 - 26 
27 826 - 37 - 27 
28 - - - - 28 




30 832 - 38 - 30 
31 - - 39 - 31 
32 831 - 40 - 32 
33 - - 41 - 33 
34 - 42 45 - 34 
                                                                                                                                              
323 Sull’attività di C. Malesci, cf. AOP III 10; PUGLIA, Officina, pp. 105-107; ESSLER, Disegni, pp. 171 n. 
117, 172 n. 124; GIULIANO, PHerc. 807, p. 228 e n. 132.  




35 - - - - 35 
36 - - - - 36 
37 - - - - 37 
38 - - - - 38 
8 39 - - - - 39 
40 - - - - 40 
9 41 - - - - 41 




43 - - - - 43 
44 - - - - 44 
45 - - - - 45 
46 - - - - 46 
47 - - - - 47 




49 824 - 10 - 49 
50 - - 43 - 50 
51 - - 44 - 51 
- - - - 33 - 





52 - - - - 52 
53 828 - 16 - 53 
54 - - - - 54 
55 - - - 17 55 
56 - - - - 56 
57 833 - - 18 57 
58 - - - 14 58 





60 - - - 19 60 
61 - - - 20 61 
62 - - - 21 62 
63 - - - 22 63 
64 - - - 23 64 
65 - - - - 65 
66 - - - 24 66 
67 - - - - 67 
 
 
La maggior parte dei frammenti riprodotti nelle prime tre serie e soltanto tre 
frammenti della quarta serie dei disegni napoletani324 presentano visibili correzioni 
(effettuate per il cambio di numerazione), realizzate in modo ben poco uniforme, anche 
                                                
324 I frr. 49, 50 e 51 N4 sono gli unici a presentare un cambio di numerazione (rispettivamente 11, 12 e 13, 
secondo quella meno recente) e una doppia riproduzione (su fogli diversi); è significativo che la prima 
numerazione, sostituita poi da quella corrispondente all’attuale numerazione dei frammenti sui cartoncini blu 
delle cornici, in apparenza non trovi alcun riscontro in quelle delle serie precedenti (O e N2): nel caso 
specifico del fr. 49, cf. infra.  
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all’interno della medesima serie, ora con un singolo frego pressoché orizzontale (26, 28, 
31, 33, 35, 42 N1; 10, 38, 39, 40, 41 N2; 11, 12, 17, 19, 20, 21, 22, 23, 24 N3), ora con una 
serie di tratti orizzontali paralleli tra loro (13, 37 N2), ora con due segni tangenti a «X» (16 
N2), ora con l’annerimento di una superficie più ampia del supporto scrittorio (27 N1; 2, 4, 
5, 6 N2; 1, 3, 14, 18, 32 N3; 11 N4); in altri casi, la correzione è stata effettuata senza alcuna 
cancellatura, ma con la sola giustapposizione della  nuova numerazione (25, 29, 30, 34 N1; 
9, 36 N2; 7, 8 N3; 12, 13 N4). 
Anche le indicazioni che precedono i numeri dei frammenti secondo la vecchia e la 
nuova numerazione, chiaramente vergate da mani diverse, mostrano un quadro alquanto 
disomogeneo: alla denominazione completa di «frammento», che ricorre con minore 
frequenza, si alternano varie sigle, che forse, grazie a un’ulteriore e più dettagliata analisi 
della scrittura, potrebbero contribuire a far luce sulle diverse fasi di realizzazione dei 
disegni e sulla storia della conservazione del papiro; l’alternanza delle diverse sigle non 
aiuta molto di per sé, al pari di altri espedienti grafici (impiego difforme di maiuscole e 
minuscole, uso incostante della sottolineatura, singola o doppia), il cui impiego sembra non 









Fra: 25 Per fram: 19 
Fra: 26 Per framo 20 
Fra: 27 Per fram: 21 
Fra:to 28 Per fram: 22 
Fram:to 29 Per fram: 23 
F 30 Per fram: 24 
Fram:to 31 Per fram: 25  
Fra: 33 Fram: 12 
Fra: 34 Per frammento 13 
Fra: 35 Frag.o 14 





F 2 Frag.o 3 
F 4o Per frag.o 5o 
5 Per fram: 6 
F 6 Per Frag.o 7 





9 Per frag. 10 
F 10 Per frammento 49 
F 13 Per frag 15 
F 16 Per fram: 53 
F 36 Per frammento 26 
F 37 Per frammento 27 
F 38 Per frammento 30 
F 39 Per frammento 31  
F 40 Per frammento 32 









Fra. 1 Frag.o 2 
Fra. 3 Per frag.o 4 
Fra. 7 Per frag. 8 
Fra: 8 Per frag. 9 
Fra: 11 Per frag. 13 
Fra. 12 Per frag. 14 
Fra. 14 Per fram: 58  
Fra: 17 Per fram: 55 
Fra. 18 Per fram: 57 
Fra. 19 Per 60 
Fra. 20 Per 61 
Fra. 21 Per 62 
Fra. 22 Per 63 
Fra. 23 Per 64 
Fra. 24 Per 66 
Fra. 32 Fram: 11 
 
N4 
Fragm.o 11o Per Fram: 49 
Frag.o 12o Per fram: 50 
Frag.o 13o Per fram: 51 
 
 
È importante sottolineare che, in alcuni casi, l’attenta lettura dei disegni può rivelare 
la presenza di un’ulteriore precedente numerazione, nascosta sotto quelle tuttora visibili. 
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Ad esempio, il numero 49, corrispondente alla nuova numerazione attribuita al fr. 10 N2, si 
presenta come una correzione apposta al di sopra di un precedente numero (11): un 
interessante riscontro si trova in N4, in cui il frammento presenta una doppia numerazione, 
la prima delle quali coincide proprio con 11. Un discorso analogo vale per il fr. 28 N1, la 
cui cifra appare deformata in quanto adattata al di sopra di un numero scritto in precedenza 
(10).325  
Analogamente, i numeri dei frr. 25, 26, 27, 29, 30, 31, 33, 34 e 35 N1, le cui cifre non 
sono deformate, bensì ricalcate in modo evidente, possono essere stati vergati previa 
cancellazione di un precedente numero, di cui non rimarrebbe più traccia se non nella 
superficie del foglio, che in corrispondenza del numero risulta leggermente opaca e 
consunta.326  
È utile chiarire anche altre indicazioni presenti negli stessi apografi.  
• Sulla copertina esterna (fig. 62)327 dei disegni napoletani, tra le altre 
informazioni328 leggiamo: «Colonne disegnate N.°  – . Frammenti disegnati N.° 67 
e 49 duplicati. Totale disegni N.° 74 di cui 15 incisi (sono unite le prove di stampa), 
ma non pubblicati».329 Il numero totale di 74 è il risultato della somma dei fogli dei 
disegni delle quattro serie: 6 (N 1) + 16 (N 2) + 9 (N 3) + 43 (N 4).330  
• Sul primo camice (fig. 63),331 senza dubbio il più «articolato»,332 è scritto: 
«Disegnato da D. Antonio Lentari, e D. Carlo Malesci, in frammenti 27, disegni 22. 
                                                
325 Anche in qualche altro caso, la stessa morfologia alterata delle cifre induce a credere che possano essere 
celate precedenti numerazioni, a mio avviso non più decifrabili. 
326 Sulla questione delle più antiche numerazioni, cf. anche infra.  
327 Mi riferisco al bifolio vergato più di recente (1911) e utilizzato per avvolgere l’intera collezione dei 
disegni napoletani del PHerc. 1044, non al cartoncino verde impiegato come copertina esterna rigida.  
328 Compaiono dati relativi alla conservazione del papiro (tredici cornici, armadio 13), allo svolgimento 
(1803-1804, Camillo Paderni), al numero dei disegni oxoniensi (14 = IV 824-837), alla realizzazione delle 
quattro serie dei disegni napoletani (Antonio Lentari 1806, Carlo Malesci 1838 ?, Francesco Biondi 1865-66, 
Carlo Orazi iunior 1882) e all’edizione di Crönert (1900); sulla stessa copertina, in basso a destra, si legge la 
data (maggio 1911). 
329 Su incisioni e prove di stampa, cf. infra. 
330 Di fatto i veri e propri fogli dei disegni di Orazi (N 4) sono 41, due dei quali (contenenti, rispettivamente i 
frr. 49 e 50-51 N 4), però, sono stati duplicati, per cui si arriva a 43 in totale: cf. supra.  
331 Si tratta del primo di tre bifoli nel complesso (a loro volta avvolti dall’altro bifolio che funge da copertina 
esterna) atti a dividere le quattro serie di disegni in tre fascicoli distinti: di questi tre, il primo raccoglie N 1 e 
N 2, il secondo N 3 e il terzo N 4. 
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Più altri fram(menti) 18 in dis(egni) 9 dis(egnati) da Biondi Francesco. Non incisi, 
che trovansi in altro fascicolo. Gli originali si conservano nello stipo VIII da 
tavolette 442-444». Il numero 22 corrisponde effettivamente alla somma dei 
disegni di Lentari (6) e Malesci (16), mentre il totale di 27 frammenti,333 in luogo 
del corretto 28 (11 + 17), non è semplicemente frutto di un banale errore 
meccanico, ma è dato dal fatto che in principio i frr. 6 e 10 N2 erano considerati a 
torto un insieme unico.334 L’indicazione relativa ai disegni di F. Biondi è, in realtà, 
inserita come aggiunta interlineare, presumibilmente dalla stessa mano, in una 
scrittura di modulo ridotto e con un inchiostro più chiaro. Nella stessa pagina, 
procedendo verso il basso, compaiono altre due scritte, entrambe a matita, vergate 
però da mani diverse: la prima, sulla sinistra, procede in senso obliquo 
(«Fra(mmenti) non incisi»); la seconda (dovuta a Bassi), in una grafia poco 
elegante e di modulo piuttosto ampio, si estende su tre righe parallele: «Con 15 
prove di stampa (bozze di incisioni in rame)».335 Di seguito ci sono altre tre scritte a 
inchiostro, forse di mani diverse, ma tutte alquanto eleganti e piuttosto simili tra di 
loro. La prima è di modulo più piccolo («Non pubblicato, perché non tutto inciso»), 
e a prima vista sembra in contraddizione con quanto si legge subito dopo («Inciso 
Rami 15»): in realtà, in un primo momento era scritto soltanto «Non inciso», in 
linea con quanto indicato sopra; poi la negazione è stata cancellata con un diffuso 
annerimento della superficie scrittoria, la prima lettera della parola seguente è stata 
mutata in una maiuscola e alla sua destra è stata aggiunta l’indicazione relativa al 
numero dei rami.336 L’ultima scritta, vergata presumibilmente dalla stessa mano 
responsabile delle principali informazioni su N1 e N2 contenute nella parte superiore 
della pagina, recita così: «Da disegnarsi Fram(menti) 17 segnati con linea rossa».337 
                                                                                                                                              
332 Mi riferisco alle diverse scritte e correzioni apposte sulla stessa pagina da mani diverse nel corso del 
tempo, circostanza che non sorprende, se si considera che è il camice più antico.  
333 Cf. anche infra. 
334 Qualcosa di analogo si ricava anche dal testo del secondo camice, esaminato di seguito. Si tratta dei frr. 7 
e 49 sui cartoncini blu delle cornici 1 e 11, rispettivamente: per una trattazione analitica della questione, cf. 
infra.  
335 Dalla stessa mano, sempre a matita, è apposta la firma («DB» = Domenico Bassi) e, poco più avanti, 
un’ulteriore precisazione («disegni 74»); sulla sua figura, cf. CAPASSO, Bassi.  
336 È evidente che questa correzione e la scritta a matita apposta in alto a destra nella stessa pagina devono 
essere posteriori al 1855, anno di realizzazione delle incisioni: cf. infra.  
337 Nel camice è scritto erroneamente (e non corretto) «rosso» in luogo di «rossa». 
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Tale indicazione dà conto di un’ulteriore complicazione: alcuni dei frammenti 
disegnati in queste prime due serie napoletane mostrano l’aggiunta di un numero in 
rosso di modulo ridotto, ormai di difficile identificazione perché molto sbiadito, 
accanto (frr. 25, 26, 27, 28, 29, 31, 34, 35, 42 N1; 2, 4, 5, 9  N2) o al di sotto (frr. 30, 
33 N1; 10, 36, 37, 38, 39, 40, 41 N2) dell’originaria numerazione del frammento.338 
Anche qui qualcosa non funziona, dal momento che il numero complessivo dei 
frammenti effettivamente «rubricati» corrisponde a 22, non a 17: è possibile, allora, 
che si tratti di un’altra inesattezza, oppure che a un numero iniziale di 17 frammenti 
se ne siano aggiunti degli altri; in ogni caso, in assenza di altri dati, non credo si 
possa spiegare con esattezza l’indicazione contenuta nel camice.  
• Dal secondo camice (fig. 64) ricaviamo queste informazioni: «Disegnato da 
Francesco Biondi, in frammenti 18, disegni 9; quali frammenti formano la parte 
inferiore di detto Papiro, non inciso mentre la parte superiore è tutta incisa in rami 
15 che trovasi in altro fascicolo. Gli Originali si conservano in cornici con lastre 
nella seconda stanza. In uno sono fram(menti) 45 e dis(egni) 31. Non inciso».339 Le 
indicazioni numeriche relative alla consistenza delle riproduzioni realizzate da 
Biondi sono corrette, fatta eccezione per il fatto che non si tratta soltanto di parti 
inferiori del rotolo, come si è creduto a torto.340 Inoltre, va osservato anche qui che, 
per quanto il numero complessivo dei disegni delle prime tre serie napoletane 
corrisponda effettivamente a 31 (6 + 16 + 9), quello dei frammenti (45) è soltanto 
apparentemente impreciso (11 + 17 + 18 = 46), in quanto, come si è già osservato 
in relazione al primo camice,341 i frr. 6 e 10 N2 in origine erano considerati a torto 
come una sola unità.  
                                                
338 Il numero in rosso coincide sempre con quello della numerazione originaria, fatta eccezione per il fr. 10 
N2, contrassegnato da un «3» rosso.   
339 È chiaro che il «Non inciso» debba riferirsi qui al papiro nel suo complesso, in relazione alla sua mancata 
pubblicazione nelle Collectiones (analogamente, anche nel terzo camice: cf. infra); diverso è il caso di quanto 
si legge nel primo camice, dove si vuole alludere nello specifico alle 15 incisioni su rame: cf. supra. 
340 Questo dato dà la misura di quanta poca consapevolezza ci fosse, all’epoca, dell’effettiva appartenenza dei 
singoli frammenti a specifiche porzioni del rotolo originario, per quanto in tutti i pezzi superstiti siano 
sempre ben visibili i rispettivi margini superiori e/o inferiori.  
341 Cf. supra.  
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• Sul terzo camice (fig. 65) si legge: «Ridisegnato da Carlo Orazi,342 in frammenti 
67 disegni 41; perché gli antichi disegni verificati dal Professor Barnabei343 con gli 
Originali e non trovati identici ai medesimi chiese che si fossero ridisegnati giusta 
l’approvazione del Sig. Direttore Fiorelli. Gli Originali si conservano in 13 cornici 
nella 2a stanza. Non inciso».344 Tali indicazioni, relative all’ultima serie dei disegni 
(N4), chiariscono le ragioni del voler riprodurre tutti i frammenti nel loro insieme, 
cioè anche le porzioni di papiro già disegnate in precedenza: senz’altro questa 
quarta serie, oltre a fornire una panoramica più ampia e completa dei frammenti 
numerati sui cartoncini blu, contribuisce a ricostruire la storia delle diverse fasi di 
conservazione del papiro, pur non potendo rappresentare, nella maggior parte dei 
casi, una testimonianza più precisa e fedele all’originale, considerando anche 
l’evidente distanza cronologica dall’epoca dello svolgimento del rotolo e 
l’inevitabile graduale logoramento del supporto materiale.  
È interessante notare, poi, che, stando anche alla restante documentazione d’archivio, 
il termine che ricorre con maggiore frequenza in relazione alle porzioni di testo numerate e 
riprodotte negli apografi è «frammento»:345  
• Nel Notamento de’ Papiri disegnati346 si parla di «Fram(menti) 20»; non saprei 
spiegare questo numero, che non mi sembra si ripeta altrove: potrebbe trattarsi di 
un errore oppure riferirsi soltanto ad alcuni frammenti. Tra l’altro, stando anche al 
testo degli inventari esaminati di seguito, non è neanche chiaro se il termine 
impiegato qui voglia indicare frammenti riprodotti nei disegni o semplicemente 
porzioni di testo rintracciate nel papiro, in quanto più leggibili, e numerate. 
                                                
342 Nel testo del camice, al di sopra di «Carlo» è segnata a matita la data (1882); per analogia con il testo del 
primo camice, anche tale precisazione si dovrebbe a Bassi: cf. supra. 
343 Nel testo del camice è scritto «Barnabea», poi corretto a matita in «Barnabei». Su Barnabei, cf. 
TRAVAGLIONE, Incisori, pp. 119 ss.; CERASUOLO.  
344 Per il significato di «Non inciso», cf. supra.  
345 Non deve sorprendere che la consueta distinzione tra «frammenti» e «colonne» non abbia trovato molto 
spazio nella documentazione relativa al PHerc. 1044, che, segnalandosi non a caso per l’evidente confusione 
intervenuta nel riordino dei pezzi di papiro superstiti su materiali di supporti atti alla loro conservazione, non 
permetteva di stabilire con precisione l’esatta ubicazione di ciascuna porzione di testo all’interno del rotolo 
originario.  
346 AOP XVII/2. 
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• Nell’Inventario de’ Papiri Ercolanesi (1822-1823),347 si legge: «Frammenti 65», 
«Disegni 11». Considerando che nel 1822-1823 gli unici disegni napoletani già 
realizzati erano quelli di Lentari (N1), è evidente che, in questo caso, «Frammenti 
65» sta a indicare le porzioni di testo selezionate nel papiro in base al miglior grado 
di leggibilità e numerate, mentre «Disegni 11» corrisponde al totale dei frammenti 
effettivamente riprodotti in N1, su 6 fogli.    
• Dalla lettura dell’Inventario della Reale Officina de’ Papiri Ercolanesi (1824),348 
invece, si ricava questa situazione: «Frammenti 63 27», «Disegni 11 22», «Rami 
15». È chiaro che le due correzioni effettuate nel testo devono essere più tarde 
rispetto alla data dell’inventario: il numero di 27 «frammenti» in luogo di 63 si 
spiega considerando anche il contenuto dell’Inventario generale del 1853;349 il 
numero 22 al posto di 11 per i «disegni», invece, deriva dalla somma dei 6 fogli di 
disegni di Lentari (N1) e dei 16 fogli di quelli di Malesci (N2), questi ultimi 
realizzati, però, soltanto intorno al 1838: il termine «disegno», pertanto, non è 
impiegato qui nella stessa accezione con cui ricorre nel precedente inventario 
(1822-1823). Anche l’indicazione relativa alle incisioni in rame (datate al 1855) 
deve essere un’aggiunta posteriore.  
Tuttavia, nell’Inventario generale de’ papiri e di tutti gli altri oggetti ivi esistenti 
(1853),350 accanto ad alcune indicazioni che ricorrono già, identiche, nell’Inventario del 
1824 («Disegni 22», «Rami 15»), si trova, come dato significativo, una distinzione 
terminologica tra «frammenti» e «colonne»: «Frammenti 27», «Colonne 13». Si intende, 
pertanto, che dei 27 frammenti che nel 1853 risultavano disegnati – 11 di N1 (1806) e 16 di 
N2 (1838 ca)351 – 13 potevano essere considerati «colonne»: 25, 26, 27, 28, 29, 30, 31, 42 
N1; 36, 38, 39, 40, 41 N2. Inoltre, tra le osservazioni si legge (con le rispettive 
sottolineature) una nota firmata da Bassi: «I disegni di 1044 sono 74 (settantaquattro) e non 
22». Come ho già detto, il numero 74 corrisponde al totale dei fogli dei disegni delle 
quattro serie: 6 (N 1) + 16 (N 2) + 9 (N 3) + 43 (N 4).352 
                                                
347 AOP XVII/11. 
348 AOP XVII/12. 
349 Cf. infra.  
350 AOP XVII/20.  
351 Quelli di N2 di fatto sono 17, ma, come ho detto, i frr. 6 e 10 N2, riprodotti sullo stesso foglio, sono stati a 
torto percepiti come un insieme unico: cf. supra. 
352 Cf. supra.  
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In ultima analisi, voglio soffermarmi su alcuni casi specifici, per dar conto di come la 
testimonianza fornita dagli apografi vada esaminata sempre con molta attenzione, in 
quanto in alcuni casi può risultare fuorviante, in altri decisamente preziosa per confortare 
ipotesi formulate sulla scorta di altri dati (anatomici, testuali, di mise en page, …). Segnalo 
di seguito i casi più significativi che ho potuto rintracciare nella documentazione.  
• Negli apografi napoletani, in più di un caso si ravvisano indicazioni, 
presumibilmente più tarde e apposte da diversa mano, atte a segnalare circostanze 
senz’altro degne di nota, ma non sempre nel modo corretto, secondo quanto si può 
evincere dal seguente schema:353 
 
Frammenti Note Ubicazione della nota nel foglio 
 
6, 10 N2 
N.B. Per errore incisa una sola 
tavola, nel mentre che sono due 
fram(menti) diversi 
Nel margine destro 
43 N2 Non corrisponde con questo Papiro Nel margine sinistro 
Non esiste l’Originale In basso sotto il numero 43 
44 N2 Non corrisponde con questo Papiro Nel margine sinistro 
Non esiste l’Originale Sotto il numero 44 
45 N2 Non esiste l’Originale Sotto il numero 45 
Non corrisponde con questo Papiro Nel margine inferiore 
 
1 N3 
Il 1o fram(mento) non era disegnato, 
si è disegnato nel nuovo fascicolo 
rifatto da Orazi 
Nel margine sinistro 
 
11, 12 N3 
Il fram(mento) 12o non si era 
disegnato, ed è perciò che nel rifarsi 
il papiro si è disegnato 
Nel margine destro 
14 N3 Il fram(mento) 59 non era disegnato Nel margine inferiore 
 
22, 23, 24 
N3 
Il fram(mento) N(umero) 65 non era 
disegnato e si è disegnato 
Nel margine destro, accanto al fr. 23 
Il fram(mento) 67 si è disegnato Nel margine destro, accanto al fr. 24 
                                                
353 Nella prima colonna, in ciascuna casella, ho inserito frammenti che si trovano su uno stesso foglio di 
disegni.  
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perché non era stato eseguito 
 
 
Fatta eccezione per i frr. 6 e 10 N2, che richiedono una trattazione più analitica, alla 
luce di quanto detto in precedenza è ora possibile interpretare in modo più agevole 
le altre annotazioni: 1) i frr. 43 e 44 N2 (figg. 66-67), che corrispondono 
rispettivamente alle coppie 8 e 50, 9 e 51 dei frammenti numerati sui cartoncini blu 
delle cornici,354 sono disegnati per la prima volta nella serie napoletana dovuta a 
Malesci, che, però, ha abbinato a torto i frammenti, come se ciascuna coppia 
facesse parte, in origine, di una stessa colonna: l’errore, mutuato presumibilmente 
dal testo dei frr. 6 e 10 N2 – che a loro volta erediterebbero un fraintendimento 
desumibile dall’apografo oxoniense –, non si sarebbe ripetuto oltre, come dimostra 
la riproduzione degli stessi frammenti in forma isolata in entrambe le serie 
successive (N3 e N4), ma sarebbe bastato, a distanza di tempo, a far perdere 
cognizione dell’appartenenza delle porzioni di testo riprodotte al nostro papiro;355 
2) le medesime annotazioni compaiono sul foglio del fr. 45 N2 (corrispondente al 
fr. 34 numerato sul cartoncino blu della cr 6), che però, a differenza dei precedenti, 
era già stato riprodotto nella serie napoletana di Lentari (42 N1): in questo caso, 
pertanto, mancherebbero, almeno in apparenza, delle reali motivazioni per spiegare 
la perduta cognizione dell’appartenenza del frammento al nostro papiro, a meno di 
non voler pensare ad annotazioni erroneamente inserite per analogia con quanto si 
ravvisa nei due fogli di disegni immediatamente precedenti; 3) per quanto riguarda, 
invece, i frr. 1, 11 e 12, 14, 22, 23 e 24 N3, si tratta di annotazioni più semplici da 
decifrare, sicuramente apposte in un’epoca più tarda, dopo il 1882, quando cioè 
anche la serie napoletana di Orazi era ormai ultimata: è evidente, infatti, che i 
                                                
354 Ricordo che i frr. 8 e 9, corrispondenti a parti superiori di colonne, si trovano nella cr 1, mentre i frr. 50 e 
51, parti inferiori di altre colonne, sono collocati nella cr 11: cf. supra.  
355 L’incapacità di associare, a distanza di tempo, il testo di un disegno con il contenuto dei pezzi superstiti di 
un rotolo, documentata da simili annotazioni, non è priva di paralleli all’interno della collezione ercolanese: è 
interessante, però, notare che qui la più comune indicazione «Non esiste l’Originale» (cf. ASSANTE, PHerc. 
1006, pp. 122 ss.) è poi rafforzata da una più incisiva puntualizzazione («Non corrisponde con questo 
Papiro»). 
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numeri presenti nelle note vanno riferiti a quelli attualmente visibili sui cartoncini 
blu delle tredici cornici, corrispondenti già alla numerazione adottata in N4.356   
• Veniamo ora al singolare caso dei frr. 6 e 10 N2 (fig. 68),357 riprodotti sullo stesso 
foglio già nell’apografo oxoniense (= O IV 824: fig. 69), e poi in forma sciolta in 
N4 come frr. 7 e 49 (figg. 70-71), che rispecchiano la numerazione attualmente 
visibile sui cartoncini blu delle crr 1 e 11. La confusione è originata senz’altro 
dall’apografo oxoniense, dove i due frammenti sono riprodotti in successione, su 
uno stesso foglio, lasciando supporre, a prima vista, che in origine potesse trattarsi 
di un’unica porzione di papiro continua, sebbene mutila della parte centrale; 
tuttavia, nel disegno i due frammenti sono riprodotti all’interno di due pezzi 
distinti, privi di un’effettiva continuità materiale. Già in N2, però, che ripropone la 
stessa situazione di O, compare la suddetta annotazione, atta a smentire l’unità dei 
frammenti: «N.B. Per errore incisa una sola tavola, nel mentre che sono due 
fram(menti) diversi». Quest’ultima non deve essere stata tenuta nella giusta 
considerazione dagli editori del papiro, i quali, basandosi principalmente sul 
contenuto dei frammenti358 e, forse, sulla scia del fraintendimento indotto dalla 
lettura del solo apografo oxoniense, hanno creduto di ristabilire una sicura 
successione tra dieci frammenti, conservati dal pz IV359 della cr 1 e dai pzz I-II360 
della cr 11; tale «ricostruzione», data per certa, è così rappresentata da Gallo:361 
                                                
356 Così, ad esempio, quando sul foglio del fr. 1 N3 si legge «Il 1o fram(mento) non era disegnato, si è 
disegnato nel nuovo fascicolo rifatto da Orazi», bisogna intendere correttamente che il «1o fram(mento)» 
corrisponde al fr. 1 così numerato sul cartoncino blu della cr 1 (= fr. 1 N4), mentre 1 N3 si riferisce, come si è 
visto, al fr. 2 sul cartoncino della medesima cornice. Se ne ricava che i numeri presenti in queste annotazioni 
posteriori riguardano soltanto frammenti non ancora riprodotti prima della realizzazione di N4 e non hanno 
nulla a che fare con i numeri dei frammenti corrispondenti in N3. 
357 Il foglio dei frr. 6 e 10 N2 è sicuramente uno dei più «tormentati», come dimostrano anche i diversi cambi 
di numerazione, in parte ancora leggibili: in particolare, il numero 10, cancellato e sostituito (più di recente) 
dal 49, mostra anche un’altra cifra sottostante, un 3 molto sbiadito, ripetuto anche un po’ più in basso a destra 
e, ancora, in rosso; lo stesso numero 49, visibilmente deformato, è scritto al di sopra di un altro numero, 
presumibilmente a due cifre.    
358 La stessa lettura del testo data dai due editori risulta in parte scorretta, necessitando di una complessiva 
revisione: cf. infra.  
359 Il pezzo conserva i frr. 6b, 7, 8, 9, 10 GALLO (= coll. XIII 1-11, XIV 1-14, XV 1-9, XVI 1-10, XVII 1-13 
ASSANTE), corrispondenti a parti superiori di colonne sicuramente continue tra loro: cf. infra. 
360 I pezzi contengono i frr. 48a, 49, 50, 51, 51a GALLO (= coll. V, VI 18-26, VII 20-26, VIII 17-26, IX 
ASSANTE), corrispondenti a parti inferiori di colonne sicuramente continue tra loro: cf. infra.  
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6b  -  7  -  8  -  9  -  10 
|       |       |       |       | 
48a - 49 - 50 - 51 - 51a    
 
 
La mia impressione è che Gallo, convinto soprattutto (come già Crönert) della 
continuità testuale (peraltro errata) tra i suoi frr. 48a e 7, abbia voluto insistere 
anche sulla presunta continuità materiale tra le tre coppie di frammenti (7 e 49, 8 e 
50, 9 e 51), servendosi, in modo funzionale, della testimonianza degli apografi più 
antichi (O e N2),362 «disegnati quando forse non era ancora avvenuta la definitiva 
separazione delle parti di ciascuna colonna».363 Da parte mia, ho trovato una 
conferma dell’inverosimiglianza della continuità dei dieci frammenti nel dato 
materiale: non si riscontra, infatti, la prevista corrispondenza fissa dei danni 
solidali364 tra il pz IV della cr 1 e i pzz I-II della cr 11, se li si ricongiunge 
virtualmente in base alla corrispondenza dei frammenti stabilita dagli editori. 
                                                                                                                                              
361 GALLO, p. 105 (= Studi, p. 145).  
362 Stando all’apografo oxoniense, che rappresenta per noi la testimonianza più antica e più vicina al 
momento dello svolgimento, bisogna supporre senz’altro che i frr. 7 e 49 – e, di conseguenza, anche gli altri 
ad essi legati – si trovassero ad una distanza piuttosto ravvicinata all’interno del rotolo; tuttavia, è sempre 
bene valutare in senso critico la documentazione nel suo complesso, considerando anche eventuali 
annotazioni presenti al suo interno, nonché possibili ambiguità o inesattezze. Mi riferisco, per esempio, al 
fatto che non bisogna dedurre, dalla riproduzione di due frammenti su un unico foglio, che essi fossero 
effettivamente continui, qualora, tra l’altro, lo stesso disegno non lasci supporre che vi fosse continuità 
materiale tra i due pezzi; senza contare, poi, che negli stessi apografi si posso riscontrare, talora, errori nella 
riproduzione di pezzi distinti, erroneamente associati, come facenti parte di un’unica porzione di materiale 
continua: è il caso dei frr. 43 e 44 N2; per una situazione analoga, cf. LEONE, p. 412 n. 24. Inoltre, anche se 
fosse stato possibile pensare che in principio i pezzi in questione (appartenenti rispettivamente alla parte 
superiore e a quella inferiore del rotolo) fossero effettivamente congiunti in un’unica porzione di papiro, 
uscita «integra» dalla macchina del Piaggio – eventualità che sembra esclusa dal dato materiale (assenza di 
corrispondenza fissa tra danni solidali) –, non sarebbe stato improbabile supporre che le rispettive parti 
superiori e inferiori delle colonne potessero appartenere a strati differenti, considerata la frequente confusione 
stratigrafica che si riscontra nel papiro. 
363 GALLO, p. 105 (= Studi, p. 144).  
364 Per l’esame anatomico del papiro, cf. supra.  
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Questo, insieme alla revisione del testo, ha costituito per me la prova 
dell’inattendibilità dell’ordine dei frammenti stabilito dagli editori. 
• È significativo, a mio avviso, che le crr 7-10, a differenza di tutte le altre, siano le 
uniche a non essere mai state riprodotte negli apografi prima di N4: si tratta di un 
caso in cui l’esame della documentazione arricchisce il dato materiale, dando la 
misura del loro pessimo grado di leggibilità dei pezzi, determinato essenzialmente 
da una situazione stratigrafica disastrosa. 
• Dal mio complessivo riordino dei pezzi di papiro superstiti risulta chiaro che 
l’attuale numerazione dei disegni oxoniensi (O IV 824-837) non è affatto 
indicativa: si tratta evidentemente di una numerazione assegnata quando ormai si 
era già persa cognizione del corretto ordine dei frammenti. Preziosa, invece, è stata 
la considerazione della vecchia numerazione data da Hayter, tuttora visibile sugli 
originali (in basso a sinistra nel foglio), al fine della ricostruzione del volumen.365  
• Uno dei disegni oxoniensi (829) si segnala per l’aggiunta, nel margine sinistro del 
foglio, di alcuni frustuli, visibili in foto soltanto in forma parziale (fig. 72). 
Dall’originale, invece, il contenuto dei frustuli, tre nel complesso, risulta ben più 
significativo, non soltanto perché va a integrare in parte quello del frammento 
principale, riprodotto al centro del foglio, ma anche per un altro motivo di 
interesse: il terzo frustulo (completamente assente nella foto), più piccolo, 
disegnato al di sotto degli altri due, che si estende per l’altezza di una sola linea di 
scrittura e comprende otto lettere in totale, ripropone, in realtà, la stessa sequenza di 
lettere (teoxuoka) che ricorre alla l. 7 del secondo frustulo;366 considerando poi che 
le lettere del terzo frustulo sono di modulo più piccolo e che si osserva qualche 
divergenza a livello paleografico – è esemplificativa la resa dell’epsilon, 
caratterizzato da un tratto mediano molto allungato verso destra e tangente il corpo 
circolare della lettera, ben diversa cioè da quella caratteristica dello stile epsilon-
theta –, ho pensato che, in luogo di un’ampia lacuna nel papiro, il nostro disegno 
potrebbe essere qui l’unico testimone dell’originaria presenza di un intervento 
                                                
365 Cf. supra.  
366 Il testo del secondo frustulo integra bene quello del frammento principale, corrispondente alla parte 
superiore della mia col. XXXVII; pertanto, considerando che la l. 1 del frustulo parte dalla l. 5 della colonna, 
la sua l. 7 si potrà inserire nella l. 11 della stessa colonna.  
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critico,367 presumibilmente un’aggiunta nel margine sinistro, in base alla posizione 
di questo frustulo rispetto agli altri due.  
• In alcuni disegni della prima serie napoletana (N1) si possono rintracciare, con non 
poche difficoltà, due vecchie numerazioni distinte per ciascun frammento, diverse 
da quella attuale. Quella più recente delle due, meglio visibile,368 permette di 
ricostruire, se unita a quella di N2, l’originaria situazione di disposizione dei 
frammenti all’interno del rotolo. Per quanto concerne la prima numerazione, pur 
limitandosi alle cifre di cui resta una traccia meglio visibile – 4 (?) N1 (I) = 33 N1 
(II), 12 P (= N4); 7 (?) N1 (I) = 25 N1 (II), 19 P (= N4); 10 N1 (I) = 28 N1 (II), 22 P (= 
N4); 19 (?) N1 (I) = 42 N1 (II), 34 P (= N4) –, non è facile trovarvi una logica, dato 
che essa, in relazione al progressivo ordine di successione numerica, sembrerebbe 
rispecchiare piuttosto l’ordine dei frammenti (senz’altro scorretto) che è possibile 
ricostruire in base all’attuale numerazione presente sui cartoncini delle tredici 
cornici e in N4. La «decifrazione» di questa prima numerazione è davvero ostica. 
Una soluzione più convincente si potrebbe trovare se, al posto di «4» (N1 I = 33 N1 
II, 12 P = N4) si potesse leggere «14»: in tal caso, stando al progressivo ordine di 
successione numerica dei frammenti, si potrebbe recuperare la sequenza corretta:369 
 
19 P (7 N1 I) – 22 P (10 N1 I) – 12 P (14 N1 I) – 34 P (19 N1 I) 
|                       |                          |                         |                |        
cr 3                  cr 3                    cr 2                    cr 6            -- 
 
 
Si nota, infatti, che, in questo caso, l’intera sequenza dei frammenti disegnati in N1 
potrebbe trovare una sua plausibile collocazione, come di seguito:370  
 
                                                
367 In assenza di altri dati o di altri paralleli nel testo, non credo che gli elementi a nostra disposizione siano 
sufficienti a dare una spiegazione più dettagliata dell’eventuale intervento critico.  
368 È quella che ho preso come punto di riferimento per la numerazione dei frammenti di N1 da me catalogati 
nelle tabelle precedenti. La numerazione più antica è molto sbiadita e risulta leggibile, a stento, soltanto nel 
caso di pochi frammenti.  
369 Ricordo anche la sequenza corretta in relazione ai pezzi delle cornici, che deriva dalla mia ricostruzione 
del rotolo (cf. supra): pz I (cr 3) – pz I (cr 4) – pzz I-II (cr 2) – pz I (cr 5) – pz I (cr 6).  
370 Tra parentesi quadre ho inserito i casi ipotetici, di cui non rimane traccia. 
Tesi di dottorato di Maria Grazia Assante, discussa presso l’Università degli Studi di Udine 
 118 
N1 I 7 [8] [9] 10 [11] [12] [13] 14 [15] [16] [17] [18] 19 
N1 II 25 26 27 28 29 30 31 33 34 35 [36-41 ?] 42 
 
P (= N4) 













È possibile ipotizzare che in origine vi fossero anche altri due frammenti – 
numerati dapprima come «17» e «18» (N1 I), e poi con altri due numeri compresi 
tra 36 e 41 (N1 II) –, inseriti da Lentari in un unico foglio di disegni (due frammenti 
in un solo foglio, come per la maggior parte degli frammenti dello stesso 
disegnatore), presto perduto: da qui la necessità di riprodurli nuovamente in N2, 
dove sono presenti tutti i numeri da 36 a 41. 
 
 
III.2. Le incisioni e le prove di stampa 
 
Nelle prime due serie dei disegni napoletani, in basso a sinistra, su ciascun foglio, è 
indicato il nome del disegnatore (Lentari o Malesci), mentre in basso a destra compaiono i 
nomi degli Accademici ercolanesi, che, dopo aver revisionato il testo, ne autorizzarono 
l’incisione:371 Antonio Ottaviano, Bernardo Quaranta, Salvatore Cirillo, Giustino Quadrari, 
Salvatore Pasca e Angelo Antonio Scotti.372 Questa è la situazione nel complesso: 
 
Disegno Accademici ercolanesi Papiro 
Revisione «Visto Buono» (VB) «S’incida» Cornici Frammenti 
26, 27 N1 - - Quaranta 3 20, 21 
28 N1 - - Quaranta 3 22 
                                                
371 I disegni di cui sono state effettuate le incisioni recano al loro interno specifiche formule come «Visto da», 
«Visto Buono» (VB) e «S’incida», accompagnate dalle date e dai rispettivi nomi degli Accademici ercolanesi 
coinvolti nelle operazioni di revisione dei disegni e di autorizzazione ad effettuare le incisioni su rame; 
sull’importanza delle incisioni e dell’edizione dei testi ercolanesi nelle Collectiones, cf. CAPASSO, Manuale, 
pp. 124 ss.  
372 Sugli interpreti dell’Officina dei Papiri, cf. FARESE. 
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30 N1 - - Quaranta 4 24 
31, 29 N1 - - Quaranta 4 25, 23 
34, 25 N1 - - Quaranta 2, 3 13, 19 
35, 33 N1 - - Quaranta 2 14, 12 
2 N2  Pasca Cirillo Quaranta 1 3 
4 N2 Pasca Cirillo Quaranta 1 5 
5 N2 Pasca Cirillo Quaranta 1 6 
6, 10 N2 Pasca Ottaviano Quaranta 1, 11 7, 49 
9 N2 Pasca Cirillo Quaranta 1 10 
13 N2 Pasca Quadrari, Scotti Quaranta 2 15 
16 N2 Pasca Quadrari, Scotti Quaranta 12 53 
36 N2 Pasca Quadrari Quaranta 5 26 
37 N2 Pasca Quadrari Quaranta 5 27 
38 N2 Pasca Quadrari Quaranta 6 30 
39 N2 Pasca Quadrari Quaranta 6 31 
40 N2 Pasca Quadrari Quaranta 6 32 
41 N2 Pasca Quadrari Quaranta 6 33 
43 N2 Pasca Cirillo Quaranta 1, 11 8, 50 
44 N2 Pasca Cirillo Quaranta 1, 11 9, 51 
45 N2 Pasca Quadrari Quaranta 6 34 
  
 
Come si legge nella copertina esterna dei disegni napoletani, dai complessivi 74 fogli 
di disegni furono ricavate soltanto 15 incisioni su rame,373 con le rispettive prove di stampa 
(fig. 73-74), mai pubblicate,374 però, come ribadito anche nel primo camice:375 «Non 
pubblicato, perché non tutto inciso».376 Dal Registro de’ rami incisi (febbraio 1826-
febbraio 1863),377 che consente di datare le incisioni a partire dal marzo 1835, risulta che il 
                                                
373 Sulle incisioni su rame, cf. CAPASSO, Rami; TRAVAGLIONE, Papiri incisi.   
374 Sul problema del passaggio dall’incisione alla stampa, cf. TRAVAGLIONE, Incisori, p. 91.  
375 Sull’accezione di «camice», cf. supra.  
376 «I cosiddetti revisori o interpreti, dopo aver esaminato e corretto gli apografi, autorizzavano l’incisione 
quando il testo trascritto appariva ai loro occhi consistente e comprensibile» (GIULIANO, PHerc. 807, p. 228 
n. 139).  
377 AOP XVII 10. 
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papiro fu inciso tra febbraio e maggio del 1855 da Francesco Biondi, Vincenzo Corazza, 
Carlo Orazi, Vincenzo Orsini, Ferdinando Ventrella378 e Domenico Casanova379; nello 
stesso registro, di cui per maggiore chiarezza riporto il testo, soltanto per le prime quattro 
incisioni vengono indicati i numeri dei rispettivi frammenti: 
 
Febbraio 1855 
Ric(evo) da D. Vinc(enzo) Corazza i Fram(menti) 1.2. del Papiro 1044 
Ric(evo) da Ferdinando Ventrella i Fram(menti) 14.15. del Papiro 1044 
Ric(evo) da Franc(esco) Biondi i Fram(menti) 16.17. del Papiro 1044 secondo rame 380 
Ric(evo) da Carlo Orazi il Fram(mento) 3. del Papiro 1044 secondo rame 
Ric(evo) da Domenico Casanova il Fram(mento) del Papiro 1044 
Marzo 1855 
Ric(evo) da Domenico Casanova il Fram(mento) del Papiro 1044 
Ric(evo) da Vincenzo Corazza i Fram(menti) del Papiro 1044 
Ric(evo) da Ferdinando381 Ventrella i Fram(menti) del Papiro 1044 
Ric(evo) da Francesco Biondi i Fram(menti) del Papiro 1044 terzo rame 
Ric(evo) da Carlo Orazi i Fram(menti) del Papiro 1044 terzo rame 
Aprile 1855 
Ric(evo) da Domenico Casanova i Fram(menti) del Papiro 1044 
Ric(evo) da Vincenzo Corazza i Fram(menti) del Papiro 1044 
Ric(evo) da Ferdinando Ventrella i Fram(menti) del Papiro 1044 
Ric(evo) da Vincenzo Orsini i Fram(menti) del Papiro 1044 secondo rame 
Maggio 1855 




III.3. Le fotografie 
 
                                                
378 Su F. Biondi, V. Corazza, C. Orazi, V. Orsini e F. Ventrella, cf. PUGLIA, Officina, pp. 108 ss.  
379 Su D. Casanova, cf. TRAVAGLIONE, Incisori, pp. 110 ss. 
380 Nel testo del registro si ravvisa una correzione, che riguarda il numero del rame: si legge ancora «primo», 
poi cancellato e sostituito con «secondo». 
381 Nel testo del Registro è scritto per errore «Ferdindo». 
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Le immagini multispettrali del PHerc. 1044 sono state realizzate, insieme a quelle 
degli altri papiri ercolanesi,382 nel biennio 1999-2000 da un’équipe del Center for the 
Preservation of Ancient Religious Texts (CPART), un centro associato all’Institute for the 
Study and Preservation of Ancient Religious Texts (ISPART), della Brigham Young 
University di Provo (Utah, USA), diretta da Steven W. Booras, in collaborazione con il 
Centro Internazionale per lo Studio dei Papiri Ercolanesi e la Biblioteca Nazionale di 
Napoli.383  
È stata utilizzata una macchina fotografica digitale ad altissima risoluzione, dotata di 
un sistema di filtri all’infrarosso (da 400 a oltre 1000 nanometri) atti a scandagliare tutti gli 
spettri del campo visibile e non visibile.384  
Oltre a contribuire notevolmente al grado di leggibilità di molti dei testi restituiti dai 
papiri carbonizzati, la collezione fotografica nel suo insieme costituisce ormai un altro 
prezioso documento in un’ottica di conservazione e preservazione di manufatti destinati 
irrimediabilmente a un progressivo deterioramento diacronico.  
Del PHerc. 1044 sono disponibili sia le fotografie in formato tradizionale sia le 
stitched (fig. 75):385 queste ultime, considerate la complessa stratigrafia del papiro e il 
disordine dei pezzi superstiti, si sono rivelate particolarmente utili, permettendomi di 
lavorare sulle cornici nel loro insieme e facilitando, così, l’eventuale spostamento di pezzi 
o il ripristino topografico di sovrapposti e sottoposti. 
L’ausilio delle immagini multispettrali si è rivelato particolarmente significativo in 
più momenti del mio lavoro di ricerca: per quanto non si sia mai pensato di poter sostituire 
l’autopsia del papiro con la sola lettura delle fotografie, va detto che nel caso del PHerc. 
1044 la qualità di queste ultime è particolarmente pregevole, tanto che, nonostante 
l’inevitabile appiattimento delle immagini, ho potuto rintracciare già al computer alcune 
                                                
382 Sulle tecniche di riproduzione fotografica dei papiri ercolanesi, cf. CAPASSO, Manuale, pp. 142-148. 
383 L’équipe americana ha digitalizzato e reso disponibile su CD l’intera collezione ercolanese su richiesta di 
M. Gigante, convinto dai buoni risultati della tecnica fotografica applicata ai papiri carbonizzati di Petra, che 
S. Booras e G. Were (ISPART) avevano presentato in occasione del XXII Congresso Internazionale di 
Papirologia di Firenze. 
384 Cf. BOORAS-SEELY, pp. 96 s. 
385 Le prime, che riproducono singole porzioni di ciascuna cornici, sono 80 in tutto, di cui 9 per la cr 1, 4 per 
la cr 2, 9 per la cr 3, 5 per la cr 4, 6 per la cr 5, 7 per la cr 6, 7 per la cr 7, 6 per la cr 8, 6 per la cr 9, 6 per la 
cr 10, 5 per la cr 11, 5 per la cr 12, 5 per la cr 13; quelle stitched, 13 nel complesso, offrono una panoramica 
d’insieme di ciascuna cornice: sulle stitched images, cf. AA. VV., Report, pp. 582 s.  
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situazioni stratigrafiche più complesse, oltre a leggere con più facilità alcune sequenze di 




























                                                
386 Il lavoro è reso più agevole dall’utilizzo di un software Adobe Photoshop, che permette di effettuare 
ingrandimenti, ritagli e spostamenti di immagini, modifiche dei valori di luminosità e contrasto e altri tipi di 
manipolazioni. Non va dimenticato, peraltro, che in alcuni casi le immagini multispettrali possono essere 
fuorvianti, poiché, a differenza di quanto risulterebbe dall’originale, rischiano di far confondere anche fibre 
di papiro e piccole lacune materiali con presunte tracce d’inchiostro: cf. AA. VV., Report, pp. 584 s. 
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IV.1. Scrittura  
 
Dagli studi di Cavallo,387 il PHerc. 1044 risulta l’unico esemplare ercolanese, oltre al 
PHerc. 1746,388 vergato nel caratteristico stile epsilon-theta, frequentemente attestato nei 
papiri greco-egizi.389 Su basi paleografiche, dunque, si può datare il manufatto al I sec. a.C.  
Si riconoscono bene alcune delle principali peculiarità di questo genere scrittorio (fig. 
76): il ductus lento e posato, la veste elegante e calligrafica, il tipico tracciato rigido e 
spigoloso delle lettere, la caratteristica resa puntiforme del tratto mediano di epsilon e 
theta, visibili apicature. Si osservano, peraltro, un forte contrasto modulare anche tra le 
medesime lettere (fig. 77), che tendono a un visibile rimpicciolimento in fine di linea, e 
una certa varietà grafica, seppure non così diffusa come in altri casi:390 in particolare, la 
resa puntiforme del tratto mediano di epsilon e theta non è sempre costante, ma viene 
sostituita talvolta da un tratto verticale più lungo o da uno meno esteso e curvilineo. Le 
apicature alla base delle lettere risultano particolarmente marcate a inizio linea, tanto da 
consentire, in taluni casi, il riconoscimento del margine sinistro di colonna anche in luogo 
di complesse situazioni stratigrafiche.  
A eccezione di phi e psi, nel complesso è rispettato il bilinearismo, per quanto non di 
rado si possa ravvisare un andamento altalenante delle lettere rispetto alla linea di base, che 
in presenza di confusioni stratigrafiche ostacola ulteriormente il riconoscimento delle 
tracce d’inchiostro appartenenti allo stesso strato.   
La singolare scelta grafica operata dallo scriba attesta l’alto livello di questa copia 
dell’opera biografica, che, come si è detto, già dal punto di vista contenutistico 
rappresenterebbe un unicum nella collezione ercolanese; lo dimostrano, peraltro, anche la 
                                                
387 Cf. CAVALLO, Epsilon-theta.  
388 Cf. CRÖNERT, Kolotes, pp. 92-94. 
389 Tra gli esemplari più significativi, CAVALLO, Scrittura, p. 78, ricorda il P.Lond.Lit. 48 e il POxy. XXXI 
2545. 
390 Un esempio di estrema varietà grafica può essere offerto dalla scrittura del PHerc. 1006, che per la sua 
recenziorità attesta il graduale processo di corsivizzazione di molte lettere o sequenze di lettere: cf. ASSANTE, 
PHerc. 1006, in partic. pp. 156 ss. 
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mise en page, l’impiego minimo di segni diacritici e il numero ridotto di errori e 
correzioni.  
Segue un prospetto delle principali caratteristiche grafiche delle singole lettere:  
Lettera Descrizione Resa grafica 
a L’alpha è realizzato in tre tempi, con un tracciato 
molto regolare, piuttosto arioso e per lo più 
spigoloso, talora con un leggero arrotondamento 
delle estremità inferiori dei due tratti obliqui e/o 
un lieve ammorbidimento dello stesso tratto 
mediano. A inizio di linea presenta una vistosa 
apicatura orizzontale alla base del primo tratto, 
che sfora verso sinistra nell’intercolumnio.   
 
        
b Il beta, realizzato in tre tempi, è un’altra lettera 
piuttosto ampia, proporzionata tra la metà 
superiore e quella inferiore: l’estremità superiore 
del tratto verticale tende a ripiegarsi verso 
sinistra; il punto d’incontro dei due corpi 
semicircolari talvolta sfiora soltanto, senza 
toccarla, l’asta verticale. 
 
         
g Il gamma, prodotto in due tempi, presenta sempre 
una visibile apicatura alla base, più ampia e 
marcata a inizio linea; il tratto orizzontale, che 
sporge di poco a sinistra rispetto all’asta verticale, 
talora si lega alla lettera che segue con un 
evidente allungamento e assottigliamento della 
sua estremità destra, mentre negli altri casi si 
chiude con una piccola apicatura, ben 
distinguibile, perpendicolare rispetto al suo 
tracciato.   
 
 
          
d Il delta, reso in tre tempi, è una lettera piuttosto 
ariosa e dal tracciato generalmente spigoloso, tale 
da assumere quasi la forma di triangolo 
equilatero; talvolta si ravvisa un lieve 
ammorbidimento di uno o più dei suoi tratti: in 
particolare il tratto orizzontale tende a sporgere 
un po’ verso sinistra, in maniera più evidente a 
inizio linea. 
 
     
e L’epsilon è prodotto generalmente in tre tempi, 
due dei quali spesi per tracciare l’ampio corpo 
semicircolare; il tratto mediano, di norma 
puntiforme, è reso talvolta da un sottile tratto 
(orizzontale o più spesso verticale) allungato o da 
un piccolo trattino curvilineo. Questa lettera 
mostra una maggiore varietà grafica e un evidente 
contrasto modulare a seconda della sua posizione 
all’interno della linea.  
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z Lo zeta è realizzato secondo il tipico tracciato 
epigrafico in tre tempi, con una resa più morbida 
per quanto riguarda il tratto orizzontale di base e 
una piccola apicatura all’estremità sinistra di 
quello superiore.  
        
h L’eta ha un tracciato piuttosto rigido, realizzato in 
tre tempi, talora con un lieve ammorbidimento del 
tratto mediano: si ravvisano un’apicatura più 
marcata alla base dell’asta verticale sinistra e 
leggere arricciature alle altre estremità dei due 
tratti verticali.  
 
       
q Il theta, prodotto in tre tempi, ha caratteristiche 
grafiche simili a quelle descritte per l’epsilon, 
anche se tra gli esemplari superstiti pare prevalga 
la tipologia con il tratto mediano allungato in 
senso verticale e talora lievemente inclinato.       
i Lo iota è realizzato di norma in uno o due tempi e 
presenta sempre delle apicature alle due 
estremità; talvolta se ne ravvisa un tracciato più 
rigido e verticale, in altri casi i suoi tratti tendono 
ad ammorbidirsi, mostrando visibili arricciature e 
una certa inclinazione del suo asse. 
         
           
k Il kappa, prodotto in tre tempi, ha un tracciato 
rigido e arioso, presenta le solite apicature e 
arricciature alle estremità dei diversi tratti, in 
particolare alla base dell’asta verticale, che a 
inizio linea mostra un’apicatura orizzontale 
particolarmente estesa verso sinistra; il punto 
d’incontro dei due tratti obliqui tocca di norma il 
centro dell’asta verticale.  
 
    
l Il lambda è reso in due tempi e presenta un certo 
contrasto modulare a seconda della sua posizione 
all’interno della linea; dei due tratti obliqui, di 
norma piuttosto rigidi e ornati dalle solite 
apicature alla base, talvolta quello di sinistra 
mostra un maggiore ammorbidimento del 
tracciato e un certo ripiegamento della sua 
estremità inferiore verso destra; a inizio linea, 
l’apicatura alla base del primo tratto risulta 
particolarmente estesa verso sinistra.  
 
          
             
m Il my, prodotto in tre tempi, con la fusione dei due 
tratti mediani, mostra spesso un certo 
ammorbidimento nel tracciato della parte centrale 
e le solite apicature alle estremità delle aste 
verticali, in particolare alla base del primo tratto, 
che a inizio linea risulta particolarmente marcata.   
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n Il ny ha un tracciato molto regolare e arioso, 
realizzato in tre tempi, con le solite apicature e 
arricciature, più o meno accennate, alle estremità 
delle aste verticali; particolarmente marcata è 
l’apicatura alla base del primo tratto, che a inizio 
linea si estende vistosamente verso sinistra, 
invadendo l’intercolumnio. 
   
x Lo csi è una lettera ariosa e ben riconoscibile, 
realizzata in tre tempi: il tratto superiore presenta 
le solite apicature alle estremità, quello inferiore 
un tracciato più morbido, mentre il tratto mediano 
ha di norma la forma di un trattino ricurvo. 
             
o L’omicron, reso in due tempi, ha un tracciato 
molto regolare, ma un’ampiezza variabile in 
rapporto alla sua posizione all’interno della linea: 
talvolta assume quasi la forma di un cerchio, in 
altri casi quella di un ovale più o meno 
schiacciato.
 
        
p Il pi, prodotto in tre tempi, ha una morfologia nel 
complesso regolare, che varia leggermente in base 
al carattere più o meno marcato delle solite 
apicature e arricciature alla base delle aste 
verticali. 
 
r Il rho è realizzato in due tempi: la sua asta 
verticale ha una morfologia molto simile a quella 
dello iota, con la caratteristica apicatura di base e 
il leggero arricciamento dell’estremità superiore 
verso sinistra; il corpo semicircolare, di 
proporzioni discrete e più o meno esteso in 
altezza o in larghezza, ha di norma un tracciato 
più morbido.    
 
           
ç Il sigma, prodotto in due tempi, ha una 
morfologia in parte simile a quella dell’epsilon e 
risulta di ampiezza variabile a seconda della sua 
posizione all’interno della linea; le due estremità 
del suo corpo semicircolare talvolta sono 
allineate, mentre in altri casi presentano 
un’estensione difforme.  
 
    
t Il tau, realizzato in due o tre tempi, ha 
un’estensione più o meno ampia a seconda della 
sua posizione all’interno della linea; presenta di 
norma delle piccole apicature alle due estremità 
della sua asta orizzontale; un’altra apicatura, più 
marcata e talvolta leggermente inclinata, è 
collocata alla base dell’asta verticale e risulta  
particolarmente estesa verso sinistra quando si 
tratta di lettera iniziale di linea.  
          
          
u Lo ypsilon è prodotto in due o tre tempi e 
presenta un’ampiezza variabile, particolarmente 
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ridotta in fine di linea; si ravvisano le solite 
arricciature alle estremità superiori del suo calice 
e una marcata apicatura alla base della lettera, 
talvolta lievemente inclinata. Si distinguono 
essenzialmente due possibili rese grafiche: 1) la 
fusione del tratto obliquo di destra del calice con 
l’asta verticale, e il conseguente leggero distacco 
dell’apicatura di base dal restante corpo della 
lettera; 2) la fusione dell’asta verticale con 
l’apicatura di base e il loro distacco dal calice.  
            
f Il phi, prodotto in tre tempi, è un tracciato molto 
regolare e ben riconoscibile grazie alla visibile 
estensione dell’asta verticale, leggermente 
ripiegata verso sinistra nella parte inferiorie e 
ornata da una piccola apicatura nella sua estremità 
superiore; il corpo circolare risulta lievemente 
schiacciato ai due poli.  
                    
c Il chi, realizzato di norma in due tempi, ha un 
tracciato piuttosto regolare a forma di X, ornata 
dalle solite apicature e arricciature più o meno 
marcate alle estremità dei due tratti obliqui; la sua 
ampiezza varia a seconda della posizione 
all’interno della linea. L’apicatura, più marcata, 
alla base del tratto obliquo discendente da destra 
verso sinistra, è particolarmente esteso verso 
sinistra, tanto che la lettera risulta realizzata in tre 
tempi.   
  
   
y Lo psi, di cui restano pochi esemplari per lo più in 
forma parziale o abrasa, è reso in tre tempi e 
mostra un tracciato piuttosto rigido e regolare; la 
sua asta verticale si estende molto in altezza, tanto 
da invadere l’interlinea superiore; si ravvisano le 
solite arricciature e apicature alle estremità dei 
suoi tratti, in particolare alla base.  
         
w L’omega, realizzato in tre tempi, ha un tracciato 
piuttosto arioso e morbido: il tratto mediano è ben 
riconoscibile per la sua visibile inclinazione verso 
sinistra.  
   
 
 
IV.2. Segni diacritici  
 
Lo stato fortemente lacunoso del papiro non ha reso possibile il riconoscimento di 
segni diacritici,391 al di là di una sola paragraphos di piccole dimensioni,392 nell’interlinea 
                                                
391 Per una bibliografia recente sui segni, cf. ASSANTE, PHerc. 1006, p. 156 n. 173.   
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tra le ll. 3 s. di col. XLVIII, in corrispondenza del margine sinistro della colonna, 
accompagnata da uno spatium vacuum (col. XLVIII 3), di dimensioni normali, pari 
all’ampiezza di circa una lettera (fig. 78). È l’unico caso in cui mi è stato possibile 
riconoscere l’abbinamento dei due espedienti grafici. Per il resto ho rilevato soltanto altri 
tre casi in cui ricorre con sicurezza il vacuum: il primo (col. XII 23: fig. 79), come il 
precedente, di dimensioni normali – il corrispondente margine sinistro della colonna è in 
lacuna, per cui non si può stabilire se anche qui vi fosse in abbinamento la paragraphos393 
–, mentre negli altri due (coll. V 25 e XLVIII 7: figg. 80-81) lo spazio non scritto è 
piuttosto esteso e interessa almeno metà della linea di scrittura, cosicché ho supposto che si 
trattasse di una pausa più forte nel discorso, impiegata presumibilmente per segnalare la 
fine di una sezione dell’opera in sé unitaria.  
L’assenza di altri segni diacritici va attribuita in parte allo cattivo stato di 
conservazione del supporto materiale, ma anche alla visibile accuratezza di questa copia 
del testo.   
 
 
IV.3. Errori e correzioni 
 
Che si tratti di una copia di un certo pregio è dimostrato anche dal numero esiguo di 
errori e correzioni. Per quanto concerne i primi, in alcuni casi iota mutum non è scritto 
(mevªçºw/, col. VII 4; devh/, col. XXXII 1), diversamente da quanto accade di norma, o è usato 
in modo improprio (çum˚⁄ªbºi˚wvøiØçei, col. VII 5 s.; ajpoç˚ªtºr˚a⁄feivhøiØ, coll. XXXI 26-XXXII 
1); si ravvisano omissioni di lettere (tw'ãnÃ, col. XIV 3; uJpãevrÃ, col. XXXII 3), scambio di 
lettere (to¢u'Ü < ton, col. XXI 4) e aplografia (eJautou' ãtou'Ãton, col. XXXII 2). Compare in 
pochi casi il fenomeno dello iotacismo: euj˚f˚u˚⁄ªeºivaç (col. III 23 s.) e eujfueivaç (col. IV 25) 
per il più comune eujfui>vaç; il più incerto ajpodhmi''⁄tai (coll. VII 26-VIII 1) per 
ajpodhmei'⁄tai.  
Sono individuabili soltanto tre correzioni, wJç da wn (col. XXVIII 3), o{tou da odou 
(col. XXXIV 7), e c˚·it‚w (col. XLVII 25): nei primi due casi la lettera corretta (di modulo 
                                                                                                                                              
392 Più correttamente si dovrebbe parlare di diplè: cf. BARBIS. 
393 È noto che anche in uno stesso rotolo possono esserci casi in cui compaiono vacuum e paragraphos in 
associazione e casi in cui è impiegato isolatamente soltanto uno dei due espedienti grafici: cf. CAPASSO, 
Trattato, p. 215.  
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inferiore) è scritta nell’interlinea superiore; in ciascun caso, le lettere errate sono cancellate 
con un semplice frego obliquo, discendente da destra verso sinistra (fig. 82).394 Più incerta, 
invece, è la sequenza mhainohçh di col. XII 23, che potrebbe nascondere un altro errore 
meccanico (scambio di lettere): forse mh; aj¢gÜnohvçh/. 
 
 
IV.4. Lingua e stile  
 
L’esame linguistico e stilistico del bios merita una maggiore attenzione, dato che, a 
dispetto della linearità espressiva riscontrabile in altre opere dello stesso genere, non 
mancano qui collocazioni di parole, scelte lessicali e costrutti sintattici alquanto ostici e 
inusitati, che non di rado attribuiscono al dettato una certa pesantezza e ambiguità 
nell’interpretazione.395  
Sul piano fonetico, si osserva in alcuni casi la mancata assimilazione della nasale nel 
corpo della parola (ejnkuvklªia, col. VIII 9; ejnpaqevçtata, col. XXVIII 4),396 mentre tra 
parole contigue ci sono esempi del fenomeno inverso (ejm mevªçºwãiÃ, col. VII 4; ajnavp˚a˚lim 
mevn, col. XI 25). È regolarmente utilizzata la forma del verbo poievw senza iota,397 che 
ricorre a coll. VII 2 (pepºo˚h'çqai), XV 9 (ejpohvªçaºto˚), XXIII 25 (pepoh˚kwvç), XXXV 3 
(pohvçaç), XXXIX 3 (pepovh˚k˚e˚n˚); fanno eccezione poiei'n (col. XVI 9) e po˚i˚ªei'çqai (col. 
XXXVII 8). È di un certo interesse, poi, l’impiego del termine qavrçoç (col. XI 6), forma 
ionico-omerica e dell’attico antico (a cui di solito si preferisce qavrroç), nei papiri 
ercolanesi attestata soltanto in Filodemo.398 In linea con lo stile di quest’ultimo,399 accanto 
                                                
394 A torto GALLO, p. 27 (= Studi, p. 63), sostiene che nel primo caso la correzione di wn in wç sarebbe stata 
realizzata «con due trattini incrociati (X) su n»; la confusione si spiega facilmente con la presenza del tratto 
centrale del ny, scambiato per un secondo frego di cancellatura: che l’emendamento sia effettuato con un 
unico tratto obliquo è confermato dalla stessa tipologia di correzione che si ravvisa negli altri casi.  
395 Rimando al commento per la trattazione dei singoli casi; cf. anche GALLO, p. 127 (= Studi, p. 167). 
396 GALLO, p. 27 (= Studi, p. 63), menziona anche un altro caso a fr. 51, 1 s. (= col. VIII 18 s.), che non trova 
rispondenza nella mia rilettura del testo.  
397 CRÖNERT, MGH, pp. 116 s., ricorda l’uso di o in luogo di oi, nei papiri di Filodemo e di Demetrio Lacone, 
in alternativa alla forma più comune. 
398 Il termine ricorre nel Peri; mouçikh'ç, coll. 14, 15 s., 89, 37 e 90, 1 DELATTRE, e nel Peri; oijkonomivaç, 
col. XVIII 5 JENSEN: cf. Lex. Philod., s. v. Stando a CRÖNERT, MGH, p. 133, si potrebbe leggere qarçevo ˚ªç 
anche nel Peri; parrhçivaç, col. V 1 OLIVIERI, mentre Olivieri ha corretto qarçew ˚ª del papiro in qrasevw ˚ªç, 
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ai possibili argomenti antifilodemei (l’uso del çç e la presenza dello iato), è bene notare 
che nel papiro non mancano casi dell’impiego di tt, ad esempio a col. XXV 22 (h|tton).  
A livello morfologico, va sottolineato l’ampio impiego di avverbi, molti dei quali 
funzionali a rendere più incisivo il tono encomiastico del bios: coll. XXVII 9 (eujdokhtw'ç), 
XXXI 6 (ajkribw'ç˚), XXXII 6 (eJtoivmwç), XXXIV 11 s. (q˚ªauº⁄maçtw˚'ç˚), XLI 5 (kalw'ç, 
filoçovfwç), XLI 6 (ejndovxwç), XLI 9 (aJpl˚ªw'ºç˚), XLV 3 s. (ajduçkov⁄ªlwç), XLV 7 
(g˚e˚nnaivwç); nella stessa ottica, non mancano alcune forme al superlativo a coll. VI 4 s. 
(ajçmen˚ªevçta⁄ta), XXXII 3 (mavliçtæ); c’è persino un caso di due avverbi contigui al 
superlativo a col. XXVIII 3 s. (mavliçta | ejmpaqevçtata).  
Sul piano strettamente sintattico, si individuano in più punti costrutti poco lineari, per 
i quali è indispensabile rinviare al commento: tra i casi più significativi, si vedano le coll. 
XIV 1-12, XXI 3-8, XXXI 22-XXXII 7, XLIII 24-XLIV 10, XLIV 25-XLV 6.   
Per quanto concerne l’ambito semantico, è bene catalogare le diverse espressioni riferite a 
vari personaggi menzionati nel bios:  
 
Personaggi Occorrenze 
Antifane Coll. XXXIV 4 s. (∆Anti⁄favn˚hn), XXXIV 9 (∆Antifavnhn) 
Antioco IV Coll. XLIV 1 (∆Epifanou'ç), XLV 23 s. (∆Eº⁄pifanh' ªbaçiºleva) 
Artemone Coll. XIV 7 s. (∆Artevmw⁄ni), XLVII 6 s. (∆Ar⁄tevmªwºni) 
Basilide Coll. XXXVI 1 (Baçileivdºou), XXXVI 4 (Baçileªivdhi) 
Carneade Col. XLIII 24 s. (K˚ar˚neav⁄dou) 
Demetra Col. XLV 7 (Dhvm˚ªhºtroç) 
Demetrio I Coll. XVI 4 (Dhmªhvtrion), XVI 26-XVII 1 (baçilev⁄wç Dhmhtrivo˚ªu), XLI 
1 (oJ baçileu;ç Dhmhvtrio˚ªç) 
Dicearco Coll. XI 25 (tajdelfw'i), XII 4 (ajdelfovn), XII 21 (ajºdelfovn), XXX 25 
(Diºkaivarcon), XXX 25 s. (a˚jdel⁄ªfºovn), XXXI 9 (Dikaiºavrcou) 
Diogene Coll. XV 26-XVI 1 (Diogªevºnouç tou' Ba⁄ªbulwnivou) 
Dionisodoro Coll. XIV 12 (Dionuçªodºwvrwi), XXXV 6 ss. (Dionuªçºo˚⁄dwvrou tou' 
Dio˚n˚ªuçodwvrºo˚u ⁄ Kaunivoªu), XXXV 10 (D˚ion˚ªuçodwvrou), XLVI 1 
                                                                                                                                              
avverbio suggerito dal contesto. Ne deriva un valido argomento a favore della possibile paternità filodemea 
del bios: cf. supra.  
399 Cf. AA. VV., Filonide, p. 58.   
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(Dªiºonuçodwvrou) 
Eliodoro Coll. XXXI 1 (ÔH˚l˚io˚vdwre), XLIV 25 (ÔHliov˚dwr˚on) 
Epicuro Coll. XXIV 25 s. (∆Epi˚kouv⁄ªroºu˚), XXXIX 6 (∆Epi˚ªkºouv˚ªrºoªu) 
Ermarco Col. XXXIX 8 (ÔErmavrcou) 
Eudemo Coll. XIV 4 (Eujdhvmwi), XXXV 5 (Eujdhvmou) 
Filocrate Fr. 4, 1 s. (Filokrav|ªthç) 
Filonide Coll. IV 26 (Filw˚ªnivdhn), V 26-VI 1 (Filwnivºdhç ... Laodi⁄ªkeuvç), XIII 
11 (Fºilwnivdªhç), XXXI 5 s. (aj⁄ªdºe˚l˚fw'i), XXXV 4 (Filwnivdhç), XLI 2 
(Filwnivdei), XLIV 3 (Filwnivdhç), XLV 24 s. (Filwn˚iv⁄dou), XLVI 6 
(Filwªnºivdou), XLVI 26 (Fiºlwnivdhn), XLIX 24 (Filwniªd), fr. 3, 1 s. 
(Fi|ªlwnivdºou) 
Iolao Coll. XXXIV 10 (∆I˚o˚vl˚ªaon), XXXVI 6 (∆Iolavwi) 
Ippocrate Fr. 5, 1 (ÔIpºpokravtouç) 
Menocare Col. XVII 2 s. (Mhº⁄nocavrhn) 
Metrodoro Col. XXXIX 7 (Mhtrodwvrou) 
padre Coll. VII 7 (patevra), XII 20 s. (pat˚ev˚⁄ªra), XXI 8 (patrªovç) 
Polieno Col. XXXIX 7 (Poluaivnou) 
Seleuco IV Coll. XV 4 (Filopªat), XLIV 23 s. (Filo⁄ªpat) 
Tespi Coll. XXXVI 2 (Qevçpidoç), XXXVI 4 (Qev˚ªçºpidi) 
Timasagora Coll. XXXV 26-XXXVI 1 (Tima⁄ç˚a˚g˚ªovrºou), XLVIII 5 s. (Timaçagov˚⁄rªaºi) 
Zenodoro Coll. XLV 4 s. (Zjhnovdw⁄ªroºn), XLVIII 1 (Z˚h˚n˚odwvrwi) 
? Col. XIV 14 (Patarevªa) 
 
 
Tra le figure dei sovrani, resta oscura la menzione di un altro personaggio in col. XVI 
6 s. (∆Antiovcou Ç˚e˚⁄leuvkou); altre indicazioni più generiche, che non consentono 
un’immediata identificazione, compaiono in coll. XVIII 25 s. (baç˚i⁄le˚vwç), XXVII 19 s. 
(baº⁄ç˚i˚lev˚wç), XXIX 20 (baçilevw˚ªç), XXIX 23 (baçilei'), XL 4 (baç˚il˚ev˚a˚), XL 6 (b˚açile˙ª).  
In ambito geografico, si rintracciano per lo più riferimenti alla città natale di Filonide e ai 
suoi concittadini: coll. XIV 25 (Laodikeivaç˚), XVII 25 s. (Lªaodºikeiv⁄ai), XX 26 
(Laodikevwn), XLVI 8 (Lªaºodªivºkeian˚); inoltre sono menzionate Atene, due volte, in coll. 
XLV 2 s. (∆Aqhv⁄ªnaç) e XLVIII 4 (∆Aqhnaç), la Siria, in fr. 3, 1 (Çurivan), e la Caria, in fr. 3, 
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2 (Karivaªn). Tra le indicazioni temporali, invece, è significativa l’espressione che si ripete 
in coll. XXXVI 3 (ejniautovn) e XLVIII 7 (ejºniautovn), in quanto lì la ripresa lessicale è 
funzionale a ricongiungere contenutisticamente due sezioni del testo poste a una certa 
distanza l’una dall’altra. 
Lo stesso espediente linguistico si riscontra in molti altri casi, dal momento che, come 
si è detto, il biografo mostra la tendenza a non esaurire il contenuto di ciascun nucleo 
tematico all’interno di una singola sezione narrativa, in sé unitaria, ma preferisce dilatarne 
la trattazione, svolgendola a più riprese in più microsequenze, tenute insieme da un 
medesimo filo espositivo rappresentato dal ripetersi di determinati costrutti e/o scelte 
lessicali. Tra gli esempi più interessanti, segnalo i casi di coll. III 23 s. (euj˚f˚u˚⁄ªeºivaç au˚jªtw'i) 
e IV 25 (eujfueivaç au˚jtw'ªi), di coll. XXX 25 s. (Diºkaivarcon e[cwn˚ a˚jdel⁄ªfºovn) e XXXIV 
10 (pavppon e[˚conta ∆I˚o˚vl˚ªaon), e di coll. XLIV 1 s. (hjllotriw⁄mevnou pro;ç th;ªnº ai{reçin) 
e XLVI 4 s. (hjllotriw'çqai prªo;çº⁄ th;n ai{reçin). Non mancano, poi, i casi in cui sulla 
ripetizione prevale la variatio: coll. XVI 8 s. (aujth;n ajnavçtªaºton ⁄ poiei'n) e XLVI 7 
(diafªqeivroi). Nel complesso, però, sono più abbondanti le ripetizioni e l’impiego della 
figura etimologica, come a col. XXXV 2 ss. (oJ me;n ou\n ta; çhmeiw vma⁄ta pohvçaç 
tau'tæ e jpiçeçh v ⁄mantai).  
Sul piano strettamente lessicale, vanno sottolineati alcuni termini di uso raro o 
impiegati in forme insolite, ad esempio in coll. VI 23 s. (fi⁄loteknivan), XI 26-XII 1 
(ajphleuqe⁄ªrwºmevnoiç), XII 3 (ajpeleuqerw'çai), XII 6 (ejkºeleuvçato), XII 8  
(proape˚ªleuqer), XIV 26 (ejpiçtaqm˚euqeivçhç), XVII 21 (ajnakomidhvn), XLIV 25 s. 
(ajpoxe⁄ªnoloºg˚hvçanta). Sono usati anche due hapax: coll. XLIV 26-XLV 1 
(çunapa⁄ªnaçthvºç˚antæ), XLV 3 s. (ajduçkov⁄ªlwç). Riporto di seguito un breve prospetto 
relativo all’ambito lessicale da cui ha attinto il biografo, limitandomi alle parole o famiglie 
lessicali di cui si possono recuperare non meno di due occorrenze:  
 
Famiglia lessicale Occorrenze 
ai{reçiç Coll. XLIV 2 (ai{reçin), XLVI 5 (ai{reçin), XLIV 3 s. (aiJretiç⁄t˚hvn) 
ajkouvw Coll. XIV 1 (diakhkoevnaªi), XXXV 4 s. (h[kou⁄çe), XXXVI 2 
(ajkouçtºhvç) 
ajllotriovw Coll. XLIV 1 s. (hjllotriw⁄mevnou), XLVI 4 (hjllotriw'çqai), XLVI 9 
s. (hjllo⁄triwªmºevnoç) 
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ajnagkai'oç Coll. XXXII 4 s. (ajnag⁄kaivwn), XXXII 10 (ajºn˚ag˚k˚ªaivou) 
ajrgovç Coll. XXXIX 4 (ajrgoi'ç), XLVIII 23 (aJrg˚ªoi'ç) 
aujlhv Coll. XXXVI 23 (aujlh'i˚), XXXVII 2 (aujºlhvn) 
gewmetriva Coll. VI 19 (gewmetrivai), XXXIX 2 (gewmetrikavç) 
baivnw Col. XXXVII 1 (ajnevbainæ), 2 (ajnevbainæ) 
bavllw Coll. VII 9 s. (prob˚a˚l˚l˚ovn⁄ªtºwn), XXXII 5 s. (para⁄bavloi), XLVIII 6 
(paºrevvbale) 
biovw Coll. VII 5 s. (çum˚⁄ªbºi˚wvøiØçei), XXVIII 25 s. (ç˚u˚m⁄biouvntwn), fr. 5, 5 
(bivon) 
bublivon Coll. XIV 2 (bublivoiç), XXIV 26 (bublivwn), XLIX 25 s. (bu⁄ªblivou) 
bouleuvw Coll. XXI 1 s. (çum⁄bouleuvçwn), XXVIII 10 (çuºm˚boulh'ç), XLI 7 
(çumbouvlion) 
givgnomai Coll. VI 2 (p˚r˚o˚gegenhmevªnhn), VI 6 s. (ge⁄ªgenhmevnaiç), XII 2 s. 
(g˚ev⁄ªnºo˚ç), XXI 2 (paragevgonen), XXI 3 s. (gegonev⁄nai), XXVIII 12 
(givnoitæ), XXVIII 26 (ºgenovmenoç), XXXIX 9 (gevnoç), XLIII 26 
(ejgevneto), XLVIII 3 s. (pa˚r˚a˚⁄genovmenoç˚), fr. 3, 5 (gonevwn) 
gravfw Coll. XII 5 (proçgravyai), XIII 26-XIV 1 (g˚r˚av˚⁄fei), XXXIV 2 s. 
(gev⁄grap˚ªtai), XLV 25 (gravyant˚oç) 
devcomai Coll. VI 22 (ajpedevdekto), XV 21 s. (ajº⁄podoch'ªç), XX 22 
(dexavmenoç), XXVIII 2 (ajpodexªavºmenoç), XXXIV 12 
(ajªpodedegmevnºo˚n˚), XXXV 9 (ej˚dev˚ªxato), XLV 2 (ajpoºdoch'ç)  
devw Coll. XX 25 (dehçovmªeºnoç), XXVIII 9 (e[˚ªdei), XXXII 1 (devh/) 
divdwmi Coll. VI 3 (dovçin), XLI 9 s. (e[⁄dwken˚), XLIV 6 (ejkdedªwkwvç), 
XLVIII 1 (e[dwke) 
dokevw Coll. VII 7 (eujºdokei'n), XXXIV 25 s. (d˚ogmav⁄t˚wn), XXXV 9 s. 
(dov⁄g˚mata), XXXVIII 3 s. (do⁄xavzontaç), XXXIX 1 (dovgmat˚æ) 
ejqevlw / qevlw Coll. XII 2 (h[qelen), XVI 7 s. (q˚ev˚lon⁄toç) 
ejleuqerovw Coll. XI 26-XII 1 (ajphleuqe⁄ªrwºmevnoiç), XII 3 (ajpeleuqerw'çai), 
XII 8 (proape˚ªleuqer), XXXI 22 (ejleu˚q˚evrou)   
ejpiçtolhv Coll. XXXIX 6 (ejpiçtolw'n), XXXIX 9 s. (ejpiº⁄ç˚t˚o˚ªlw'n) 
euJrivçkw Coll. XXI 5 (euJrh'çqai), XLII 26-XLIII 1 (euJrivç⁄ªketai) 
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eujfui>va Coll. III 23 s. (euj˚f˚u˚⁄ªeºivaç), IV 25 (eujfueivaç) 
e[cw Coll. XXIX 26 (e[cwn˚), XXX 25 (e[cwn˚), XXXIV 10 (e[˚conta), 
XXXVII 3 (e[˚cwn), XXXVII 6 s. (per˚ªievºc˚eç⁄qai), L 26 (e[cwn), frr. 3, 
5 (ajpevch˚ªi), 5, 2 (ejcontª) 
zhtevw Coll. XXI 25 s. (ç˚u˚⁄z˚htw'), XXVII 8 (çun˚e˚zhthkovtwn) 
h\qoç Coll. XXVII 25 (h[˚qouç), XXXI 3 (h\qoç), XXXIX 26 (h\qoç) 
hJmevra Coll. XXVIII 23 (hJmevºr˚aç), XXVIII 24 (hJ˚m˚evran) 
qnhvçkw Coll. XXXII 8 (ajpoqanei'n), XLV 6 (ajpevqanen) 
i{çthmi Coll. XVII 23 s. (uJpo⁄çthçavmenoç), XXVIII 4 s. (p˚a˚reçt˚h⁄kovtwn), 
XLIV 26-XLV 1 (çunapa⁄ªnaçthvºç˚antæ), XLVII 8 (çªuneçºthvçato), 
fr. 3, 3 (pªeºriçtavç) 
kaqhghthvç Coll. XX 20 s. (kaº⁄qhghtou'), XLVII 7 (kaqhghtei'), XLVII 10 
(kaqhghtºo˚u') 
leivpw Coll. XI 23 s. (kata˚⁄leivp˚wn), XIV 10 s. (ejklªeiºpovn⁄ªtwn), XLIV 8 
(ajpevliºp˚e) 
luvw Coll. XXVIII 6 s. (ajpe⁄luveto), XXXVIII 9 (lºelukevnai), XLVII 9 s. 
(katºalu˚v⁄ªçeºi˚) 
mevnw Coll. XVII 22 (e[menºo˚n), XXXIII 3 (diamevnei) 
mimnhvçkw Coll. XIV 2 s. (uJpomnhvm˚ªaº⁄ta), XLIV 7 (uJpomnhm˚ªatiçmºo˚uvç) 
nevoç Coll. XXVIII 6 (nean˚i˚kw˚'n), XXXIX 4 (nevoiç) 
noevw Coll. XIV 6 s. (d˚i˚a˚nohv⁄çewn), XVII 24 s. (pªronºo˚o˚u˚v⁄meno˚ç˚), XXIX 
25 s. (ejº⁄pinohthvn), fr. 3, 3 (ejnoei'tºo) 
oijkevw Coll. XXVII 11 (oijkivai), XXXII 23 (o˚ijkivaç), XXXII 25 
(o˚ªijºkouvmenoªi), XLV 10 (oi\ko˚n˚), fr. 3, 3 (oi[kad˚ªe) 
oJmologevw Col. XXXIV 1 s. (o˚Jm˚olo⁄goumª), XXXV 1 (oJm˚o˚l˚ogei'n) 
pai'ç Coll. VI 25 (paidivwn), XLVI 1 (pai'da) 
patrivç Coll. XXXII 8 (patrivdoç), XLIII 25 s. (pa⁄t˚r˚ivdi) 
piçteuvw Coll. XXXIV 3 (pivçtºewç), XXXIV 5 s. (piçtov⁄tera), XLVI 3 
(piçteuvw) 
poievw Coll. VII 2 (pepºo˚h'çqai), VII 22 (ej˚po˚hvç˚ªato), XV 9 (ejpohvªçaºto˚), 
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XXIII 25 (pepoh˚kw;ç), XXXV 3 (pohvçaç), XXXVII 8 (po˚i˚ªei'çqai), 
XXXIX 3 (pepovh˚k˚e˚n˚), XLIV 4 (e˚jp˚ovhçen), XLVII 2 (pepºo˚vhken), fr. 
5, 3 (pepohmevnon) 
poikivloç Coll. XXXVIII 2 s. (poiº⁄kivla), XXXVIII 4 s. (poiº⁄kivlwç) 
pra'gma Fr. 1, 5 (pºr˚ag˚m˚avtwn), col. VII 4 (pra'ºgma) 
preçbeiva Coll. XVI 25 (prevçbeiç), XLI 8 (pr˚e˚ç˚be˚iv˚an) 
çhmaivnw Coll. XXXV 2 s. (çhmeiwvma⁄ta), XXXV 3 s. (ejpiçeçhv⁄mantai) 
çtevllw Coll. XVI 25 s. (ajpo⁄çtalevnteç), XX 26-XXI 1 (ejxapevç⁄taltai), 
XXXIII 2 (uJpoçtevlletai) 
çtrevfw Coll. XXXI 26-XXXII 1 (ajpoç˚ªtºr˚a⁄feivhøiØ), XLI 6 (ajneçtravfh) 
çcolavzw 
 
Coll. VI 7 (çcoºl˚ai'ç), XIV 11 (çc˚ªoºl˚w'n), XXVII 22 (çco˚l˚h˚'ç˚), 
XXXVI 3 (ejçcovlaçe), XXXVII 6 (çcolh'ç), XLI 4 (çºcolavçei), 
XLVII 9 (çºcolhvn) 
çw'ma Coll. XII 1 s. (çwv⁄ªmaçºin), XXVIII 8 (çwvmatoç) 
tavççw Coll. XIV 13 (çuvntªagma), XLIV 5 (çuntavgmata) 
teleutavw Coll. XIV 24 (tºe˚leutªhvn), XLII 25 (ej˚xeteleuvthçen) 
tivqhmi Coll. VII 4 s. (teqeikev⁄ªnaºi˚), VII 25 (diaqevçªeºwç), XXXIII 1 s. 
(proçtivqh⁄ªçin), XXXIV 5 (ejktºeqhvkaç˚i), XLV 25 s. (pa⁄reqevmeqa), 
XLVII 5 s. (proçtiv⁄qhçªin)  
timavw Coll. XV 24 s. (tima'º⁄çqai), XXI 7 (tima'n) 
trivbw Coll. XVII 26 (diatrivyein), XXVII 9 (diatribhv), XLI 3 
(çundi˚atrªivºyei) 
trovpoç Coll. XX 23 (trov⁄pªwi), XXXVII 4 (tºr˚ovpwªi) 
tugcavnw Coll. XV 22 (e[tuce), XXXI 1 (tuvchç), XXXIV 3 s. (tug⁄cavne˚ªin), 
XXXVI 5 (çªunevtºucen) 
fevrw Coll. XIV 3 (fevrei), XIV 13 (fevre˚ªi), XLV 3 (h[ºn˚egken) 
fqeivrw Coll. III 26 (diafqeiran˚), XIV 23 (di˚e˚fqavrh), XLVI 7 (diafªqeivroi) 
filovlogoç Coll. XXXVII 3 s. (f˚i˚l˚o⁄lovgwn), L 25 s. (f˚ªiº⁄lolovgouç) 
fivloç Coll. XVI 23, XXXII 26 (fivloi), XVII 19 (fivlw˚ªn), XXXI 3 
(fivlouç), XXXII 5 (fivlwn) 
filoçofiva Coll. XXVII 7 (filoçofivaç), XXVII 23 s. (filo⁄ªçofivan), XXVIII 5 
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 (filo˚ç˚o˚fivan), XXXI 23 s. (fi˚l˚o˚ço˚f˚i˚v⁄an), XXXIV 11 (filo˚çofivan), 
XXXV 25 s. (filoçov⁄fwn), XXXVI 8 (filoçov˚ºfoiç) 
carivzw 
 
Coll. XXI 12 (cavrin), XXII 23 (cavrin), XXIII 26 (cavrin), XLI 1 s. 
(ej⁄carivçato), XLVII 6 (hjcarivçthçen) 
cravomai 
 
Coll. XX 7 (c˚rh'çqai), XXIX 24 s. (crhçimwv⁄tatoç), XLIII 26 
(crhvçimoç) 
crhçtovthç Coll. XXVII 25 s. (crh⁄çtovthta), XLIV 9 s. (crhçtºo˚vth⁄ta) 
wjfevlimoç Coll. XXXVIII 2 (wjfevlªima), XXXIX 4 s. (wjfeliv⁄mouç) 
verba dicendi Coll. VI 25 (lalw'n), VI 25 s. (fh⁄çivn), VII 3 (lovgon), VII 5 (levgei), 
XII 20 (proçeºipwvn), XII 23 s. (fh⁄ªçivn), XV 25 (façiv), XXXIV 8 
(e˚ªijrºhmevnwn), XXXVIII 4 (dieivl˚ªeºktªai), XXXVIII 5 s. 
(dªiºa˚le⁄ktikªhvn), XXXVIII 6 (rJhvtoraç), XLIV 4 (lovgwn)  
 
 
Per quanto concerne le forme del discorso, frequentemente usati sono i pronomi 
personali di prima e seconda persona, a conferma del frequente impiego del discorso 
diretto nell’ambito della narrazione:400 coll. VI 26 (hJmw'n), XVI 25 (uJmi'n), XVII 3 s. 














                                                
400 In diversi punti dell’opera compaiono citazioni dirette di excerpta epistolari o di altri scritti filonidei, 
secondo l’uso proprio del genere biografico: cf. supra.  
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Nella pur ampia bibliografia sul PHerc. 1044, soltanto due sono le edizioni del testo, 
dovute rispettivamente a Crönert e Gallo. Tra i numerosi studi finora compiuti sul PHerc. 
1044 si possono annoverare per lo più contributi parziali, realizzati nel corso di 
centoquarant’anni ormai,401 che, nella loro specificità, non hanno reso giustizia alla 
peculiarità di questo papiro, che, come si è visto, richiedeva una ricerca complessiva più 
approfondita.  
La prima menzione del papiro risale al 1871, anno in cui apparve un articolo di 
Gomperz402 sulle epistole di Epicuro: all’inizio del suo intervento, lo studioso citava, sulla 
scorta dell’apografo oxoniense (O 827), le ll. 5 ss. del fr. 14 P (corrispondente alla parte 
superiore della mia col. XXXIX), in cui compare un riferimento alle epitomi delle lettere di 
Epicuro, Metrodoro, Polieno, Ermarco;403 lo stesso luogo è stato poi ripreso da Usener404 e 
da Körte.405 Quanto al contenuto dello scritto, Gomperz osservava soltanto che il soggetto 
della trattazione doveva essere più tardo rispetto all’epoca dei capiscuola citati nel passo. 
Un riferimento non meno vago al contenuto dell’opera si deve a Comparetti,406 che, 
pur ammettendo che il papiro è in cattivo stato di conservazione, riteneva di poter 
ipotizzare che il suo testo fosse di argomento storico-filosofico, associandolo al contenuto 
di un altro papiro (PHerc. 1018).407 Tale accostamento ha indotto Scott408 a inserire il 
                                                
401 Fornisco di seguito una carrellata rapida dei principali lavori apparsi in quest’ampio lasso di tempo, 
rimandando al commento per la trattazione dei problemi specifici.  
402 GOMPERZ, p. 386. 
403 Si tratta del passo che, in generale, ha suscitato il maggiore interesse degli studiosi nel corso del tempo; 
tra gli altri si ricordano: MUTSCHMANN, p. 326; KROHN, p. 36, fr. 45; STECKEL, 599; BIGNONE, I, p. 423; 
LONGO AURICCHIO, Scuola, p. 30; ANGELI, Compendi, pp. 54 s.; CAPASSO, Testo, p. 46; LONGO AURICCHIO, 
Ermarco, pp. 76 s., 102, 160-163; ANGELI, PHerc. 1005, p. 41 e nn. 63 s.; CAPASSO, Filista, pp. 45 ss. n. 43; 
TEPEDINO GUERRA, Polieno, pp. 107, 126; ANGELI, Problemi, p. 12 e nn. 9-11; MILITELLO, Memorie, pp. 49 
e n. 150, 66 n. 252, 73 ss. 
404 USENER, Epicurea, p. 132.  
405 KÖRTE, p. 556: in relazione alla paternità dell’opera, si parla di scriptor incertus. 
406 COMPARETTI, p. 87.  
407 L’ultima edizione del PHerc. 1018 si deve a T. DORANDI, Stoà. 
408 SCOTT, pp. 35, 65, 68.  
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nostro tra i papiri biografici, insieme ai PHerc. 1018 (Historia Stoicorum) e 1021 (Historia 
Academicorum), come facenti parte, tutti e tre, della Çuvntaxiç tw'n filoçovfwn filodemea: 
la stessa ipotesi interpretativa è confluita poi nei lavori di Susemihl409 e di Mekler.410  
Nel 1900 è apparsa l’editio princeps,411 realizzata grazie alla lettura degli apografi e 
all’autopsia del papiro: il suo merito principale è quello di aver individuato per la prima 
volta, in maniera più definita, la natura dell’opera, ossia un bios dell’epicureo Filonide, 
vissuto nel II sec. a.C.; restano, d’altro canto, l’incompiutezza del lavoro412 e lo scarso 
approfondimento dell’aspetto esegetico e storico-letterario. Circa la paternità dello scritto, 
nell’editio princeps Crönert si pronunciava a favore di Filodemo, non senza qualche 
incertezza, legata principalmente a questioni linguistiche e stilistiche;413 in seguito, 
riesaminando la questione, lo studioso ha optato per due soluzioni differenti, formulando 
dapprima una diversa ipotesi a favore di Demetrio Lacone414 e poi propendendo 
definitivamente per Filodemo.415 Ancora lo studioso si è occupato di Filonide in un articolo 
del 1907,416 in cui si sofferma sulla diffusione dell’epicureismo fuori di Atene.417 
                                                
409 SUSEMIHL, p. 269 n. 187.  
410 MEKLER, p. XXXI n. 4. 
411 CRÖNERT. Tra le recensioni alla sua edizione si ricordano SCHMIDT e BIDEZ. Una rapida menzione del suo 
testo compare in LEO, Biographie, p. 325, il quale mette in evidenza, prima di tutto, la «grosse Unordnung» 
delle colonne che, in mancanza di un opportuno lavoro bibliologico sul papiro, è sufficiente a inficiare, 
inevitabilmente, il contenuto e la struttura del bios.  
412 Sono presi in esame soltanto alcuni dei sessantasette frammenti numerati in P, e anche tra questi non tutte 
le linee sono state trascritte dall’editore.  
413 Gli argomenti che, secondo lo studioso, andrebbero a stridere con una possibile attribuzione filodemea 
sono essenzialmente i seguenti: 1- l’uso di çç in luogo di tt; 2- lo iato non sempre evitato; 3- la scelta di uno 
stile molto semplice; per la questione della paternità dell’opera, cf. supra. 
414 CRÖNERT, MGH, p. 134 n. 4: l’attribuzione demetriaca, suggerita anche da una possibile comunanza di 
interesse per le discipline scientifiche tra l’autore e il protagonista del bios, è avanzata dallo studioso 
principalmente in considerazione delle difficoltà di carattere linguistico. Di questa opinione è anche  
PHILIPPSON, 63; cf. anche PHILIPPSON, Papyrus Herculanensis 831, p. 158 n. 57. 
415 CRÖNERT, Kolotes, p. 182: la definitiva scelta a favore di Filodemo è sostenuta dall’ipotesi di un’opera 
giovanile del filosofo per spiegare i problemi di carattere linguistico. La stessa posizione è stata poi ripresa da 
DIELS, Philodemus, p. 46.  
416 CRÖNERT, Syrien. 
417 Lo stesso tema è ripreso poi da SMITH, Apamea, p. 122 e n. 15. 
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Dello stesso anno dell’editio princeps è un significativo studio di Köhler,418 che si 
sofferma su tre testimonianze epigrafiche (ignorate da Crönert)419 relative all’attività 
politico-diplomatica di Filonide e della sua famiglia, dell’anno seguente, invece, un altro 
lavoro di Usener,420 che esamina in modo più analitico alcuni passi del testo, ricavandone 
l’impressione che l’epicureismo di Filonide dovesse avere un carattere poco ortodosso.421  
Non risulta che vi sia un’altra opera di rilievo prima del 1941, quando è apparso un 
prezioso contributo di Philippson,422 che si segnala per alcune significative intuizioni e per 
la profonda conoscenza della filosofia ellenistica: tuttavia, in mancanza dell’indispensabile 
autopsia del papiro e degli apografi, lo studioso mostra di aver tenuto presente 
essenzialmente il testo dell’editio princeps, avanzando molto spesso proposte congetturali 
inaccettabili, che non possono trovare conferma nell’evidenza di P.  
Un’altra tappa importante è rappresentata da un articolo del 1976,423 frutto di una 
parziale revisione del papiro effettuata dall’équipe napoletana di M. Gigante, che ha 
suggerito alcune correzioni al testo crönertiano e nuove letture.  
Da qui deve aver preso le mosse I. Gallo,424 mettendo a punto nel 1980 quella che 
tuttora è l’ultima edizione del papiro, riedita nel 2002 con alcune revisioni e 
aggiornamenti.425 Come ho già osservato in precedenza, nonostante i progressi realizzati 
rispetto all’editio princeps, provvisoria e incompleta, anche quella di Gallo, che, 
nell’impossibilità di proporre soluzioni più soddisfacenti, segue sostanzialmente l’impianto 
stabilito dal precedente editore nella ricomposizione dei singoli frammenti, manca di uno 
studio analitico sulle diverse problematiche presentate dal papiro, in primo luogo su 
questioni anatomiche e bibliologiche.426 
                                                
418 KÖHLER.  
419 Cf. supra. 
420 USENER, Philonides. 
421 Cf. supra. Dell’opinione contraria sono ANGELI-COLAIZZO, pp. 66 e n. 191, 103.  
422 PHILIPPSON, Philonides. 
423 AA. VV., Filonide.  
424 GALLO. 
425 Studi, pp. 59-205. 
426 Si è visto che, nel caso del PHerc. 1044, l’esame di questi aspetti è indispensabile per comprendere 
meglio il contenuto stesso dell’opera: cf. supra.  
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Dopo l’edizione di Gallo, sono apparsi altri contributi, per lo più di carattere 
esegetico e filologico,427 tra i quali particolarmente significativi quelli di Habicht,428 di 
Gera429 e di De Sanctis,430 che propongono un puntuale riesame di alcuni luoghi testuali e 
qualche interessante nuova lettura, rimanendo pur sempre legati all’ordine dei frammenti 
proposto dall’ultimo editore.  
Inoltre, fin dall’inizio del secolo scorso, non sono mancati interventi sul papiro in 
studi di paleografia,431 di storia dell’età ellenistica,432 di matematica antica433 e di 













                                                
427 Segnalo: LONGO AURICCHIO-TEPEDINO GUERRA, Dissidenza, p. 39; DORANDI, Note, pp. 50 ss.; LONGO 
AURICCHIO-TEPEDINO GUERRA, Timasagora, pp. 410 s.; PUGLIA, Filologia, pp. 19-21; GALLO, Tespi; 
PUGLIA, Aporie, pp. 51-55; PULIGA, p. 45 n. 17; DORANDI, Cronologia, p. 51 e n. 6; PACK, pp. 738-740; 
FERRARIO, pp. 53-55. Per ulteriori riferimenti, cf. CatPErc.  
428 HABICHT, Vita. 
429 GERA. 
430 DE SANCTIS, Vita. 
431 CAVALLO, Epsilon-theta; CAVALLO, Libri, pp. 44, 46, 57, 78; CAVALLO, Libraria, p. 16; CAVALLO, 
Scrittura, p. 78.  
432 Tra gli altri, BEVAN, II, pp. 276 s. e BOUCHÉ-LECLERCQ, I, pp. 284 s., 330. 
433 Ricordo: SCHMIDT, Dionysodorus, pp. 323 s.; LORIA, pp. 363 s., 419; HEATH, II, p. 218; THOMAS, II, p. 
364; HUXLEY, p. 100 s.; FRASER, I, pp. 415 s., II, 601 s., 610-612; TOOMER, pp. 178 s., 186 s.; MAU, pp. 427 
s.; SEDLEY, Mathematicians, p. 24 e n. 8; ANGELI-DORANDI, p. 91; ACERBI, pp. 84 s. 
434 Oltre a KÖHLER, è bene menzionare almeno MORETTI, p. 144 s., e HABICHT, Athen, p. 18; per altre 
segnalazioni, cf. GALLO, pp. 30 s. n. 25 (= Studi, p. 66 n. 25). 
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Ho effettuato l’autopsia del PHerc. 1044 utilizzando un microscopio ottico 
binoculare, dotato di luce artificiale, e con l’ausilio delle immagini multispettrali.  
Il mio lavoro di ricostruzione del volumen ha richiesto l’impiego di una nuova 
numerazione rispetto a quelle adottate nelle due edizioni del testo. Considerando la 
disperata situazione stratigrafica di alcuni pezzi, ho ritenuto necessario distinguere le 
porzioni di testo per le quali è possibile stabilire una successione più o meno continua 
(colonne) da quelle impossibili da ricollocare (frammenti). Con il numero romano ho 
indicato le colonne, con quello arabo i frammenti. 
Ho seguito i criteri ecdotici generalmente adottati nelle edizioni papiracee moderne: 
per ciascuna colonna di testo ho segnalato il numero delle linee mancanti e, quando 
possibile, il probabile numero delle lettere mancanti per ciascuna linea. Ho trascritto in 
forma integrale il testo, tralasciando quelle lettere o sequenze di lettere che non possono 
dare frutto, a causa delle pessime condizioni del supporto materiale.  
Per l’esame delle singole porzioni di testo ho preso come testo di riferimento 
l’edizione di Gallo. Ho corredato il testo di un apparato critico con informazioni di 
carattere papirologico, con le lezioni degli apografi, nei casi in cui ho ritenuto utile un 
confronto, con la descrizione di piccoli sovrapposti o sottoposti che, per la loro ubicazione, 
potrebbero fuorviare nella lettura del testo, con le letture di Gallo, nei casi in cui me ne 
discosto, e le proposte di altri studiosi, considerate particolarmente significative. Le 





P = PHerc. 1044 
O = Apographum Oxoniense 
N1 = Apographum Neapolitanum primum 
N2 = Apographum Neapolitanum secundum 
N3 = Apographum Neapolitanum tertium 
N4 = Apographum Neapolitanum quartum  
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Crönert = W. Crönert, Der Epikureer Philonides, «SPAW», II/1900, pp. 942-959 (= Studi 
ercolanesi, trad. it. di E. Livrea, Napoli 1975, pp. 39-61) 
Diels = H. Diels, Philodemos über die Götter drittes Buch (Berlin 1917), p. 46 
Frammenti = I. Gallo, Frammenti biografici da papiri, II: La biografia dei filosofi (Roma 
1980), pp. 23-166 
Gallo = Frammenti (= Studi) 
Gera = D. Gera, Philonides the Epicurean at Court: Early Connections, «ZPE» 125/1999, 
pp. 77-83 
Philippson = R. Philippson, Philonides. 5, RE XX 1 (1941), 63-73 
Studi = I. Gallo, Studi di papirologia ercolanese (Napoli 2002), pp. 59-205 
Syrien = W. Crönert, Die Epikureer in Syrien, «JÖAIW» 10/1907, pp. 145-152 
Usener = H. Usener, Philonides, «RhM» 56/1901, pp. 145-148 (= Kleine Schriften, vol. III, 





a˚ = littera mutila vel dubia 
·a‚ = littera a scriba deleta 
øaØ = littera ab editore deleta 
ãaÃ = littera ab editore addita 
ªaº = littera ab editore suppleta 
¢aÜ = littera ab editore correcta 
ª˙º = littera deperdita 
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Per la corretta interpretazione delle seguenti tavole sono indispensabili alcune 
precisazioni: 
1) i frr. 40a, 40b e 42 Gallo, che non trovano corrispondenza nella mia numerazione e 
in quella di Crönert, sono di fatto «vuoti»: si tratta di un’indicazione puramente 
formale, poiché l’editore ha rinunciato alla trascrizione delle poche tracce di 
scrittura, considerate illeggibili;  
2) la corrispondenza delle mie coll. I-II con il solo fr. 54 Gallo deriva dal fatto che nel 
testo di Gallo le parti inferiori di due colonne contigue (sicuramente distinte in P, 
come dimostrano i resti dell’intercolumnio) sono state, a torto, fuse: per ripristinare 
la corretta mise en page, ho dovuto smembrare il fr. 54 Gallo (il problema riguarda 
soprattutto la terzultima e la penultima linea riprodotta dall’editore), nella cui parte 
sinistra ho rintracciato la col. I e in quella destra la col. II; 
3) la mia col. XXX ingloba le ultime linee di due diversi frammenti (frr. 22 e 23 in 
entrambe le edizioni), in quanto è frutto della ricostruzione materiale di due 
porzioni di papiro distinte, che conservano rispettivamente i resti della parte sinistra 
e di quella destra della stessa colonna; 
4) la parte superiore della mia col. XLIX corrisponde soltanto all’estremità sinistra 
(lettere iniziali) delle ll. 1-3 del fr. 33 Gallo,435 che ho recuperato grazie al ripristino 
topografico di un sovrapposto (cf. introd.); la restante parte superiore del fr. 33 





                                                
435 Lo stessa situazione vale per l’edizione di Crönert, dove però la stessa numerazione (fr. 33) si ripete per 
due diversi frammenti, l’uno corrispondente al fr. 33 GALLO, l’altro al fr. 13inf. GALLO; una circostanza 
analoga si ha per il fr. 34 CRÖNERT (= frr. 34 e 14inf. GALLO) e per il fr. 25 CRÖNERT (= frr. 25 e 26 GALLO): 
quest’ultimo caso è dovuto a un banale errore di stampa nell’editio princeps (rilevato già da Gallo), come 
dimostrano anche la scorretta numerazione del successivo fr. 26 CRÖNERT (= fr. 27 GALLO) e l’omissione del 
numero 27. 




Crönert Gallo Assante 
- 35 - 
- 36 - 
- 39 - 
- 40 - 
- 40a - 
- 40b - 
- 40c - 
- 42 - 
- 44 - 
- 47 - 
- 51e - 
- 54 Coll. I-II 
- - Col. X 
- 52 Col. XIII 20-26 
- 67 Col. XXV 
- 18 Col. XXVI 
- 51c Col. XXXIV 25-26 
- 51f Col. XXXVI 20-26 
-  32, 24-26 Col. XLVIII 23-26 
1 1 Fr. 1 
2 2 Col. VI 1-9 
3 3 Col. VII 1-14 
4 4 Col. VIII 1-15 
5 5 Col. XII 1-10 
6 6 Col. XIII 1-11 
6a 6a Col. XI 1-11 
6b 6b Col. XIII 1-11 
7 7 Col. XIV 1-14 
8 8 Col. XV 1-9 
9  9  Col. XVI 1-10 
Tesi di dottorato di Maria Grazia Assante, discussa presso l’Università degli Studi di Udine 
 145 
10 10 Col. XVII 1-13 
11 11 Col. XXXVI 1-11 
12 12 Col. XXXVII 
13  13 Col. XXXVIII 1-12 
14 14 Col. XXXIX 1-11 
15 15 Col. XX 1-13 
16 16 Col. XXI 1-14 
17 17 Col. XXII 1-12 
19 19 Col. XXVII 
20 20 Col. XXVIII 
21, 1-9 21, 1-11 Col. XXXI 1-11 
21, 18-26 21, 18-26 Col. XXIX 
22, 1-11 22, 1-13 Col. XXXII 1-13 
22, 25-26 22, 24-26 Col. XXX 
23, 1-5 23, 1-12 Col. XXXIII 
23, 26 23, 24-26 Col. XXX 
24, 1-12 24, 1-13 Col. XXXIV 1-12 
24, 22-26 24, 21-26 Col. XXXI 21-26 
25, 1-8 25, 1-11 Col. XXXV 1-11 
25, 23-26 25, 23-26 Col. XXXII 23-26 
25, 1-7 26, 1-12 Col. XL 
25, 25-26 26, 24-26 Col. XLII 
26, 1-10 27, 1-13 Col. XLI 
26, 23-26 27, 23-26 Col. XLIII 
28 28 Col. XLIV 22-26 
29 29 Col. XLV 23-26 
30, 1-11 30, 1-11 Col. XLIV 1-12 
30, 25-26 30, 22-26 Col. XLVI 21-26 
31, 1-10 31, 1-12 Col. XLV 1-11 
31, 26 31, 20-26 Col. XLVII 23-26 
32 32, 1-11 Col. XLVI 1-11 
33 13inf. Col. XXXVIII 25-26 
34 14inf. Col. XXXIX 23-26 
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33, 1-3 33, 1-3 Col. XLIX 1-3 
33, 1-10 33, 1-10 Col. XLVII 1-10 
33, 24-26 33, 23-26 Col. XLIX 23-26 
34, 1-6 34, 1-10 Col. XLVIII 1-9 
34, 25-26 34, 21-26 Col. L 
35 35a Fr. 5 
37 37 - 
38 38 Fr. 6 
41 41 - 
41a 41a - 
43 43 Fr. 2 
45 45 Fr. 3 
46 46 Fr. 4 
48 48 - 
48a 48a Col. V 
49 49 Col. VI 18-26 
50 50 Col. VII 20-26 
51 51 Col. VIII 17-26 
51a 51a Col. IX 
51b 51b Col. XXXIV 20-23 
51c 51d Col. XXXV 23-26 
52 52a Col. XIV 17-26 
53 53 Col. XV 19-26 
55 55 Col. III 
55b 55a Col. IV 
56 56 Col. XVI 23-26 
57 57 Col. XVII 19-26 
58 58 Col. XII 20-26 
59 59 Col. XI 18-26 
60 60 Col. XVIII 
61 61 Col. XIX 
62 62 Col. XX 19-26 
63 63 Col. XXI 23-26 
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64 64 Col. XXII 20-26 
65 65 Col. XXIII 





Gallo Crönert Assante 
- - Col. X 
1 1 Fr. 1 
2 2 Col. VI 1-9 
3 3 Col. VII 1-14 
4 4 Col. VIII 1-15 
5 5 Col. XII 1-10 
6 6 Col. XIII 1-11 
6a 6a Col. XI 1-11 
6b 6b Col. XIII 1-11 
7 7 Col. XIV 1-14 
8 8 Col. XV 1-9 
9  9  Col. XVI 1-10 
10 10 Col. XVII 1-13 
11 11 Col. XXXVI 1-11 
12 12 Col. XXXVII 
13 13  Col. XXXVIII 1-12 
13inf. 33 Col. XXXVIII 25-26 
14 14 Col. XXXIX 1-11 
14inf. 34 Col. XXXIX 23-26 
15 15 Col. XX 1-13 
16 16 Col. XXI 1-14 
17 17 Col. XXII 1-12 
18 - Col. XXVI 
19 19 Col. XXVII 
20 20 Col. XXVIII 
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21, 1-11 21, 1-9 Col. XXXI 1-11 
21, 18-26 21, 18-26 Col. XXIX 
22, 1-13 22, 1-11 Col. XXXII 1-13 
22, 24-26 22, 25-26 Col. XXX 
23, 1-12 23, 1-5 Col. XXXIII 
23, 24-26 23, 26 Col. XXX 
24, 1-13 24, 1-12 Col. XXXIV 1-12 
24, 21-26 24, 22-26 Col. XXXI 21-26 
25, 1-11 25, 1-8 Col. XXXV 1-11 
25, 23-26 25, 23-26 Col. XXXII 23-26 
26, 1-12 25, 1-7 Col. XL 
26, 24-26 25, 25-26 Col. XLII 
27, 1-13 26, 1-10 Col. XLI 
27, 23-26 26, 23-26 Col. XLIII 
28 28 Col. XLIV 22-26 
29 29 Col. XLV 23-26 
30, 1-11 30, 1-11 Col. XLIV 1-12 
30, 22-26 30, 25-26 Col. XLVI 21-26 
31, 1-12 31, 1-10 Col. XLV 1-11 
31, 20-26 31, 26 Col. XLVII 23-26 
32, 1-11 32 Col. XLVI 1-11 
32, 24-26 - Col. XLVIII 23-26 
33, 1-3 33, 1-3 Col. XLIX 1-3 
33, 1-10 33, 1-10 Col. XLVII 1-10 
33, 23-26 33, 24-26 Col. XLIX 23-26 
34, 1-10 34, 1-6 Col. XLVIII 1-9 
34, 21-26 34, 25-26 Col. L 
35 - - 
35a 35 Fr. 5 
36 - - 
37 37 - 
38 38 Fr. 6 
39 - - 
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40 - - 
40a - - 
40b - - 
40c - - 
41 41 - 
41a 41a - 
42 - - 
43 43 Fr. 2 
44 - - 
45 45 Fr. 3 
46 46 Fr. 4 
47 - - 
48 48 - 
48a 48a Col. V 
49 49 Col. VI 18-26 
50 50 Col. VII 20-26 
51 51 Col. VIII 17-26 
51a 51a Col. IX 
51b 51b Col. XXXIV 20-23 
51c - Col. XXXIV 25-26 
51d 51c Col. XXXV 23-26 
51e - - 
51f - Col. XXXVI 20-26 
52 - Col. XIII 20-26 
52a 52 Col. XIV 17-26 
53 53 Col. XV 19-26 
54 - Coll. I-II 
55 55 Col. III 
55a 55b Col. IV 
56 56 Col. XVI 23-26 
57 57 Col. XVII 19-26 
58 58 Col. XII 20-26 
59 59 Col. XI 18-26 
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60 60 Col. XVIII 
61 61 Col. XIX 
62 62 Col. XX 19-26 
63 63 Col. XXI 23-26 
64 64 Col. XXII 20-26 
65 65 Col. XXIII 
66 66 Col. XXIV 





Assante Crönert Gallo 
- - 35 
- - 36 
- 37 37 
- - 39 
- - 40 
-  - 40a 
- - 40b 
- - 40c 
- 41 41 
- 41a 41a 
-  - 42 
- - 44 
- - 47 
- 48 48 
Fr. 1 1 1 
Col. I -  54 
Col. II -  54 
Col. III 55 55 
Col. IV 55b 55a 
Col. V 48a 48a 
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Col. VI 2 + 49 2 + 49 
Col. VII 3 + 50 3 + 50 
Col. VIII 4 + 51 4 + 51 
Col. IX 51a 51a 
Col. X - - 
Col. XI 6a + 59 6a + 59  
Col. XII 5 + 58 5 + 58 
Col. XIII 6 + 6b [6 + 6b] + 52 
Col. XIV 7 + 52 7 + 52a 
Col. XV 8 + 53 8 + 53 
Col. XVI 9 + 56 9 + 56 
Col. XVII 10 + 57 10 + 57 
Col. XVIII 60 60 
Col. XIX 61 61 
Col. XX 15 + 62 15 + 62 
Col. XXI 16 + 63 16 + 63 
Col. XXII 17 + 64 17 + 64 
Col. XXIII 65  65 
Col. XXIV 66 66 
Col. XXV -  67 
Col. XXVI - 18 
Col. XXVII 19 19 
Col. XXVIII 20 20 
Col. XXIX 21, 18-26 21, 18-26 
Col. XXX 22, 25-26 + 23, 26 22, 24-26 + 23, 24-26 
Col. XXXI 21, 1-9 + 24, 22-26 21, 1-11 + 24, 21-26 
Col. XXXII 22, 1-11 + 25, 23-26 22, 1-13 + 25, 23-26 
Col. XXXIII 23, 1-5 23, 1-12 
Col. XXXIV 24, 1-12 + 51b 24, 1-13 + [51b + 51c] 
Col. XXXV 25, 1-8 + 51c 25, 1-11 + 51d 
Col. XXXVI 11 11 + 51f 
Col. XXXVII 12 12 
Col. XXXVIII 13 + 33 13 + 13inf. 
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Col. XXXIX 14 + 34 14 + 14inf. 
Col. XL 25, 1-7 26, 1-12 
Col. XLI 26, 1-10 27, 1-13 
Col. XLII 25, 25-26 26, 24-26 
Col. XLIII 26, 23-26 27, 23-26 
Col. XLIV 30, 1-11 + 28 30, 1-11 + 28 
Col. XLV 31, 1-10 + 29 31, 1-12 + 29 
Col. XLVI 32 + 30, 25-26 32, 1-11 + 30, 22-26 
Col. XLVII 33, 1-10 + 31, 26 33, 1-10 + 31, 20-26 
Col. XLVIII 34, 1-6 34, 1-10 + 32, 24-26 
Col. XLIX 33, 1-3 + 33, 24-26 33, 1-3 + 33, 23-26 
Col. L 34, 25-26 34, 21-26 
Fr. 2 43 43 
Fr. 3 45 45 
Fr. 4 46 46 
Fr. 5 35 35a 
























1           º˙nª1É2ºmo˙o˚˙ª 
         ºbhkovt˚oç uª  
         ºmoito˚n kaª 
         º˙wron to;n er˚ª 
5      pºr˚ag˚m˚avtwn w˙ª 
          ºwçamevnh˚˙ª 
            ºneiçª 
           º˙topa˚ª 
            ºe˚˙˙ª  
 
I                ll. 1-19 perierunt 
20                       ºe 
                          º 
                          º 
                          º 
                          º 
25                                      ºi˚c˚epa 
                º aujto;n kai; 
II               ll. 1-21 perierunt 
     ç˚˙ª 
     ˙˙º ejpi; tw'i proi˚ç˙ª 
     f˚an aujtou' paª 
25   wª     ºproça˚ª 






















… di lui …  
 
1     1 ante ˙n, ro ˚ in subposito; post n litterarum vestigia in supraposito     2 legi, beºbhkovt ˚oç (?) Gallo     3 ante 
m, ˙ç ˚˙ in subposito     3 sq. legi, kaªi; Dio⁄nuçºov˚dwron Gallo      4 ante ˙w, ro ˚ in subposito et litterae vestigium in 
supraposito     5 legi, º˙aba˙atw ˚nw ˚ª Gallo; ante r ˚, k ˚ai ˚ in subposito     6 ante w, ˙ka˙ in subposito legi     7 legi; 
ante n, oupl in subposito; ºouplneiçª N4, ºou pa'n eijçª Gallo     8 ante ˙t, a˙˙ in subposito  
 
I     primum legi 
II     20 initio oç˙ in supraposito     21 initio n ˚foron in subposito     22 distinxi     23 ante pro, legi, º˙˙po˙˙n ˚ 
Gallo     24 initio legi, º˙lepa Gallo (falso pro I 25)     25 initio legi, ton kai; Gallo (falso pro I 25)     26 initio 
distinxi  
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III              ll. 1-16 perierunt 
           ºe˚˙˙ª         º˙a˚n˚ 
                        ºo˚u˚ 
                      º pro;ç 
20    ˙˙º˙˙o˚˙˙e˚˙o˙n˚ kai; tauvthi         
        º˙˙ª      º˙novmenon e˚u˚ 
     ˙º˙n˚ª       º˙ouç wJç oujqe;n 
     ˙˙ai˚˙ª      ºk˚e˚ç˚ª˙˙º euj˚f˚u˚< 
     eºivaç au˚jªtw'i  º˙ele˙˙˙ª 
25   ˙º˙˙au˚jt˚o˚ª       º˙n˚ª 
     ˙º˙e˚ron diafqeiran˚˙˙ª 
IV              ll. 1-24 perierunt 
25   eujfueivaç au˚jtw'ªi 
     tou;ç kata; Filw˚ªnivdhn 
V                ll. 1-22 perierunt 
              ºa˚p˚içmouç 
           ºouç katalª1É2º˙n˚ 
25        º 
           Filwnivºdhç toivnun Laodi< 
VI       keu;çº oJ aijtiologouvmenªoç 
     kata;º t˚h;n p˚r˚o˚gegenhmevªnhn 
     pro;çº a˚˚uJ˚to;n dovçin th'ç t˚ªouv< 
     touº qewrivaç ajçmen˚ªevçta- 
5    ta çuºnhkolouvqei. kai; g˚a;r˚ ª 
     ˙˙˙˙º˙e˚th˚˙˙˙˙e˚i˚n tai'ç ge< 
     genhmevnaiç çcoºl˚ai'ç peri;˚ ª 
             º˙ethn noª 
             º˙bhnai˙ª  





… a questa … 
 
… come nulla …  
 




… doti positive a lui … 






… Dunque Filonide di Laodicea, che ricercava le 
cause secondo il dono fattogli in precedenza della 
dottrina di questi era un volenterosissimo seguace. 
E infatti … alle lezioni tenutesi riguardo … 
 
III      23 sq. legi et supplevi, ºle o{ti ejleuq ˚e ˚⁄ªrºiv˚a ˚ç ˚ Gallo     25 legi, ºalla ˙o˙ª Gallo 
IV     25 legi et supplevi, hJºd ˚ufueivaç a ˚uj ˚tou ˚' Gallo     26 post tou;ç legi et supplevi, kai; t ˚a;ç ˚ ˙l˙ª Gallo 
V     24 post ç, legi, katall ˚ gr ˚av ˚⁄⁄fei Gallo     25 vacuum in P  
VI     1 initio supplevi     2 legi et supplevi, ªka⁄tæ aujtºh;n th;ªnº gegenhmevªnhn Gallo (gegenhmevªnhn iam 
Crönert)     3 sq. legi et supplevi, ªauj⁄tou'º Crönert, ªejkeiv⁄nouº Gallo     4 sq. legi et supplevi, ajçmevn ˚ªwç ⁄ 
çuºnhkolouvqei Gallo     6 sq. geªge⁄nhmevnaiçº Gallo     9 legi, çumºbh'nai ka ˚ªi; Gallo      
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                ºleªiºwl˚˙e˚i˚    
     gewmetrivai te kai;˚ ªajçtro< 
20   logivai: kai; ijdivwç pwç ta;ç 
     ejn tauvthi peri; tw'n me< 
     tewvrwn ajpedevdekto. 
     peri; de; tou' kata; th;n fi< 
     loteknivan ª  
25   lalw'n: «e[ti paidivwn  ä fh< 
     çivn  ä hJmw'n o[ntwn proçe- 
VII  ˙˙˙˙˙ºn˚ mhde;˚n˚ ajpovkrufon 
     pepºo˚h'çqai pr˚o;˚ç aujtouvç, 
     ajlla; pºavnta kªai;º lovgon kai; 
     pra'ºgma ejn mevªçºwãiÃ teqeikev< 
5    naºi˚. levgei de; kai; to; th'i çum˚< 
        bºi˚wvøiØçei th'i metæ ajllhvlwn 
     eujºdokei'n tovn te patevra 
     filei'nº aujto;n ou{twç wJç, 
     kai; pºollw'n prob˚a˚l˚l˚ovn< 
10   tºwn eijç gavmo˚ªn è3 º˙˙˙ 
      1É2ºn˚ upako˚ª      ºç˚w˚ª 
             ºx˚an kai;˚ ª  
             º˙nw˚f˚eª 
                     º˙a˚ª 
                   ll. 15-19 perierunt 
20   hl˙ª    
     m˙e˚ª    
     h˚m˚w˚n˚˙˙˙ej˚po˚hvç˚ªato è3  
     1É2 coºrhgivaç th'ç u˚ª è3 
     ˙˙˙ p˚ro;ç th;n ajnavlhyin 
25   th'ç uJ˚ªgieinh'çº diaqevçªeºwç 
 
… alla geometria e all’astrologia. E in 
particolare (Filonide) aveva in qualche modo 
accettato le opinioni (di Epicuro) in questa 
(disciplina) relative ai fenomeni celesti. 
Parlando poi di … in relazione all’amore per i 
figli, dice: “Quando noi eravamo ancora 
bambini … 
 
… non aver fatto nulla di nascosto nei loro 
riguardi, ma aver reso noto ogni discorso o 
azione”. Riporta anche la sua soddisfazione 
per la convivenza reciproca e l’affetto per il 
padre in particolare, tale che, sebbene in molti 












… fece …  
… coregia …  
… per il recupero della sana disposizione … 
 
24 post loteknian, ªzhvlou (?) Gallo, ªzhvlou çunecºw'˚ç (?) Crönert 
VII     1 initio aujto;ºn ˚ (?) in adn. crit. Gallo     4 ante me, em P     8 initio supplevit Gallo, tima'nº Crönert     9 sq. 
legi et supplevi (iam Diels), proªtrepºovn⁄ªtºwn Gallo     11 initio legi, oujºc uJpakªouvein Gallo; in fine ç ˚w ˚ legi, an 
kai; Gallo (falso pro 12)      12 legi, ºnoifeª Gallo (falso pro 13)     13 sq. distinxi     20 supra lineam, h ˚˙a ˚˙ in 
subposito     22 legi et supplevi, ˙˙˙ª Gallo     25 post th'ç, legi et supplevi, uJªgiou'çº Gallo      
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     ap˚ª        º˙naç ajpodhmi'< 
VIII  tai ˙ª 
     filoç˚ª 
     çpoud˚ª 
     ˙˙g˚on˚ª 
5    bohqe˚ª 
     logouª 
     go˚ª˙ºenwª 
     kai; elaitoª 
     ta; ejgkuvklªia 
10   aujth;n p˚arª       euj< 
     katavllaktªoç 
     ˙˙ç˚t˚o˚u˚ tw'n e˚ª 
     ˙˙º˙k˚˙˙˙w˚ç˚ª 
     ˙º˙enlª 
15   ˙eu˚o˚ç˚ª 
                      l. 16 periit 
                  º˙˙eco˚ª 
                    ºn˚geª 
                    ºn˚o˚˙ª 
20               ºta ejçca 
                  ºe˚ren gen 
                   ºi˚nonw˚i˚ 
                     ºt˚oçª 
      çª          ºe˚˙˙˙t˚o˚ª 
25    t˙ª         ºatouª 
      mhç˚ª       º fanera;n  
IX               ll. 1-19 perierunt 
20    ˙pwª      









… l’istruzione generale …  
… questa …  
















… manifesta … 
 
 
26 legi, ∆Aqªhvnazev tiºn ˚aç ajpoªdºhmiv⁄⁄ªaç ejpohvçato Gallo (iam Puglia) 
VIII     6 supra g, litterarum vestigia in subposito     7 supra o ˚ª˙º, litterarum vestigia in subposito     8 kai; ejla'i 
to;ª Gallo     9 enkukl P     13 distinxi     18 legi, çuºggenevç⁄ªqai Gallo     19 ante n ˚, ºf˙ª in subposito     20 sq. legi, 
º ta; e[çca⁄ªta Gallo     21 sq. legi, e[ºferen gen⁄ªnaivwç Gallo     22 sq. legi, kajnqrºwvªpºinon w[i⁄ªeto Gallo     26 
post fanera;n, p ˚o- Gallo (iam Crönert)      
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      n˚a˙˙ª   
      crhçi˚˙ª  
      rate˚˙ª  
      ª                 º 
25    ˙ª    
      n˚h˚˙ª 
X                 ll. 1-23 perierunt 
                          º˙˙ª 
25                  º ejpithvdeia  
                     ºa˚nta exo 
XI           ll. 1-17 perierunt 
                  ºaiª 
               ºioª 
20           ºt˚e˚w˚ç˚ k˚a˚ª 
                ºnª 
              ºn˚˚toiçte˚ª 
        dæ ejpæ ªaºujtav: ta[lªla de;º kata˚< 
        leivp˚wn uJp˚ªavrºconta, 
25      kai; tajdelfw'i koinav, o{< 
        m˚wç˚ pro;ç toªi'ºç˚ ajphleuqe< 
XII        rwºmevnoiç uJpæ aujtou' çwv< 
        maçºin h[qelevn ti kai; to; g˚ev< 
        nºo˚ç ajpeleuqerw'çai. kai; 
        to;nº ajdelfo;n ejrwthvçaç 
5       ei[ tiº dokei' proçgravyai, 
        ejkºeleuvçato kai; crh˚ª 
            º˙ ajkovlouqon ˙ª 

















… per queste cose; lasciando da parte gli altri 
beni, perché erano comuni anche al fratello, 
peraltro, oltre agli schiavi da lui affrancati, 
voleva in qualche modo affrancarne anche la 
prole. E dopo aver consultato il fratello 
sull’opportunità di fare aggiunte alla lista, 




… accompagnatore … 
IX     23 distinxi     24 linea deperdita in P    25 sq. distinxi 
X     primum legi 
XI     20 legi, ºroª ºopaª Gallo (iam N4)     22 legi, ºl ˚i ˚vpoi çtoª Gallo (iam N4); ante n ˚, litterarum vestigia in 
supraposito     23 d legi, l N4; ta[lªla de;º Hammerstaedt, ta; l ˚ªoipa;º Gallo     25 kait legi et kai; tajdelfw'i 
scripsi (kaãi;Ã tajdelfw'i Usener), kaª ºalelfoª N4, kat ˚ ajdelfw'i Crönert, kaªi;º ajdelfw'i Gallo      
XII     1 supra alterum ç, litterae vestigium in supraposito     2 sq. legi et supplevi, toiçª N2, to˙eª N4, tou;ªçº 
eJ⁄ªtevrouºç (?) Crönert, id. vel eJ⁄ªautoºu' (?) Usener, tou; ˚ç ⁄ ªloipou;ºç vel ªkoinou;ºç Gallo     6 legi et supplevi, 
ºe ˚aeuçato N4, ejboºu ˚leuvçato Gallo; post kai;, Cruvªçw⁄na to;nº (?) Usener, Cruª˙˙ Gallo     7 post n, d ˚ª Gallo     8 
sq. legi et supplevi, proape ˚ªleuqerw⁄qei'çºi Gallo      
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            ºi kai; peiç˚ª 
10                 º˙ecª 
                       ll. 11-19 perierunt 
20      proçeºipw;n kai; pat˚ev˚< 
        ra kai; ajºdelfovn, w|i ka˚ªi; 
        ajkoºl˚o˚u˚qw'n oudeno 
             ºmhainohçh: fh< 
        çi;n me;ºn˚ aujto;ç ajkol˚ªou< 
25      q     º ˙˙˙udein˚ ª 
              ºno˙˙˙noçh˚ª      
XIII          emfª           ºmiçqhnai    
        meª            º˙i˚kenou 
        meª            ºalab˚ª˙˙ºn 
        e˙ª        ºareª.ºmenon 
5       dhdh˚˙ª     ºe peripl˚e˚kh'˚- 
        nai dhª  ºç˚tanta kai˚; t˚a;ç˚ 
        ajllhv˚l˚ªwºn˚ p˚˙˙˙ ejktivqe˚< 
        tai filw˚ª è2 º˙˙˙çunaç  
        g˚eion˙ d˚h; fanero;n o{ti  
10      kai; filo˚p˚avtwr h\n eu\ 
                 Fºilwnivdªhç 
ll. 12-19 perierunt 
20             ç˚antw˚ª 




… avendolo chiamato padre e fratello, seguendo il 
quale …  
 
 








… abbracciare … 
 
… reciprocamente … esporre … 
 
… (è) evidente che Filonide era anche affezionato 
al padre giustamente … 
 
 
9 Peiç ˚ª Gallo     10 legi, ºimoiª ºeca ˚ª N2, ºimoiª ºe˙ª N4, ºl ˚imoi keuª Gallo; ante ˙e, a ˚imoit ˚ in supraposito     11 P 
periit, ºenoª N2, ºenoª ºipª N4     20 proçeºipw;n Hammerstaedt, katalºipw;n Gallo     22 initio legi et supplevi 
spatii causa, çunakolºo ˚u ˚qw'n Gallo; oudeno legi, oujdeno;ç Gallo     23 legi, ºemhainohçhª N3, ºmhainohçh N4, 
deuvteroç ei\nai Diels, ........mhai nohvçh/ Crönert, a]n uJçterºh'çai Philippson, ºmhai nohvçhãiÃ Gallo; ante fh 
vacuum dispexi     23 sq. fh⁄ªçi;n legi et supplevi, Fi⁄ªlwnivdhç Gallo     24 sq. legi, ajkoªlou⁄qei'n oujk e[ºlegen, 
oujdæ eij n ˚ª Gallo     26 legi, th;n çuºno ˚d ˚ivan oçi ˚ª Gallo 
XIII     1 miçqhnai legi, ºçqh'nai Gallo     2 ˙i ˚kenou legi, ºkenou ˚ª Gallo     3 me legi, mel ˚ª Gallo; post e, litterae 
vestigium in subposito; alab ˚ legi, ajºlla rª Gallo     4 menon legi, ºi ˚enon ˚ Gallo     5 ante primum e, litterae 
vestigium in supraposito     7 ajllhv˚l ˚ªwºn legi, tw'n fivlwºn Philippson, ajgaqw'ºn vel kalw'ºn in adn. crit. Gallo     7 
sq. post n ˚, p ˚˙˙˙ektiq˙ª ⁄ º˙˙˙çunaç legi, pªwºç ejktiqevªnai ⁄ mnhºmoªçuvnaç Gallo (iam Crönert)     8 filw ˚ª legi, 
filª Gallo; post w ˚, litterae vestigium in subposito     9 g ˚eion˙ legi, tei onoª Gallo; post n˙, legi, e[çtin dh;º 
fanero;n ˚ o{tªi e⁄jpei; Gallo     10 sq. legi et supplevi, filoºp ˚avtwr h\n eªujçe⁄bevçtaqæ oJ Fiºlwnivdªhç Frammenti 
(iam Diels, Crönert), oJ Filopºavtwr h\n eªuj⁄nouvçtatoç Fiºlwnivdªei Studi (iam Gera)     20-23 primum legi      
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                        º˙ª  
                        º˙ou   
                        ºm˚e 
25                    º kai; eu 
                       º˙o˚ç˚ g˚r˚av˚- 
XIV          fei diakhkoevnaªi. ejn toi'ç mevn< 
        toi bublivoiç uJpomnhvm˚ªa< 
        ta fevrei duvæ ajrcai'a, tw'ãnÃ pa< 
        ræ Eujdhvmwi, kai; tw'n pro;ç 
5       to; e{kton kai; per˚ªi; tºw'n ej< 
        piçthmonikw'n d˚i˚a˚nohv< 
        çewn, kai; tw'n paræ ∆Artevmw< 
        ni, ajpo; tou' pro;ç to; prw'ton 
        mevcri pro;ç to; trivtªonº kai; 
10      triºa˚koçtovn, ejklªeiºpovn< 
        twn tºinw'n, kai; çc˚ªoºl˚w'n 
        tw'n para; Dionuçªodºwvrwi. 
        fevre˚ªi de;º kai; çuvntªagma 
        p˚ªro;ç to;ºn Patarevªa   
ll. 15-16 perierunt 
                          º˙nai t˚ª 
                     ºa˚iª 
                      ºpeiou 
20                    º˙˙oç 
                          ºti 
        – – – – – – – – – – – – – – –  
                 k˚a˚i; di˚e˚fqavrh˙˙ª 
        m˚e˚t˚a˚; th;ªn tºe˚leutªh;n 






… scrive di aver ascoltato. Tra i libri poi 
riporta due commentari antichi, quello di 
Eudemo, sia quello al sesto (libro Sulla 
natura di Epicuro) sia riguardante le 
rappresentazioni scientifiche, e quello di 
Artemone, da quello al primo (libro) fino a 
quello al trentatreesimo (libro), con 
l’eccezione di alcuni (libri), e tra le lezioni 
quelle di Dionisodoro. Cita poi anche 













… dopo la morte di lui, essendo presidiata 
con truppe Laodicea … 
24 legi, º˙˙e Gallo     26 primum legi 
XIV     1 sq. legi et supplevi, ejn mevnº⁄toi Gallo     3 tw'ãnÃ scripsi (tw P, twipa O, twpa N2, twª ºpa N4), tw'n 
Gallo     10 ante a ˚, ˙o ˚i ˚ç ˚˙ in subposito; initio supplevi, tiçª ºkoçton O, ioª ºkoçton N2, ˙˙oª ºkoçton N4, 
triaºkoçto;n Crönert, ãtriÃªaºkoçto;n Gallo; in fine supplevi, ejklªekºtw'n Usener, ejkl ˚ªiºp ˚ovn⁄twn Gallo     11 ante 
primum i, m ˚h in subposito et ˙˙ in alio subposito     17 legi, ºmai Gallo     18 legi, ºi˙ª Gallo     20 legi, ºof˙ 
Gallo     21 dispexi (iam in N4), litteras evanidas legit Gallo     22 litterae evanidae     23 legi, fea N4, 
ºi ˚d˙˙fea˙˙ª Gallo     24 dubitanter proposuit Gallo      
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        ejpiçtaqm˚euqeivçhç kª1<2 
XV             ºe tw'n a[lªlwn 
        oi˚˙ª    º aujtou' kaª  
        lum˚ª    ºnamen ª  
        kai˚ª    ºn˚ Filopªat  
5       çqhna˚ª              ºe 
        ˙o˚n˚w˚ª      ºk˚˙˙n˚˙ª  
        ˙˙˙ª       ºk˚a˚i˚ç˚u˙ª  
        ˙ª         ºexin˙ª  
                  º ejpohvªçaºto˚ 
ll. 10-18 perierunt 
                k˚a˚t˚a˚˙ª 
20      oJmodovxªoºi˚ç te kai; ajªpæ a[ºl< 
        lwn a˚jªndºr˚w'n, uJfæ w|n a]ªn aj< 
        podoch'ªçº e[tuce pavntwn˚, 
        w{çte kaªi;º uJpo; tw'n poli˚- 
        teuovn˚ªtwºn˚ ªuJperfuw'ç tima'< 
25      çqai, kaqavper façi; kai; 
     uJpo; Diogªevºnouç tou' Ba- 
XVI         ªbulwnivou 
ll. 2-3 perierunt 
               º Dhmªhvtrion 
5       ˙ª    º˙napo˙ª   
        ÔRwmaiv˚o˚u˚ç ∆Antiovcou Ç˚e˚< 
        leuvkou d˚˙˙˙˙ q˚ev˚lon< 
        toç aujth;n ajnavçtªaºton 
 
… degli altri …  








… fece … 
 
 
… (presso i) compagni di dottrina e anche da 
parte di altre persone, dalle quali tutte avrebbe 
ricevuto buona accoglienza, tanto da essere 
onorato straordinariamente anche dagli uomini 





… Demetrio … 
 
… Romani … Antioco … Seleuco … volendo 
distruggerla …  
26 legi, epiçtaqçu ˚oeiçhçk N4, epiçtaqheuqeiçhç Crönert, ejãmÃpiçteuqeivçhç Usener, ejpiçtaøqheuØqeivç, h|ç 
Philippson, ejpiçtaãtÃeuqeivç, h|ç kªai; Frammenti, ejp ˚içtaqãmÃeuqeivçhç, h|ç kªai; Studi 
XV     2 oi ˚˙ et ka legi, oçª et kaªi; Gallo     3 lumªhºnamenª Gallo     4 kai; d ˚æ ªoJº filopªai Frammenti (iam 
Crönert), kai; d ˚æ ªoJº Filopªavtwr Studi (Filoªpavtwr Gera)     5 çqh'na ˚ªi Gallo; post a ˚, ˙˙l˙ in supraposito; in 
fine e legi     6 initio legi, ºon wçª Gallo; in fine legi, ºa ˚i çuªn Gallo (falso pro l. 7)     7 legi, pç ˚ª  ºtinª N2, 
ºoeuª N4, ºe{xinª Gallo (falso pro l. 8)     8 legi, ºepoh˙ª N2, ºxiniª N3, º˙xiniª N4, ejpohvªçaºto ˚ Gallo (falso pro l. 9)     
10 P periit (solum a ˚ti ˚ in sopraposito), ºt ˚e ˚ª N4     19 legi     21 a]ªn Crönert     24 uJperfuw'ç Crönert, mavliçta 
Gallo      
XVI     1 Gera, Gallo     5 initio, supra ˙ª, litterae vestigium in supraposito; oºn ajpoªdhmei'n eijç Gallo 
(ajpoªdhmei'n eijç iam Gera)     7 sq. post ou legi, dp ˚on ˚i ˚ç eJ ˚lovn⁄toç Crönert, dª˙˙˙˙ qºevlon⁄toç Gallo      
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        poiei'n, uJpourg˚ªivºaç ejxaiçiv< 
10      ou ka˚ª    º˙˙˙ª     ºo˚l˚h 
        ll. 11-22 perierunt 
                oiJ fivloi ç˚kª˙˙˙˙ºen˚˙˙˙˙ 
        pi˚e˚r˚olwn˚a˚f˚e˚˙ç˚u˙˙˙ 
25      uJmi'n oiJ prevçbeiç oiJ ajpo- 
        çtalevnteç uJpo; tou' baçile< 
XVII        wç Dhmhtrivo˚ªu   
        n˚an tw'n de; t˚˙ª      Mh<     
        nocavrhn dia˙ª         uJ< 
        ma'ç pavlin uJpo˚ª  
l. 5 periit 
                 ª                  ejpi- 
        çºt˚o˚lh;n ˙ª  
        d˚hlou'çan t˚ª   
        goç nomizo˚ª   
10      ko˚inh;n e[çeªçqai  
        pav˚ntaç to˚ª   
        çou kata; to˚ª  
        ˙˙˙ª˙º˙˙ª    
ll. 14-18 perierunt 
                aujtou' ªmeta; tºw'n fivlw˚ªn e[< 
20      th pleivona. kai; th;n ejk th'ç 
         è4 ºd˚oç ajnakomidh;n 
        e[menºo˚n, ajkroteªlºeuvtion 
        ej˚m˚autw'i tou' ghvrwç uJpo< 
        çthçavmenoç pªronºo˚o˚u˚v- 
… di un servizio straordinario … 
 
 
… gli amici … 
 
… a voi gli ambasciatori mandati dal re 
Demetrio …  
 
 
… Menocare …  
… voi di nuovo … 
 
 
… lettera … 
… che rendeva noto …  
 
 
… che sarà comune … 




… (mi trattenni) là con gli amici per parecchi 
anni. E (aspettavo) il ritorno da …  
ripromettendomi e progettando di trascorrere 
la parte estrema per me della vecchiaia in 
Laodicea, non nella (terra straniera) … 
 
10 kaªi; ˙˙º k ˚m ˚˙˙ª˙˙˙˙˙ºolh ˚ Gallo     11 litterarum vestigia in sopraposito     24 legi, pr˙olwn ˚ a ˚i˙˙˙˙˙˙˙ 
Gallo 
XVII     1 legi, ˙ºwç Dhmhvtrio ˚ªç Gallo     2 initio legi, th;n çwthº⁄rivan Gallo; in fine t ˚˙ª legi     5 linea 
deperdita in P, ºkai N2, º˙aiª N4, ºç kai; ç ˚ª Gallo; supra lineam, litterarum vestigia in supraposito     6 linea 
deperdita in P, ºçinauª N2, N4, pevmºp ˚ein aujtw ˚'ªi Gallo; supra lineam, ei ˚n ˚aup ˚ in supraposito     7 ante t ˚, nw ˚ in 
supraposito     8 legi, zhlou'ça ˚n ˚ ª Gallo (iam Crönert)     12 çou' kata; to ˚; ª Gallo     13 litterarum vestigia 
distinxi     20 initio th O, P periit     21-24 mediam partem periit P, in frustulo servat O     21 initio legi, 
patrivºdoç Crönert, ∆Atqivºd ˚oç (î) Gallo     24 sq. Gallo, pronoouv⁄menovç Diels, p˙˙˙ç ˚q˙⁄menovç Crönert 
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25      meno˚vç˚ te ejn Lªaodºikeiv< 
        ai diatrivyein, oujk ejn th'i 
XVIII                     ºl˚wn 
                       ºp˚hçqai 
                       º˙i˚zh 
                       ºproçh 
5                      º˙londau 
                         º qavrçoç 
                  tai'ºç novçoiç 
                     ºe˚˙taiaika 
                    ºmht˚eçte 
10                   º˙eqrhnw 
                     º˙˙˙l˚h˚n˚ 
                         ll. 12-19 perierunt 
20      ˙ª 
           q˙ª 
        qon ç˚ª 
        au˚jt˚ou' ª˙ºa˚ite˙˙ª 
        m˚e˚no˚ç˚˙˙h˚nel˚o˚˙˙˙˙ª 
25      ponª˙˙˙˙˙ºn tou' baç˚i< 
                 le˚vwç ª˙˙˙º˙ut˚ouç˚i˚o˚no˚udu 
XIX                    ll. 1-20 perierunt 
                         º˙˙ª 
                      ºorkiª 
                      ºt˚wn pro;ç 
                    º triavkon< 
25      ta t˚wª         ºeg˚˙r˚˙ 
        el˚eon˚ª         º˙çai tina 








... coraggio … 






















XVIII     3 legi, º˙thª Gallo     8 legi, ºt ˚aiai kaªi; Gallo     9 mhvtæ e[çte Gallo (iam Philippson)     11 legi, 
ºa ˚n˙i Gallo     20 primum legi     23 legi, n ˚pan N3, n ˚pah N4, ªto;ºn p ˚at ˚ªevra (iam Crönert) an ªth;ºn patªrivda î 
Gallo     24 legi, ˙˙˙˙˙˙ th;n eª˙º o ˚i ˚˙˙ Gallo     25 initio legi, ton Gallo     26 post le ˚wç legi, ªtºouvtouç, w|n 
ouj du Gallo 
XIX     25 post lacunam dispexi, quinque litterarum vestigia legit Gallo     26 initio legi, e[leon ˚ Gallo 
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                                    ºç˚ 
                         º˙ike 
                      º˙˙ª˙˙ºapo 
5                   ºç ejpi; t˚w'n 
                    ºtrevpein 
           ºn˚i ka˚ªi;º c˚rh'çqai th'i 
             ºoçe˙˙˙en˙˙˙ 
               º˙˙˙n˚oc˙˙w˚ 
10          º˙˙˙˙n˙˙e˚touçto˙ 
              ºut˚ª˙˙º˙˙t˚ou˚l˚ª 
                   º˙˙i˚w˚çª 
                         º˙ 
ll. 14-18 perierunt 
                 ˙˙˙º˙ª˙ºu˚p˚˙˙˙˙˙ª 
20      n˚o˙l˚e˚i˚˙˙˙˙ª        ka< 
        qhghtou' ˙˙˙˙l˚ª 
        dexavmenoç ˙˙˙˙ª 
        meqæ h|ç ª          ºp˚en˚ ejn trov< 
        pªwi         ºk˚a˚˙˙en˚ 
25      mh; p˚e˚r˚i˚; w|n˚ dehçovmªeºnoç 
        uJpo; Laodikevwn ejxapevç<  
XXI         taltai, peri; w|ªn dæ aºuj˚to;ç çum< 
        bouleuvçwn paragevgonen: 
        mhde;n ga;r aujtw'i gegonev< 
        nai luphrovteron to¢u'Ü toi< 
5       ou'ton euJrh'çqai p˚r˚o˚;ç˚ e[n< 
        teuxin provçwªpon, dºia; 
        to; tima'n me;n auj˚ªto;nº mh< 
        de;n h|ªççºon patrªo;ç ˙˙º˙ein 



















… con cui … nei modi … 
 
… non (cose) circa le quali è stato inviato 
dai Laodicei a fare richieste, (ma) circa le 
quali egli stesso è intervenuto a dare 
consigli: infatti non gli era accaduto niente 
di più penoso dell’essersi trovato di fronte 
un simile personaggio per il colloquio, 
poiché lo onorava non meno di un padre 
… ma … 
 
XX     2 primum legi     3 legi, ºaw ˚ Gallo     6 ejpiºt ˚revpein supplevit Gallo     10 legi, ºto; tou' çto˙ Gallo     
11 legi, ºoª Gallo     12 legi, ºoª Gallo     19 dispexi, litteras evanidas legit Gallo 
XXI     1 legi et supplevi, w|ªn aujºto;ç Gallo     4 ton P, Crönert, correxit Gallo (iam Usener)     7 legi et 
supplevi, ajªlla;º Gallo     8 proposui, patrª˙˙˙˙˙ºg ˚ein Gallo      
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10      kºe˚ivnouç ª            ºe˚ 
        ˙ºo˚˚˚l˚e˚m˚ª             º˙hn 
        cavrin ˙ª      
        ateroç˙ª 
        e˚i˚p˚e˚ª 
ll. 15-22 perierunt 
           ˙˙˙˙˙˙a˙˙˙ª 
        ˙n˙˙˙ouç ajg˚wni˚vªzon- 
25      t˚ai. ajnavp˚a˚lin me;n ç˚u˚< 
        z˚htw' pw'ç˚ ª˙˙º˙˙˙i˚çei˙ 
XXII      bou˙ª 
        nhta˚ª 
        le th;˚n ª <  <  <  baçi< 
        leivan ª 
5       uJpov te ˙ª 
        ronta˙ª 
        baç˚ªil 
        l˚ª 
        ˙ª 
10      l˚e˚˙ª 
        aª 
        ˙ro˚ª 
ll. 13-19 perierunt 
20      ˙e˚a˙ª˙˙ºn˚toç˚ª 
        çwn ka˙˙e˚q˙ª 
        iJketeivaç e˙˙ª 
        n˚oç th;n cavrin ª 
        a˚p˚a˚n˚ª˙˙˙º˙ª 
25      ˙˙˙˙k˚e˚˙a˚m˚˙n˚ª  kaiv- 
… quelli … 
 
























… suppliche … 
… gratitudine … 
 
 
11 legi, pºolemª Gallo     13 a{teroç Gallo     14 ei\peª Gallo     15 periit P, N2, N4, dioª O, Gallo     16 periit P, 
O, N2, N4, litteras evanidas legit Gallo     23 legi, fhç˙˙a˙ª Gallo     25 anap ˚a ˚lim P     26 post lacunam legi, 
˙˙d ˚i ˚çei Gallo       
XXII     5 post e legi, hJ˚ªmw'n Gallo     11 legi, ˙ºro ˚ª Gallo (falso pro l. 12)     12 dispexi, litteras evanidas legit 
Gallo     20 legi, ˙˙˙eaª˙˙˙ºnp˙˙ª Gallo     21 post n legi, kai;˙ ˙˙˙ª Gallo     24 legi, a{pan ˚ªteçº n ˚ª Gallo     
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        per ajkrivtwç kaª 
XXIII               ll. 1-18 perierunt 
           l˚ew˚ç˚ ka˚ª 
20      ˙ºuotai˚ genª 
        nou˚˙˙ª              
        fhn˚˙˙˙˙˙ª 
        pevpeike ˙ª 
        eij kai; ˙˙˙ a˚ujt˚a˚;ç˚ e[˚o˚ªi< 
25      ken oJ pepoh˚kw;ç par˚eªi< 
        lh'fqai cavrin tou' koçª 
XXIV               ll. 1-18 perierunt 
           ˙˙˙˙º˙ait˚h˙ª 
20      ˙˙˙˙ºn˚agrª 
        ˙˙˙˙ºro˙ª 
        ˙˙˙ºçte˙enoª 
        ˙˙˙ºfila˙ª 
        ˙˙˙º çpoudh˚;ªn e[cwn th'ç 
25      çu˚n˚ªaºg˚wgh'ç tw'n ∆Epi˚kouv< 
        roºu˚ bublivwn, uJpe;r h|ç kai; 
XXV                 ll. 1-19 perierunt 
20         p˚wn˚ª  
        ˙ºe˙ª 
        h|tton ejk˚ª 
        hg˚w˙˙am˚ª˙ºpou to; g˚ª 
        ˙ª      ºanqh˙˙n˚ª 
25      epi˚ª         ºnwm˚a˚ª 
        th'ç ˙ª      º˙ta˚dª 
XXVI               ll. 1-16 perierunt 
                       º˙˙˙ª 






… ha convinto … 
… se anche … 









… avendo cura della raccolta dei libri di 





… meno … 
26 in fine legi, kaªiv Gallo 
XXIII     19 legi, ºeç ˙ek˙ª Gallo     21 sq. e[º⁄fh Gallo     23 initio i ˚ distinxit Gallo     26 legi, koçmªivºou 
Crönert, koçªmivou Gallo 
XXIV     19 legi, ºagihª Gallo     20 legi, ºn ˚apª Gallo     25 supra ko litterarum vestigia in sopraposito 
XXV     20 distinxi     23 legi, ºtou'to gª Gallo 
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                   º˙˙˙˙˙ 
                    º˙˙˙ª 
20                   º˙˙˙n 
                     ºapem˚ 
                    kºa˚i; a[llwn 
                     ºamare˚i˚ 
                       º˙˙ie˚ 
25                      ºa˚mw 
                       ºçeti 
XXVII              ll. 1-3 perierunt    
                 º˙a˚˙ª   º˙˙˙ 
5                ºu˚twn ç˚˙ra 
              ºmen aujtw'i de 
        ˙i˚p˚˙ª˙˙ tw'ºn˚ filoçofivaç 
        e{ºn˚eka çun˚e˚zhthkovtwn 
        eujdokhtw'ç. hJ diatribh; 
10      dæ h\n ejn˚ h˚ª˙ºap˚e˚˙ ajnti; tw'n 
        baçilei˚vwn oijkivai ka˚t˚a˚ 
        ˙o˚p˚l˚e˚ª˙˙º˙ di˚a˚; t˚ou'˚ ª˙˙˙˙º˙     
        ˙˙ª˙ºan˚ateª        ºe˚ª 
ll. 14-18 perierunt 
                                                baº< 
20      ç˚i˚lev˚wç eª 
        patoneª  
        ˙˙ºe˚ çco˚l˚h˚'ç˚ k˚a˚i˚; pro;ç aujto; 
        ˙˙º˙e˙˙˙˙˙˙ k˚ata; filo< 
        çofivan ˙ºç˚inª˙º d˚i˚arqrwvçaç, 














… a lui …  
… di coloro che, per amore della filosofia, 
hanno condotto ricerche comuni in modo 
degno di approvazione. La discussione aveva 
luogo in … casa ubicata di fronte alla 




… di re … 
 
 
… di scuola e per questo … 
… secondo la filosofia … distinguendo …  
XXVI     18 post º˙˙˙˙˙ litterarum vestigia in subposito     22 legi et supplevi, ºn ˚ ajllæ e< Gallo     26 ºç e[ti 
Gallo 
XXVII     10 post h\n legi, ejn ˚ ªtaujth'ºi ˚ Gallo     20 legi, baºç ˚ilevwç Gallo     21 legi, kºata; to;n ei˙˙˙ce 
ª˙˙˙˙ºai ˚gª˙ Gallo; post patone, litterarum vestigia in supraposita     22 k ˚a ˚i ˚; pro;ç aujto; legi, ˙˙a˙˙˙oçaª.ºo 
Gallo; post aujto;, litterarum vestigia in supraposito     24 post filo⁄ªçofivan legi, ºinª ºi ˚ª  ºarqrª ºçaç N4, ˙˙ºi ˚n 
d ˚i ˚arqrwvçaç Gallo; post ç ˚in, litterarum vestigia in supraposito     25 initio legi, h ˚a ˚ Gallo 
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        çtovthta parain˚e˚vçai, kai; to; 
XXVIII    pro˚vqumon aujto˚u' kai˚; ej˚k˚< 
        tene;ç ajpodexªavºmenoç, 
        wJç a]n eJno˚;ç tw'ªnº mavliçta 
        ejmpaqevçtata p˚a˚reçt˚h< 
5       kovtwn pro;ç filo˚ç˚o˚fivan:  
        kai; eJauto;n nean˚i˚kw˚'n ajpe< 
        luveto kai; aujto;ç ejpi; th;n tou' 
        çwvmatoç qerapeªivºan ou[t˚e˚ 
        çunedreivaç h|çt˚inoç e[˚ªdei 
10      ou[t˚ªe çuºm˚boulh'ç m˚hv˚n, th'ç 
        d˚e; ˙ª˙˙ºç˚ hJmerovtªhtoçº, ka 
        ˙˙˙˙˙ºt˚a givnoitæ a]ªn tºw'˚i çu< 
        ner˚gw˚'ªi 
        th'ç˚ ª  
15      t˚eç˚ª 
ll. 16-18 perierunt 
                  º˙˙˙˙˙˙˙˙˙oika 
20                 º˙˙˙˙etai˚ç çun 
                           ºi˚no 
                         º˙niou 
        k˚ata; t˚a˚; ªth'ç hJmevºr˚aç ejçcav< 
        thç a˚ª  è6  º t˚h;n hJ˚m˚evran 
25      o{lhn el˚ª è5ºe˚ kai; tw'n˚ ç˚u˚m< 
        biouvntwn ª˙˙˙ºgenovmenoç    
XXIX             ll. 1-17 perierunt 
        m˚e˙ª 
… esortare le altre cose alla benevolenza del 
carattere, accogliendo sia la prontezza sia lo 
zelo di lui, come di uno di coloro che si 
erano volti alla filosofia con estrema 
passione; e si liberava delle pulsioni 
giovanili ed egli stesso, per la cura del corpo, 
non aveva bisogno né di alcun tipo di 
consulto né mai di consiglio, ma della … 














… durante le vicende dell’ultimo giorno … 
tutta la giornata … e di quelli che vivevano 
con lui … 
 
26 legi, parain ˚e ˚vçaç Gallo 
XXVIII     3 initio wç ex wn a scriba correctum     4 enpaqeçtata P     9 post h|çt ˚inoç legi et supplevi, o ˚u ˚\n ˚ 
Gallo     10 post çuºm ˚boulh'ç legi, ãejndeh;çÃ h\˚n Gallo (iam Diels)     11 initio legi, dæ aujth'ºç Gallo; fine legi, 
kaªi; Gallo     12 initio legi, a{ªtinºa Gallo     12 sq. a ˚ªujtºw'˚i çu⁄nergw'ªi, ejcrh'to Gallo; post ner ˚gw ˚, litterarum 
vestigia in supraposita     14 post ç ˚, litterarum vestigia in supraposita     15 distinxi; post ç ˚, litterarum vestigia 
in supraposita     25 post o{lhn legi, e[mªeineº Gallo     26 ajpoºgenovmenoç exempli gratia proposuerim, 
paraºgenovmenoç Gallo (longius spatio) 
XXIX     18 legi, ra˙ N4, b ˚i ˚vo ˚ç ˚ Gallo 
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        dia˙˙ª    
20      baçilevw˚ªç                  
        qou˚ç˚ ei\naªi 
        qai th;n ç˚uª 
        te baçilei' kai; ˙ª 
        l˚uª è3 º˙˙˙˙ª    crhçimwv- 
25      tatoç dæ ejkei'noç h\n, ªoujk ej< 
        pinohth;n e[cwn˚ t˚ªh;n fuvçin  
XXX                ll. 1-22 perierunt 
                        º˙o˚˙t˚o 
        ˙ºeou˙˙ç˚t˚ameno˚ª˙˙ºn pro;˚ªç 
25      Diºkaivarcon e[cwn˚ a˚jdel< 
        fºovn: ouj mavla ga;r wª˙˙ºa˚th 
XXXI       ÔH˚l˚io˚vdwre, wJç ajpo; tuvchç, 
        g˚ennai'on kai; a[plaçto˚ªn 
        p˚r˚o;ç tou;ç fivlouç h\qoç  
        ˙ºi˚l˚aretht˚oç˚ th'ç p˚r˚˙ª 
5       ˙h˚ç˚w˚poiwmenon e˙ª˙˙˙º aj< 
        dºe˚l˚fw'i o}n o˚i˚\d˚aç ajkribw'ç˚ 
        ˙˙º˙˙˙˙˙ª     º˙e˚i˚ç˚eth 
        ˙º˙ª˙º˙˙˙ª    º˙do˚te ei˙w 
        ˙˙˙a˚u˚˙ª Dikaiºavrcou tracuv< 
10      thta        ºika˙˙˙˙˙ 
                    ºw˚ç˚i˚nolo  
ll. 12-20 perierunt 
        n˙n˚euno˚ª 
        ejleu˚q˚evrou k˚ai; fi˚l˚o˚ço˚f˚i˚v< 
 
… di re … 
… essere … 
 
… al re … 
 





… nei confronti di Dicearco, avendo(lo) per 
fratello; per niente infatti … Eliodoro, come 
per caso, un carattere generoso e sincero nei 














20 sq. legi, ajgaº⁄qoi'ç Gallo  
XXX     24 in fine pro;˚ªç legi et supplevi, ºtre ˚ Gallo     25 sq. legi et supplevi, e[cw t ˚ªo;n aj⁄delfºovn Gallo     26 
in fine ante a ˚th, ˙pa in subposito  
XXXI     2 post a[plaçto ˚ªn, to; supplevit Gallo (iam Crönert)     3 in fine kai; supplevit Gallo (iam Crönert)     
4 legi, iJlarovthtoç th'ç pro;ªç pavntaç Gallo (iam Crönert)     5 initio legi, ãmetaÃpoiãouvÃmenon Gallo (iam 
dubitanter Diels)     6 post aj⁄dºe ˚l ˚fw'i legi, on˙˙aç ajkribou'ªn Gallo     8 legi, deiçetw N1, dotçei ˚w N4, e[ºdeiçe 
t ˚w'ªi Gallo      
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        an zhlou'ntoç ejp˚i; çwt˚h< 
        rivan˚ t˚w˚'n t˚ªoiouvtºw˚n˚ ka˚ªkºw'n 
25      pºol˚l˚w'n kai; tw'n a[ll˚wn  
        çcedo;n aJpavntwn ajpoç˚ªtºr˚a<  
XXXII   feivhøiØ, ajllæ oujk a]n devh/ kai; 
        pavçcein ti diæ eJautou' ãtou'Ãton,  
        wJºç uJpãe;rÃ eJno;ç tou' mavliçtæ aj< 
        gºa˚pwmevnou tw'n ajnag< 
5       kaivwn h] tw'n fivlwn para< 
        bavloi a]n eJtoivmwç to;n trav< 
        chlon. eij ga;r to; uJpe;r th'ç  
        patrivdoç ajpoqanei'n  
        h\n ejmoi; kaqh'kon, pw'ç ouj 
10      kai; to; uJpe;ªr ajºn˚ag˚k˚ªaivou 
        mevllw˚… ª  
        f˚a˙ª˙ºl˚iantoç˚d˙e˚ª 
             ºf˚ilouç lh˙ª 
            ll. 14-22 perierunt 
        t˚a o˚ijkivaç t˙ª 
        tw'ªi gºumnaçi˚vwi, ejn h|i˚ di˚˙ª 
25      n˚ª˙ºn pavnteç o˚ªijºkouvmenoªiº 
        fivloi, kai; k˚t˚hvmatoç ajxivou 
XXXIII    ˙˙˙ taºi˚'ç ajretai'ç proçtivqh< 
        çin, ajlºlæ uJpoçtevlletai ma'l< 
        lon tovºte, eij diamevnei foª 
        ˙˙˙˙˙ºnoç kai;˚ ˙˙ dokhª 
5       ˙˙˙˙˙ºe˚cei ª˙˙˙˙˙ºunont˚o˚ç˚ 
            º˙u˚˙˙ª      ºç˚itwn  
… (in modo degno) di un uomo libero e 
che va ardentemente alla ricerca della 
filosofia ai fini della salvezza, dai molti 
mali siffatti e da quasi tutti gli altri si 
terrebbe lontano, ma non (lo farebbe) 
qualora fosse necessario anche che costui 
subisse spontaneamente, dal momento che 
(anche) per uno solo dei parenti o degli 
amici a cui si vuole enormemente bene 
offrirebbe prontamente il collo. “Se infatti 
per me era doveroso morire per la patria, 







… di casa …  
… al ginnasio … nella quale …  
… tutti abitando come amici e di un bene 
degno …  
… aggiunge alle virtù, ma cede soprattutto 
allora, se persiste … 
 
 
24 post rian, legi et supplevi, t ˚ªoiouvtwn kakºw'n Gallo (brevius spatio)     26 in fine legi et supplevi, 
ajpe ˚wvç ˚a⁄ªto Gallo 
XXXII     1 legi et supplevi, ejº⁄feivhøiØ Gallo (iam Philippson); initio f periit P, servant O, N1, N4; eihi et deh 
P, correxit Gallo (iam Crönert)     2 initio pa periit P, servant O, N1, N4     3 sq. ton⁄ª˙ºçup ˚enoç P, Crönert, 
Gallo (to;n ⁄ª˙ºç ˚up ˚e ˚no ˚ç), correxi     4 initio g periit P (etiam O, N1, N4), servant Crönert, Gallo     24 post tw, 
litterarum vestigia in supraposito; post gºumnaçi ˚vwi legi, e ˚i ˚j n ˚h ˚; D ˚i ˚vªa Gallo     25 initio post n ˚, ˙u in 
supraposito; post pavnteç legi et supplevi, o ˚i ˚jkoumevnw ˚n Gallo; post meno, n in supraposito    
XXXIII     5 initio legi, e[cei Gallo 
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             ºhmª       º˙le˙ª 
              º˙ipª 
              ºban˚ontª 
10             º˙ç˙ª 
            ll. 11-26 perierunt    
XXXIV    wç˚t˙ª˙˙˙˙˙˙˙º˙˙˙ o˚Jm˚olo˚- 
        goumª˙˙ eij ga;rº uJ˚pæ au˚jtou' gev< 
        grap˚ªtai pivçtºewç a[xia tug< 
        cavne˚ªin, wJçº oiJ p˚e˚r˚i˚; to;n ∆Anti< 
5       favn˚hn ªejktºeqhvkaç˚i, piçtov< 
        tera nomªivºç˚eien a[n tiç ei\nai 
        ta; ge pl˚ªei'ºç˚ta tw'n peri; o{tou 
        dhvpotæ e˚ªijrºhmevnwn. k˚a˚i˚; ga;r 
        ∆Antifavnhn aujt˚o˚;n e˚ªijºk˚o;ç ªh\ºn, 
10      kai; pavppon e[˚conta ∆I˚o˚vl˚ªaon, 
        kata; filo˚çofivan k˚a˚i; q˚ªau< 
        maçtw˚'ç˚ ajªpodedegmevnºo˚n˚ 
ll. 13-19 perierunt 
20      ˙˙˙h˚c˚hª 
        w˚m˚e˚nouª 
        mæ hjkolouªq 
        ponal˚˙w˚n˚ª 
        - - - - - - - - - - - - - -  
25      t˚ª˙˙ºap˚e˚ª     º˙ d˚ogmav< 
        t˚wn ˙o˚ç˚ai˚t˚oª˙˙˙ºhqhªçovºme< 
XXXV      nºo˚ç˚ oJm˚o˚l˚ogei'n aujtoi'ç. 
        oJ me;n ou\n ta; çhmeiwvma< 
        ta pohvçaç tau'tæ ejpiçeçhv< 







… (se infatti) da lui è stato scritto che sono 
cose degne di fede, come hanno sostenuto i 
seguaci di Antifane, si potrebbe pensare 
che sia più credibile la maggior parte delle 
cose dette su qualunque argomento. E 
infatti era naturale che lo stesso Antifane, 
anche perché aveva come nonno Iolao, 
accolto secondo filosofia e con tutti gli 










… di princìpi …  
 
… essere d’accordo con loro. Dunque colui 
che ha fatto le annotazioni ha messo in 
evidenza questi dati: Filonide ascoltò 
dapprima Eudemo, poi Dionisodoro figlio  
10 litterarum vestigia in subposito     11 para˙ in subposito     12 litterarum vestigia in subposito 
XXXIV     1 initio legi, w{çte Gallo     2 legi et supplevi, ˙˙˙˙˙˙˙ºi ˚ g ˚a;r ˚ tou' Gallo     2 sq. legi et supplevi, 
gev⁄grap ˚ªtai mevmyºewç Crönert, ge⁄grap ˚ª˙˙˙ pivçtºewç Gallo     3 sq. legi et supplevi, tug⁄cavne ˚ªi Gallo (iam 
Crönert)     7 in fine otou ex odou a scriba correctum     13 periit P, kai O, N4, kai; Gallo     20 distinxi     22 
hjkolou ˚vªqei Gallo     23 legi, pon kai; ˚ wª Gallo     24 litterae evanidae et litterarum vestigia in supraposita     
25 sq. legi et supplevi, º˙loi maª˙⁄˙ª       ºi ˚qhç ˚o ˚me- Gallo 
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5       çe me;n Eujdhvmou prwvtou,  
        meta; de; tau'ta Dionuªçºo˚< 
        dwvrou tou' Dio˚n˚ªuçodwvrºo˚u 
        Kaunivoªu 
        kai; ej˚dev˚ªxato      ta; dov< 
10      g˚mata D˚ion˚ªuçodwvrou kºo˚ino;n 
        ˙h˚ touvtou˚ ª˙˙ºk˚e˚ª   ºl˚i˚o˚ª 
ll. 12-22 perierunt 
                        ºew˚çan 
                  ºne˚˙ª˙˙º˙çmeta 
25      p˚i˚˙ª     º˙entaª   filoçov< 
        fwn ª˙˙˙º˙idoç kai; Tima< 
XXXVI    ç˚a˚g˚ªovrºou, ªBaçileivdºou kaªi; 
        Qevçpidoç: ªw|n ajkouçtºh˚;ç me;n 
        ejniautovn, ªejçcovlaçe dºe; pav< 
        lin Baçileªivdhi kºai; Qev˚ªçºpidi 
5       mh'naç e{x. çªunevtºucen de; 
        kai; ∆Iolavwi ªmevcri eijºç poço;n 
        crºo˚vnon kai; ªpolloºi˚'ç a[lloiç 
        filoçov˚ºfoiç ˙ª    ºdonapa 
        ˙˙˙º˙çdokouª    º˙inexeiçe 
10         ºn˚enai h˚ª     ºoiç ajpo˚ 
                       ºaito 
           ll. 12-19 perierunt 
20      ˙ºno˙ª 
        w˚nt˙ª  
        k˙i˚a˚ik˚a˚ª 











… tra i filosofi … e Timasagora, Basilide e 
Tespi: avendoli ascoltati per un anno, fu poi 
discepolo nuovamente di Basilide e Tespi 
per sei mesi. Incontrò poi anche Iolao per un 










XXXV     9 legi et supplevi, k ˚a ˚i ˚; ejdo ˚˙ª Gallo; post e ˚de ˚, u ˚ in subposito     9 sq. legi et supplevi, mai al˙ª 
Gallo     10 in fine legi et supplevi, oi\kon Gallo     11 post touvtou ˚, ç ˚un in subposito     23 distinxi     25 post 
enta, litterarum vestigia in supraposito     25 sq. legi et supplevi, paºt ˚r ˚ivdoç Gallo     26 post fwn, litterarum 
vestigia in supraposito 
XXXVI     dexteram partem periit P, in frustulo servat O     1 initio legi et supplevi, ç ˚l ˚g ˚rou Crönert, k ˚a ˚i ˚rou' 
Gallo; post g ˚, litterae vestigia in supraposito     2 post Qevçpidoç supplevi (in dexteram partem i ˚çmen O), oi|ç 
çuggevgoºne ˚ Gallo     3 post ejniautovn, supplevi, ajpolipw;n Gallo     4 legi et supplevi (in dexteram partem 
aiqe ˚ª ºpidi O), baçilevªa çunh'ºn Qªevçºpidi Gallo (iam Crönert, sed Baçileªivdhºn Syrien)     8 in fine ºdon apa- 
Gallo     10 in fine tºoi'ç ajpo Gallo     11 periit P     19 l ˚lwn˙˙ in supraposito 
Tesi di dottorato di Maria Grazia Assante, discussa presso l’Università degli Studi di Udine 
 172 
        ej˚n aujlh'i˚ pr˚ªo;ç 
        k˙ª 
25      - - - - - - - - - - - - - - - -              
             ºa˚lhª 
XXXVII   ajnevbainæ e[touªç tou'º a˚ujtou' 
        kai; ajnevbainæ ejç˚ ªaujºlh;n 
        e[˚cwn meqæ eJaut˚ªou'º f˚i˚l˚o- 
        lovgwn plh'qoç, w|ªn tºr˚ovpwªi 
5       movno˚n diallavççªeiº. oJ de; eJ< 
        xh'ç th'ç çcolh'ç per˚ªievºc˚eç< 
        qai h[˚d˚h kai; proøçØkªoph;ºn 
        megivªçtºhn po˚i˚ªei'çqai  
        ˙˙˙º˙en˚ proª 
10      ˙˙º˙outwª˙ºgeiª 
        ˙˙˙˙º˙˙˙˙teoxuokaª 
                  ºoluª 
                        ll. 13-25 perierunt 
                     aujtoçceº< 
XXXVIII  diaçtikªa; 
        nai wjfevlªima      poi< 
        kivla. kai; ga;r pro;ªç tou;ç do< 
        xavzontaç dieivl˚ªeºktªai poi< 
5       kivlwç gewmetrivaç dªiºa˚le< 
        ktikªh;nº rJhvtoraç a˚˙ª˙ºl˚h 
        mei˚˙ª    ºt˚rouçeª˙ºo˚iç 
               ºo˚nikoun˙˙ço 




… saliva nello stesso anno e saliva alla 
residenza avendo al suo seguito uno stuolo di 
persone amanti del sapere, dalle quali 
differisce soltanto nei modi. Egli poi 
(cercava) regolarmente di restare in contatto 










… (scritti) autoschediastici … utili … di 
vario genere. E infatti ha disputato con i 
retori che pensano che la dialettica … sotto 




23 legi et supplevi, ˙naul ˚ª Gallo     25 litterae evanidae     26 distinxi 
XXXVII     2 post kai; legi et supplevi, ajnevbaine çªtoºlh;n Diels, Crönert, ajnevbainæ ejç ªth;n aºujlh;n Usener, 
ejç ªaujºth;n (sc. çcolhvn) Philippson, ajnevbainæ ejç ˚ ªçcoºl ˚h;n Gallo     4 in fine legi et supplevi, i ˚o ˚pw O, 
proçºwv ˚pwãiÃ Gallo (iam dubitanter Crönert)     4-8 initium periit P, in frustulo servat O     5-12 media pars 
periit P, in frustulo servat O     5 supra o ˚, litterae vestigium in supraposito     6 sq. legi (per ˚ªievcºeç⁄ªqaiº Gallo), 
per ˚ªigeºn ˚evç⁄qai dubitanter Crönert     9 legi, ºou{twç proª Gallo (ou{twç falso pro l. 10)     11 legi, in medio 
teoxuoka O (sed etiam in alio frustulo), ºte ojxu; ok˙ª Gallo     12 periit P, in medio servat O 
XXXVIII     2 post wjfevlªima, kai; supplevit Gallo     3 kilakaigar P, N4, kilakaigarpro N1     4 legi et 
supplevi, diei ˚ª  ºka N1, dieiª  ºkta ˚ N4, dien ˚ªevgºka ˚ªi Gallo     6 sq. legi, d ˚ªuçfºh⁄mei' ˚ Gallo     7 initio sub me, 
litterarum vestigia in subposita     8 legi, filºo ˚nikou'n ˚ªtºeç o-  Gallo 
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              lºelukevnai uJpe;r 
10                  ºkª˙˙ºi  
                   º˙˙˙u˙ª  
                    º˙enh˙ª 
                        ll. 13-24 perierunt 
25      de;º t˚o˚u˚' ªojgºdovou peri; fuvçe< 
        wç kai; a[llaç pantoda- 
XXXIX    pa;ç eijç ta; dovgmat˚æ ªaujtou' 
        gewmetrikavç peri; ej˚laªcivç< 
        tou pollavç. pepovh˚k˚e˚n˚ 
        de; nevoiç ajrgoi'ç wjfeliv< 
5       mouç kai; t˚a;ç ejpitoma;ªçº t˚w'ªn 
        ejpiçtolw'n tw'n ∆Epi˚ªkºouv˚ªrºoªu, 
        Mhtrodwvrou, Poluaivnou, 
        ÔErmavrcou kai; tw'n ˙˙ª 
        mwª˙˙º˙ k˚ata; gevnoç ªejpi< 
10      ç˚t˚o˚ªlw'nº ˙˙˙ª˙º˙i˚c˚˙˙˙˙ª 
        ˙º˙˙ª 
                        ll. 12-22 perierunt 
        ˙˙˙ª 
        g˚eno˚ª   è4 ºne˚˙ª 
25      kai; oc˚l˚ouçk˙˙ein˙˙ª 
        to; h\qoç dievlamye ª  
XL           tou k˚ate˚xanª 
        fwn par˚ouç˙ª 
        mou pollw'n kai; poª 
        tºo˚;n˚ baç˚il˚ev˚a˚ ˙ª 
5       nh˚çaika˙˙˙menoç uJpªo; 
        pavn˚twn˚ ª     º b˚açile˙ª 





… (poi) all’ottavo libro Sulla natura e molte 
altre di vario genere secondo i princìpi di lui 
di natura geometrica intorno al ‘minimo’. Ha 
composto poi le epitomi, utili per giovani 
pigri, delle epistole di Epicuro, Metrodoro, 
Polieno, Ermarco e delle epistole … per 












… il carattere si distinse …  
 
 
… di molti … 
… il re … 
… da tutti … 
… re … 
11 distinxi 
XXXIX     8 sq. legi, ç ˚ªunhgº⁄mev ˚ªnwºn Gallo     24 sqq. in dextera parte litterarum vestigia in supraposita     25 
post kai;  legi, ol ˚a ouç ki˙einª  Gallo     26 post h\qoç legi, e ˚ij e[lamp ˚ªe dubitanter Gallo  
XL     2 in fine legi, parouçw' ˚ªn Gallo     4 legi, ç ˚ai baç ˚ilev ˚w ˚ç ej˚k ˚ª Gallo; supra o ˚ et l ˚e ˚a ˚˙, litterarum vestigia 
in supraposita      
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        kaª                ºlouton˚ª 
                   º˙o˚ç˚ent˚e˚ç˚ 
                  ºxan ejpi; tw'i 
10      ˙h˚ç˚ª         º˙wi eijç  
        f˚i˚l˚ª          º˙˙i˚aª 
                   º˙g˚r˚˙˙ª˙˙ºa 
                    ºe˚de˚ª 
                     ll. 14-26 perierunt 
XLI          oJ baçileu;ç Dhmhvtrio˚ªçº ej˚< 
        carivçato Filwnivdei, ejf˚æ w|˚i 
        çundi˚atrªivºyei aujtou' kaªi; 
        çºcolavçei. ajlla; kai; ejn touv< 
5       toiç kalw'ç kai; filoçovfwç 
        kai; ejndovxwç ajneçtravfh.  
        eijç me;n ga;r çumbouvlion 
        kai; pr˚e˚ç˚be˚iv˚an kai; ta; toi˚< 
        au'qæ aJpl˚ªw'ºç˚ auJt˚o;n ouj˚k e[< 
10      dwken˚ ª       º˙çe de; 
        t˚˙n˚˙ª            º˙ein 
ll. 12-26 perierunt 
XLII                ll. 1-23 perierunt 
         º˙a˚i˚ 
25          º˙ ej˚xeteleuvthçen 
                 ˙˙˙˙˙º wJç oujdei;ç euJrivç- 
XLIII       ketai               º      
ll. 2-22 perierunt 
        ˙˙ºr˚a˚˙a˙ª       ºn˚aª 
        n˚a˙ pavntwn, K˚ar˚neav< 
25      dou kai; tw'n a[llwn, pa< 









… (casa che) il re Demetrio offrì nel proprio 
interesse a Filonide, allo scopo di frequentarne 
lì le lezioni e di esserne discepolo. Ma anche 
in queste circostanze se la cavò bene, da 
filosofo e in modo onorevole. Infatti non si 
dedicò semplicemente a mansioni di 
consigliere e di ambasciatore e a cose del 







… portò a compimento… 





… di tutti, di Carneade e degli altri, fu utile 
alla patria … 
7 initio kaªi; Gallo     8 initio r ˚ef˙ in supraposito     9 initio ba˙˙ in supraposito     12 legi, ºedoª Gallo (falso 
pro l. 13)    
XLI     3 in fine legi et supplevi, ka P, O, N2, N4, kai; çu⁄ªçºcolavçei Crönert, Gallo     4 supra ll, litterarum 
vestigia in supraposito     8 post toi ˚, ˙oi ˚ in subposito 
XLII     25 legi, ou{ºt ˚w ˚ç ˚ ejteleuvthçen Gallo 
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XLIV       tou' ∆Epifanou'ç hjllotriw< 
        mevnou pro;ç th;ªnº ai{reçin, 
        Filwnivdhç aujto;n˚ aiJretiç< 
        t˚h;n tw'n lovgwn e˚jp˚ovhçen, 
5       çuntavgmata eJkato;n ei[ko< 
        ç˚i pevnte ejkdedªwkwvç, kai; ejniv<  
        ouç˚ uJpomnhm˚ªatiçmºo˚u;ç 
        t˚ªoi'ºç gnwrivmo˚ªiç ajpevliºp˚e 
        dia; th;n eJauto˚ªu' crhçtºo˚vth< 
10      ta, q˚ravçei kaª           ºu˚aç˚  
        ˙˙e˙hie˚c˚r˚ª              ºm˚˙a 
        ˙º˙˙˙˙˙ª        
                        ll. 13-21 perierunt 
              º˙o˚˙a˙˙wnnon˚˙e˚i˚n˚ 
              ºne˚˙aç˚˙˙t˚en˚e˚ç˚ Filo< 
        pat   º˙naiteª    º˙˙˙ 
25      aºujto˚u˚' ÔHliov˚dwr˚on ajpoxe< 
        noloºg˚hvçanta kai; çunapa<  
XLV        naçthvºç˚antæ ejpelpiei'n, 
        ˙˙˙ ajpoºdoch'ç eijç ∆Aqhv< 
        naç ˙˙ h[ºn˚egken ajduçkov< 
        lwç ˙º˙ª˙ºç˚ kai; to;n Zjhnovdw< 
5       roºn aujtovn, ajfikovmenoç 
        eijçº a[çtu. kai; ajpevqanen de; 
        g˚e˚nnaivwç. Dhvm˚ªhºtroç 
        ga;r eJorth'ç ou[ç˚h˚ç e˚r˚ª˙ºele 
        ej˚p˚euvceçqai ª˙˙º˙˙˙˙˙˙ 
10      kºa˚tæ oi\ko˚n˚ a˙ª     ºa˙˙ 
… essendo stato (Antioco) Epifane ostile 
alla scuola, Filonide lo indusse ad 
abbracciare la dottrina, avendo pubblicato 
centoventicinque opere, lasciò anche alcuni 
libri di appunti per i discepoli per la sua 












… di lui … Eliodoro che completò 
l’arruolamento e partì insieme … far 
sperare … accoglienza in Atene … 
sopportò di buon grado … anche Zenodoro 
stesso, giunto in città. E morì nobilmente. 





… pregare …  
…. in casa …  
XLIV     6 post ded, litterarum vestigia in subposita     9 initio dia; ãde;Ã th;n Gallo     10 post q ˚ravçei legi, kaªi; 
Gallo     11 initio legi, aj ˚r ˚et ˚h'i ejcrªhvçato Gallo; supra e ˚c ˚r ˚, litterarum vestigia in supraposito     23 sq. legi et 
supplevi, filo⁄ ºtoraª Frammenti, Filo⁄ªpavºtora ªto;n çuvntrofon Studi (iam Gera)     24 ante ˙naite, 
litterarum vestigia in supraposita     26 çunapav⁄ªranta Gallo 
XLV     1 legi et supplevi, ˙˙˙˙˙ºç ˚antei gæ ejlpiei'n Gallo     2 initio legi et supplevi, metæ ajpoºdoch'ç 
Philippson, th'ç ajpoºdoch'ç Gallo     3 initio legi et supplevi, ejnºegkei'n Gallo     4 ante kai; legi, lwç, wJºç ˚ 
Gallo     9 post ej˚p ˚euvceçqai legi, ej ˚ªqevlºwn m ˚ªe;ºn Gallo 
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        ˙º˙˙ª 
                        ll. 12-22 perierunt 
            ºi˚d˚exw˙ª        ∆E- 
        pifanh' ªbaçiºleva Filwn˚iv< 
25      dou gravyant˚oç ejn oi|ç pa< 
        reqevmeqa provter˚on uJpo˚; 
XLVI       Dªiºonuçodwvrou, pai'da 
        o[nta th;n hJlikivan, ejçtoi< 
        ceiw'çqai, o}˚n piçteuvw  
        mh; hjllotriw'çqai prªo;ç 
5       th;n ai{reçin. eij de; to;n uJpo; 
        Filwªnºivdou p˚arh/t˚hmevªnoºn 
        o{pwç mh; diafªqeivroi th;n 
        Lªaºodªivºkeian˚ ª  
        e˚ç˚e˚p˚ª˙˙˙ºi˚hçª       hjllo<  
10      triwªmºevnoç ˙ª   
        a˚ª˙ºreª˙˙ºouª 
                        ll. 12-20 perierunt 
                        ºo˚f˚ª 
             º˙hça˙ª       º˙ka 
            º˙o˚ç˚ª           ºa˚u 
        - - - - - - - - - - - - - - -  
25               ºtineª˙˙ºmode˚ 
              Fiºlwnivdhn ˙ª˙ºa 
XLVII                  º˙˙açanapo 
                pepºo˚vhken ou|toç 
                   ºken me;n ajl< 




… re (Antioco) Epifane …avendo scritto 
Filonide, nei luoghi che abbiamo addotto 
precedentemente, che da Dionisodoro, 
quando era fanciullo d’età, aveva appreso i 
primi elementi, (Antioco Epifane) che sono 
convinto che non è stato ostile alla scuola. Se 
… colui che è stato implorato da Filonide 













... Filonide … 
 
 
… costui ha fatto …  
 
… tentò …  
12 litterarum vestigia in suprapositis, ºça ˚nª Gallo     23 sq. legi et supplevi, ∆Anº⁄tifavnh ˚ªç baçiºleva Gallo 
XLVI    1-11 media pars periit P, in frustulo servat O     21 falso pro l. 22 Gallo     22 initio falso pro l. 23 
Gallo; in fine ˙ka distinxi, ka N4     23 initio falso pro l. 24 Gallo; in fine a ˚u distinxi (etiam N4)     24 litterae 
evanidae P, omisit Gallo     25 sq. legi et supplevi oi{tineªç ˙˙ºmodeª˙˙˙˙˙ Fiº⁄lwnivdhn ç ˚˙aª˙˙˙˙˙˙ºai Gallo 
XLVII     1 initio nh ˚ in supraposito; legi, dºe ˚i ˚vx ˚a ˚ç ˚an ajpo; Gallo     2 initio ka ˚ in supraposito     3 initio ta in 
supraposito 
 
Tesi di dottorato di Maria Grazia Assante, discussa presso l’Università degli Studi di Udine 
 177 
5       qh  ˚ª   ºadeçt˚i˚˙a proçtiv< 
        qhçªinº o{ti hjcarivçthçen ∆Ar< 
        tevmªwºni tw'i kaqhghtei' kaªi; 
        çªuneçºthvçato ejn˚ t˚ªh'iº aujt˚h˚'i˚ 
        povle˚ªi çºcolh;n e˚jp˚i˚; ªkatºalu˚v< 
10      çeºi˚ t˚ªou' kaqhghtºo˚u' ˙˙˙ª 
                        ll. 11-22 perierunt 
                ºi˚l˚oiç˚ou˚˙˙ª  
              ºfan tw'i˚ d˚˙g˚auna 
25              º˙i˚on ka˚i; c˚·it‚w 
        ˙º˙kon˚ kai; pevpe˚ri movnon 
XLVIII    e[dwke kai; Z˚h˚n˚odwvrwi ªauj< 
        tw'i paravgein e˚n˚˙u˚l˚g˚˙˙˙ 
        ti mn˚a'n˚, kai; diovti pa˚r˚a˚< 
        genovmenoç˚ e˚ijç ∆Aqhvnaç 
5       auJto;n u˚Jªpºevtaxe Timaçagov˚< 
        rªaºi k˚ai; ªpaºrevvbale ª˙º˙l˚o˙ 
        ejºniautovn. 
              ºa˙˙˙r˚oª 
                 º˙˙˙ª 
                        ll. 10-22 perierunt 
                 ºn˚ toi'ç aJrg˚ªoi'ç 
                    ºo˚u bouloª 
25                        ºi˚nª 
        uJpoª       º˙ço˙ª  º˙at˚wª 
XLIX    nh˚ª 
        ka˚ª 
… aggiunge che fu ingrato verso il maestro 
Artemone e organizzò nella stessa città una 








… e pepe soltanto … 
… concesse anche allo stesso Zenodoro di 
portare con sé … per una mina, e perché, 
giunto ad Atene, si sottomise a Timasagora e 














5 sq. legi et supplevi, dæ ejç tivna proç˙˙⁄qhç ˚ª˙˙˙º Gallo (proçt ˚i ˚⁄vqhçªinº dubitanter in adn. crit.)     20 
litterarum vestigia in supraposita, onª Gallo     21 litterarum vestigia in supraposita, akª Gallo     litterarum 
vestigia in supraposita, çeª Gallo     23 distinxi     24 post fan legi, twn˙˙˙˙˙˙ Gallo     25 sq. legi, 
ºh˙˙˙˙˙˙˙p ˚w⁄kon ˚ Gallo 
XLVIII     1 post kai; legi et supplevi, Z ˚ªhnºovd ˚wron Gallo     3 ante kai;, vacuum in P     6 post bale, litterarum 
vestigia in subposito     7 initio litterarum vestigia in supraposito; legi et supplevi, ºaujto ˚ª Gallo; post on, 
vacuum in P     8 legi, litteras evanidas legit Gallo     9 legi, ºaª˙º˙˙roª Gallo (falso pro l. 8)     10 periit P, ºilª 
Gallo (falso pro l. 9)     23 legi et supplevi, omisit Gallo     24 legi, ºt ˚e ˚ª˙ºç ˚a ˚ª Gallo (falso pro l. 23)     25 legi, 
ºb ˚o ˚u ˚ª Gallo (falso pro l. 24)     26 initio distinxi  
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        taª 
           ll. 4-22 perierunt 
                            ºafhm˚e˚ª 
                         ºo˚i Filwniªd 
25                               ºç˚ o{lou bu- 
        blivou   ºaç˚o˚u to;n ˙˙˙p˚o 
L        ll. 1-20 perierunt 
                   ºa˚uª 
                    º˙ª˙ºp˚aª 
                    ºe˚d˚ioik˙ª 
                    ºt˚o˚une˙˙ª 
25      ton˚ª             º f˚ªi- 
        lolovgouç e[cwn parapªlh- 
LI       çivouç                º 
            ll. 2-26 perierunt 
 
2                           ºhgoreª 
             ºaç otiª 
             ºç˚ kai; e˚ª 
               ºt˚e˚ª 
 
3               katºa; to;n eijç Çurivan Fi< 
        lwnivdºou plou'n, eijç Karivaªn 
        ejnoei'tºo pªeºriçta;ç oi[kad˚ªe 
        ajpeºl˚q˚ei'n, o{pwç a]n mhde; 
5       e[xwº t˚w'n gonevwn ajpevch˚ªi 
 
4                            º Filokrav< 





… Filonide … 








… avendo vicine a sé persone amanti del 









… durante il viaggio per mare di Filonide 
verso la Siria, passato in Caria, meditava di 
fare ritorno a casa, affinché né restasse 
lontano dai genitori … 
 
 
… Filocrate … 
XLIX     23 legi, grºafh;n Gallo     24 legi et supplevi, kai; Filwnivªdhç Gallo     25 legi, tou'º dæ o{lou 
buªblivou Gallo     26 legi et supplevi, ºaççaon Gallo 
L     25 ante f ˚, litterarum vestigia in supraposita     26 legi et supplevi, parapªl⁄⁄hçivouç Gallo 
 
2     1 legi, katºhgorei'ç a} ep˙a˙ª Gallo     2 o{ti Gallo 
 
Tesi di dottorato di Maria Grazia Assante, discussa presso l’Università degli Studi di Udine 
 179 
5               ÔIpºpokravtouç ª 
            ºklivnhn ejcontª 
            ºpepohmevnon ˙ª 
            º˙omenhn ejkeivnou 
5           º˙˙aton bivon a˚nade 
 
6               tiko;n ªajrºguvrion kªth'çin mi< 
        kravn, eja;˚ªnº mh; epai˚˙ª  
                 ºmata kaª˙˙ºo˚ti˙ª 










5     4 legi, to; me;n h\n ejkeivnou Gallo     5 legi, ˙˙a to;n bivon ª˙ºana de Gallo 































Si tratta di un frammento isolato dal punto di vista materiale e testuale, per il quale 
non è possibile ricostruire una continuità con altre colonne.  
Sopravvivono i resti molto parziali delle prime nove linee di un’originaria colonna. 
Gli editori hanno supposto che qui si parlasse dell’institutio di Filonide, congetturando alla 
l. 4 la menzione di Dionisodoro di Cauno, il presunto «matematico» citato a col. XXXV, 6 
ss. (cf. infra), ma forse anche per associazione con il «successivo fr. 2» – si tratta di una 
continuità soltanto apparente, desumibile dalla numerazione dei frammenti sul cartoncino 
blu della cr 1, in base a una disposizione dei pezzi che, come in altri casi, è del tutto 
arbitraria (cf. introd.) –, corrispondente in realtà a col. VI 1-9; nel complesso, non credo 
che l’esiguità dei resti consenta un’intrepretazione fondata.  
2. Al di là dell’evidente frammentarietà del pezzo e della sua incerta stratigrafia, 
forse non è da escludere che la sequenza oçu, in unione con quel che resta della porzione 
destra di t˚, possa appartenere allo stesso strato del precedente bhko, da cui risulterebbe 
interrotta solo da una lacuna insignificante; se si stende virtualmente il piccolo pezzo di 
papiro che conserva le ultime quattro lettere superstiti – una piega piuttosto marcata in P, 
in corrispondenza di t˚, ha provocato una seppur lieve rotazione dell’estremità destra del 
frammento e, di conseguenza, un apparente sfalsamento delle ultime lettere rispetto alle 
precedenti –, si nota che tutte le lettere della l. 2 risultano bene allineate tra loro rispetto 
alla linea di base. Per questa ragione sarebbe anche plausibile la proposta di Gallo, che ha 
integrato beºbhkovt˚oç, senza dover pensare necessariamente a porzioni di strati diversi (così 
AA. VV., Filonide, p. 55). A sostegno dell’ipotesi dei due differenti strati ci sarebbe 
l’apografo napoletano, dove è riprodotto soltanto oçu, ma non è detto che, come in altri 
casi, il disegnatore non abbia omesso la trascrizione delle lettere precedenti, 
considerandole appartenenti ad altro strato: in questo stesso frammento, anche le ll. 5-6 
sono state riprodotte parzialmente in N4 e in entrambi i casi le prime lettere di ciascuna 
linea, appartenenti al sottoposto, sono state trascritte in continuità con il testo dello strato di 
base. Del resto, la lettura della sequenza bhko˚ è tutt’altro che agevole: è più probabile, 
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allora, che il disegnatore l’abbia trascurata non per una questione di stratigrafia, ma per 
difficoltà nella decifrazione.  
Confermo l’inattendibilità di ajkhkoovtoç – cf. Gallo, p. 97 (= Studi, p. 137) –, 
proposto da Crönert (seguito da Philippson) come possibile riferimento alle lezioni di un 
maestro di Filonide: in particolare, Philippson, 65, pensava al matematico Ipsicle di 
Alessandria, che aveva dedicato uno scritto al maestro di Demetrio Lacone, l’epicureo 
Protarco. Accanto all’evidenza di P, Gallo ha osservato che l’ajkmhv di Ipsicle va fatta 
risalire alla seconda metà del II sec. a.C., il che urterebbe con l’ipotesi che Filonide fosse 
un suo allievo.  
3. In un contesto così frammentario, forse è troppo arbitrario supporre che la 
sequenza moito˚nka stia per moi to;˚n kaªi; (Gallo), lasciando supporre la presenza di un 
discorso in prima persona, per quanto nel bios sia frequente la citazione di excerpta 
epistolari (cf. introd.). 
3 s. L’integrazione di Crönert (Dionuçovºdwron) è stata ripresa da Gallo a sostegno 
dell’ipotesi secondo cui si tratterebbe qui di uno dei maestri di Filonide, di cui si parla 
meglio più avanti (cf. commento a col. XXXV, 6 ss.). A mio avviso, quest’idea, senz’altro 
calzante, trova qualche resistenza in P, dove la traccia che precede omega (a sua volta di 
non immediata lettura) ha la forma di un piccolo ricciolo, che lascerebbe pensare 
all’estremità inferiore della seconda asta obliqua di un lambda (o al limite di un alpha) 
piuttosto che ai resti di un delta, come risulta anche da N4. Inoltre, il presunto omicron che 
precede, scritto da Gallo fuori parentesi (Dionuçºov˚dwron) probabilmente sulla scorta dello 
stesso apografo napoletano in cui è riprodotta la metà destra della lettera, è oggi perduto in 
P, a meno che non si tratti di quanto ancora si legge su un piccolo sovrapposto, 
erroneamente trascritto in continuità con le tracce appartenenti allo strato di base.  
5. Le lettere superstiti di questa linea si distribuiscono su almeno due strati differenti: 
le prime tre tracce, di cui soltanto la seconda è ben riconoscibile, si trovano su un 
sottoposto. Va rivista, pertanto, la lettura dell’ultimo editore (˙aba˙atw˚nw˚): la prima 
traccia, che a me sembra nascondere un kappa, e l’alpha che segue si trovano su un 
sottoposto, mentre il presunto beta è il risultato dall’accavallamento di tracce di due lettere 
distinte appartenenti l’una allo stesso sottoposto e l’altra allo strato di base 
(presumibilmente iota e rho); inoltre, tra il secondo e il terzo alpha della linea c’è spazio 
per un paio di lettere (non una soltanto): con qualche difficoltà, ho proposto pºr˚ag˚m˚avtwn. I 
due omega che si leggono in questa linea, puntati da Gallo, a me sembrano sicuri. 
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6. Leggendo ºwçamen nh˙ª sullo strato di base, Gallo ha suggerito di pensare (come a 
l. 3) a un discorso diretto, ammettendo la presenza di una prima persona. Tuttavia, in P non 
compaiono due ny, ma ny seguito da eta (il tratto mediano è orizzontale, non inclinato) e da 





I resti della colonna sono estremamente miseri: si recupera nel complesso soltanto la 
fine di tre linee della parte inferiore e non se ne ricava nessun termine significativo. Da un 
esame attento di P, però, mi è stato possibile fare chiarezza sulla mise en page, soprattutto 
in relazione alle successive coll. II-IV, contenute nello stesso pezzo di papiro: in alcuni 
casi, Gallo mostra di aver frainteso i confini tra le colonne, a causa della complessa 





Come la precedente, anche di questa colonna si conserva soltanto una porzione 
minima della parte inferiore, per niente significativa dal punto di vista testuale. La 
stratigrafia del pezzo è molto complessa, soprattutto nella seconda metà delle linee; ho 
rintracciato, invece, il margine sinistro della maggior parte di esse, prezioso per ricostruire 
la mise en page, compromessa peraltro da una profonda piegatura in P (in corrispondenza 
di questa colonna), che altera l’effettiva ampiezza del pezzo e, quindi, la corretta distanza 





Le ultime dieci linee della colonna si conservano in pessime condizioni, tanto che è 
possibile ricavarne porzioni di testo minime: a ll. 23 s. ho ricostruito la stessa espressione 
che compare in col. IV 25, dove ho letto eujfueivaç au˚jtwªi (cf. commento); a l. 26 si 
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riconosce una forma di diafqeivrw, verbo impiegato anche a col. XIV, 23 e col. XLVI, 7; 





Della colonna si conserva soltanto la parte sinistra delle ultime due linee, dove, però, 
grazie anche alla foto, ho potuto apportare interessanti miglioramenti di lettura: all’inizio 
di l. 25 in luogo di hJºd˚ufueivaç – lettura che non rispecchia le tracce di P e la mise en page 
(cf. anche commento a col. I); la parola, peraltro, non è attestata, ma coniata, secondo 
Gallo, p. 139 (= Studi, p. 178), sul genere di eujfuveia o eujfui>va, kakofuveia o kakofui>va – è 
scritto eujfueivaç, che ho inteso come un accusativo plurale – ma nulla esclude che si 
trattasse del genitivo singolare – atto a indicare le buone qualità di Filonide, cui credo si 
riferisse il successivo au˚jtw'ªi; stando anche a quanto ho letto e integrato alla l. 26 (tou;ç 
kata; Filw˚ªnivdhn), dove l’accusativo poteva essere il soggetto di un’infinitiva, supporrei 
che si possa ricostruire un contesto del genere: «… che i contemporanei di Filonide gli 





Della colonna, che ho ricostruito in continuità con la parte superiore della col. VI (cf. 
introd.), sopravvivono soltanto le ultime quattro linee, delle quali però si è perso l’inizio. 
Non se ne ricava quasi nulla a livello testuale, se non la quasi certa menzione del 
protagonista. 
Nella porzione superstite della l. 25 non ci sono tracce d’inchiostro, dunque è stato 
lasciato un ampio vacuum. Questa circostanza ha indotto gli studiosi a credere 
erroneamente che la l. 26 della colonna fosse un’aggiunta nel margine inferiore e a voler 
rintracciare forzatamente un riscontro testuale interno tra la fine della l. 24 (presunta fine di 
colonna) e la l. 1 di col. XIV (g˚r˚a˚v⁄fei): la mia ricostruzione del rotolo e la revisione di P 
ha ristabilito la corretta successione tra le colonne (cf. introd.). 
24. In P, dopo il lambda, è visibile un logoramento del supporto, a cui si aggiunge 
l’abrasione dell’inchiostro; non è nemmeno sicuro che le esigue tracce che si vedono dopo 
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la lacuna non appartengano ad altri strati, per cui potremmo avere l’interruzione dello 
strato di base subito dopo il lambda. Al contrario, tutte le altre lettere superstiti si 
collocano con certezza sul medesimo strato di base, per cui non era comunque possibile 
che vi fosse una sequenza gra alla fine, considerando anche l’esiguo spazio congetturabile 
in lacuna dopo il lambda (circa quattro lettere), nonché la sequenza che precede (kata): se 
quest’ultima fosse una preposizione (katav), richiederebbe la necessaria presenza di un 
sostantivo subito dopo; se, invece, si trattasse della prima parte di una forma verbale 
composta (e. g. katalªuvein), ugualmente bisognerebbe integrare qualcos’altro dopo 
lambda e prima del supposto g˚r˚a˚v⁄⁄fei, mentre, di fronte a una lacuna di sole quattro lettere, 
non c’è posto per completare la linea in questo modo. Pertanto, anche tralasciando l’esame 
anatomico dei pezzi, già l’evidenza di P poteva escludere la presunta continuità (data per 
certa dagli editori) tra questa colonna e la parte superiore di col. XIV. Peraltro, non è certo 
da escludere che vi fosse altro testo all’inizio della l. 25, caduto in lacuna.  
25. Supporrei che il vacuum (un caso analogo è in col. XLVIII 7; cf. commento e 
introd.) fosse impiegato per segnalare una forte pausa nel discorso, ossia il passaggio a 
un’altra sezione dell’opera, come suggerisce anche la ripetizione per esteso del nome del 
protagonista a coll. V, 26-VI, 1.  
26. Come ho accennato, Gallo, p. 106 (= Studi, p. 146), ha accolto la ricostruzione di 
Crönert, intendendo quest’ultima linea come un’aggiunta (frutto di un’involontaria 
omissione all’interno del testo), inserita in coda alla colonna con un richiamo marginale 
per noi perduto insieme all’inizio della linea stessa. Dalla revisione di P, ho rilevato che 
non può trattarsi di margine inferiore, in quanto la l. 26 è allineata con ciascuna ultima 
linea delle successive colonne VI-VIII, delle quali si conservano sempre le estremità 





Nella parte superiore si conservano le prime nove linee, ciascuna delle quali mutila 
delle due o tre lettere iniziali. È da notare che tra questa colonna e col. VII, 1-14, in sicura 
continuità sullo stesso pezzo di papiro, non si vede l’intercolumnio, completamente 
scomparso a causa di un’ampia perdita di materiale, che ha determinato anche lo scorretto 
incollamento dei due lembi del pezzo sul cartoncino blu a una distanza troppo ravvicinata 
rispetto a quella originaria: per ripristinare la distanza corretta, bisognerà virtualmente 
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distendere l’intero pezzo – si nota, peraltro, un visibile accartocciamento in corrispondenza 
dell’unico punto di congiunzione tra i due lembi, nella parte inferiore del pezzo – e 
distanziare i resti delle due colonne di qualche millimetro.  
È plausibile pensare che qui si trattasse dell’institutio di Filonide (cf. anche 
commento a fr. 1), di cui venivano elogiati lo zelo e l’attitudine alla ricerca, ma non è 
chiaro, nello specifico, se si alludesse alla sua formazione matematica o filosofica (direi ad 
entrambe).  
1. Come ha osservato Gallo, p. 98 (= Studi, p. 138), il verbo aijtiologevw, proprio del 
linguaggio epicureo (LSJ, s. v.), può far pensare a uno specifico riferimento alla 
formazione filosofica del protagonista.  
2. La prima traccia superstite si concilia bene con un tau: mi pare di riconoscere la 
parte destra dell’asta orizzontale della lettera in legatura con l’eta che segue. Dall’autopsia 
di P, ho ricavato una diversa lettura, t˚h;n p˚r˚o˚gegenhmevªnhn in luogo di aujtºh;n th;ªnº 
gegenhmevªnhn di Gallo (Crönert dava per certo soltanto gegenhmevªnhn); in particolare, 
dopo t˚hn vedrei un pi, seppur mutilo della sua parte superiore destra, non un tau, come 
risulta dai resti dell’asta orizzontale, che mi sembra troppo corta a sinistra; di r˚ rimane la 
metà inferiore dell’asta verticale, mentre di o˚, molto abraso, poche tracce d’inchiostro che 
delineano i contorni di un corpo tondeggiante.     
3 s. All’auj⁄tou', suggerito da Crönert, Gallo ha preferito ejkeiv⁄nou per evitare la triplice 
ripetizione di aujtovç alle ll. 2-4 (la prima delle quali cadrebbe, in base alla mia nuova 
lettura di l. 2). In P intravedo un’ultima traccia dopo thç, che non mi sembra compatibile 
né con epsilon né con alpha, ma piuttosto con un tau, per cui ho proposto di integrare 
t˚ªou⁄vtou. In ogni caso, si alluderebbe qui a un maestro di Filonide, probabilmente citato in 
precedenza – ciò spiega anche la congettura degli editori a fr. 1, 3 s. (cf. commento) –: non 
escluderei che si tratti proprio di Dionisodoro (anche se la sua identificazione è molto 
incerta: cf. introd.), considerando l’impiego del termine çcolaiv a l. 7 (lo stesso anche a col. 
XIV 11, in riferimento al personaggio in questione: çc˚ªoºl˚w'n ⁄ tw'n para; 
Dionuçªodºwvrwi) e la menzione dell’ambito di studi scientifici in questa stessa colonna (ll. 
19 ss.).  
4. Per qewriva, cf. supra, l. 1. 
4 s. Ho integrato la forma avverbiale al superlativo ajçmen˚ªevçta⁄ta in luogo 
dell’ajçmevn˚ªwç di Gallo in considerazione dello spazio in lacuna: la ricostruzione risulta 
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coerente con il contesto linguistico del bios, in cui si ravvisa un ampio uso di avverbi, in 
linea con il tono encomiastico dell’opera (cf. introd.).  
5. In çuºnhkolouvqei alcune lettere risultano quasi del tutto abrase in P, sebbene dalla 
foto sia possibile riconoscerne i resti con maggiore chiarezza. Il verbo, solitamente 
costruito con il dativo, sembra impiegato qui in senso assoluto.  
7. Il termine çcolhv al plurale ricorre nel papiro anche a col. XIV, 11 (cf. commento); 
cf. anche supra, l. 1. 
Si conservano in buona parte anche le ultime nove linee della colonna. Crönert e 
Philippson, convinti della loro continuità con col. XIV 1-14 (presunta parte superiore di 
una stessa colonna), integravano il testo mancante, congetturando il titolo di un’opera 
filonidea – il primo proponeva Çuvnoyiç tw'n ∆Epikouvrwi eujçtovcwç eijçhgmevnwn doxw'n 
ejn th'i peri; ta; fuçiºka; gewmetrivai te kai; ajçªtroºlogivai, mentre l’altro integrava ejk 
th'ç pragmateivaç ∆ Epikouvrou oJra'n ejçtin aujto;n proçeçchkevnaiº kai; gewmetrivai 
te kai; ajçtrologivai –, che in entrambi i casi non avrebbe trovato conferma già soltanto in 
base alle tracce di P alla l. 18 della col. VI.  
Non credo che nelle precedenti linee perdute vi fosse il titolo di un’opera di Filonide 
riguardante la geometria e l’astrologia, ma che si alludesse più genericamente all’ambito 
scientifico, forse in relazione al tema delle lezioni di un maestro (cf. supra, ll. 3 s.); si 
direbbe, poi, che il filosofo fece propria la teoria di Epicuro sui metevwra, di cui si discorre 
in vari passi del Peri; fuvçewç e nella lettera a Pitocle: a maggior ragione penserei a un 
Dionisodoro maestro di Filonide, orientato verso il credo epicureo e particolarmente dedito 
a studi di carattere scientifico (cf. anche commento a col. XXXV 6 ss., e introd.). 
Compare, poi, un accenno all’amore per i figli, questione forse affrontata in uno 
scritto filonideo di carattere etico, da cui sembrano estratte le parole riportate nel testo. A 
tal proposito, è interessante notare che alle ll. 23 s. vi sarebbe l’unica attestazione, nei 
papiri ercolanesi, del termine filotekniva, precedentemente riscontrato solo in autori di età 
imperiale.  
20. Secondo Gallo, p. 112 (= Studi, p. 151), l’avverbio ijdivwç potrebbe avere la 
funzione di introdurre una precisazione, rispetto a un titolo piuttosto generico citato alle 
linee precedenti: forse si diceva che la dottrina epicurea dei fenomeni celesti veniva ripresa 
all’interno di una più ampia trattazione di astrologia. Il ta;ç di fine linea potrebbe 
sottintendere dovxaç, termine forse caduto. 
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21. È plausibile che l’espressione ejn tauvthi si riferisca ad ajçtrologivai, parola più 
vicina; Philippson la collega alla pragmateiva di Epicuro, termine da lui integrato alle linee 
precedenti.  
22. Il verbo ajpedevdekto – che ricorre in forma semplice a col. XXXV, 9 (ej˚dev˚ªxato), 
in un contesto semantico non dissimile dal nostro (cf. commento) – sembrerebbe una spia 
del carattere originale del pensiero filonideo, che non doveva ridursi a un mero 
assorbimento di quello epicureo; Gallo, p. 112 (= Studi, p. 152), che, come gli studiosi 
precedenti, pensava alla citazione di un’opera del filosofo, ha osservato che «se si 
sottolineava un aspetto particolare accolto da Filonide, è verosimile che non si trattava di 
epitome, ma doveva contenere apporti personali» (Gallo, p. 112 = Studi, p. 152). Resta il 
fatto, però, che Filonide debba aver avuto per lo più il ruolo di un «operatore culturale» nei 
confronti dell’epicureismo: cf. commento a col. XXXIX 3 ss., e introd.  
23 ss. Da queste linee pare di poter cogliere il riferimento a un’opera filonidea di 
argomento etico, in cui si parlava dell’amore per i figli, tematica piuttosto discussa in 
ambito epicureo (cf. Alesse). In passato, la lezione comunemente accolta era quella 
desumibile da un celebre passo di Diogene Laerzio (X 119), in cui si legge kai; mh;n kai; 
gamhvçein kai; teknopoihvçein to;n çofovn; successivamente Gigante, Diogene Laerzio, p. 
573 s. n. 89, ravvisandovi una corruzione, ha interpretato diversamente la frase: kai; mhde; 
kai; gamhvçein kai; teknopoihvçein to;n çofovn («il saggio né si sposerà né genererà 
figli»). Al di là di quale fosse veramente il pensiero di Epicuro riguardo al matrimonio e 
alla procreazione, sappiamo, grazie alla testimonianza di Demetrio Lacone (PHerc. 1012, 
col. LXVI 5 s. Puglia) e di altre fonti, che il maestro doveva ritenere naturale l’amore per 
la prole. Anche in queste linee Philippson supponeva che vi fosse un titolo vero e proprio 
come laliaiv (inteso come «volkstümlichen Traktaten»), ipotesi da scartare: peraltro, in più 
luoghi del testo gli studiosi finora hanno voluto ravvisare titoli di opere filonidee, anche in 
modo un po’ forzato (cf. introd.). 
24. Non ravviso in P l’estremità destra della linea, che risulterebbe dall’edizione di 
Crönert, in cui dopo la sequenza l˚oteknian si legge ªzhvlou çunecºw˚'ç (?); Gallo si è 
limitato ad accettare soltanto zhvlou (?) in lacuna, ritenendo peraltro improbabile che una 
citazione diretta di Filonide fosse introdotta dall’espressione çunecw'ç lalw'n («parlando 
incessantemente»). In realtà, anche dagli apografi risulta che la seconda metà della l. 7 è 
perduta, per cui credo che la lettura del primo editore sia semplicemente frutto di una 
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confusione, imputabile, come in altri casi, al notevole corrugamento della superficie 
papiracea, al suo stato frammentario, nonché alla complessa stratigrafia. 
25. La lettura della linea è ostacolata dalla presenza di ampie pieghe nel papiro, 
conseguenza di un forte accartocciamento subito dal manufatto in questo punto. Siamo di 
fronte a uno dei tanti casi in cui l’autopsia di P, di per sé insufficiente, può essere 
supportata notevolmente dalla lettura della foto, che consente peraltro di confermare il 
testo di O (lalwnetipaiaiwnfh), errato in un solo caso (alpha in luogo di delta), rispetto 
all’inattendibilità di N2 e N4.  
Il verbo lalevw sembra impiegato qui come semplice sinonimo di levgw, dunque con 
un valore neutro: sulle diverse accezioni del termine, cf. De Sanctis, Laleo.  
26. Più avanti nella linea, tra tau e omega di o[ntwn, c’è una profonda rottura in P, che 
non deve essere confusa con una lacuna: basterà riaccostare virtualmente i due lembi del 
papiro di 2 mm ca, per ripristinare l’originaria distanza tra le due lettere; la stessa frattura 
prosegue verso l’alto, coinvolgendo anche la l. 8, dove però appare meno marcata, per 
un’ampiezza di 1 mm ca. 
Già Gallo, p. 113 (= Studi, p. 153), ha sottolineato l’inadeguatezza della congettura di 
Philippson (proçev⁄ªcein pollou;ç tw'/ gavmw/ hJmw'n): sarebbero stati improbabili sia la 
presenza di un’infinitiva nell’ambito di un discorso diretto, in prima persona, sia la 
ripetizione di hJmw'n a una distanza così ravvicinata. Penserei piuttosto a una forma verbale 
alla prima persona singolare o plurale dell’indicativo, parzialmente in lacuna a col. VII, 1 
(cf. commento), atta a reggere i due infiniti che seguono a col. VII, ll. 2 e 4 s., nell’ambito 





La parte superiore di questa colonna, di cui sopravvivono in parte le prime 
quattordici linee, è immediatamente continua rispetto a quella della precedente col. VI, 
conservate entrambe dallo stesso pezzo di papiro, all’interno del quale, però, è intervenuta 
una pesante rottura, che ha determinato uno scorretto incollamento dei diversi lembi del 
frammento sul cartonicino della cornice: ne deriva la necessità di distanziate virtualmente 
di qualche millimetro le due colonne per ripristinare l’originaria distanza e recuperare 
l’intercolumnio perduto (cf. anche commento a col. VI).    
Tesi di dottorato di Maria Grazia Assante, discussa presso l’Università degli Studi di Udine 
 189 
Dal testo di queste prime linee, che ho ricostruito in continuità con col. VI, 23 ss., si 
recupera un esplicito riferimento al comportamento limpido di Filonide nei confronti dei 
familiari sin dalla tenera età: dal nuovo contesto semantico da me ripristinato si comprende 
bene che il soggetto di fhçivn (col. VI, 25 s.) e del successivo levgei (col. VII, 5) è lo stesso 
filosofo, e non la fonte del biografo, come si è creduto finora (cf. introd.). La diretta 
citazione di passi degli scritti filonidei risponde bene all’intento encomiastico e 
apologetico del bios: se ne ricava, infatti, un chiaro elogio del protagonista, di cui vengono 
sottolineate anche la lealtà e il forte attaccamento al padre, che l’avrebbero indotto a 
rinunciare persino alle nozze pur di non allontanarsi da casa. Per quanto concerne 
quest’ultimo particolare della sua vita privata, avrei qualche riserva dato che non se ne 
riparla altrove nel testo e dato che, al contrario, si allude in più punti ad alcuni viaggi 
(sicuramente almeno ad Atene) richiesti dalla sua attività filosofica e politico-diplomatica; 
tuttavia, ho accolto la lettura degli editori, coerente anche con l’evidenza di P.  
1. Gallo suppone che all’inizio della linea vi fosse un accusativo (aujto;ºn o 
Filw⁄nivdhºn), soggetto di un’infinitiva retta da una precedente forma verbale alla terza 
persona (in lacuna), indizio, quest’ultima, di una fonte (mai precisata) da cui deve aver 
attinto l’autore del testo, come si ricaverebbe da analoghe espressioni presenti nel papiro, 
tra le quali anche levgei alla l. 5: ritiene, infatti, poco plausibile dei'ºn, congetturato da 
Philippson, «in quanto qui non è questione di precetti riguardanti doveri familiari, ma di 
costatazione di un comportamento del personaggio» (Gallo, p. 99 = Studi, p. 138). Dalla 
mia ricostruzione, invece, è evidente che a cavallo tra le coll. VI e VII dovesse esserci una 
forma verbale all’indicativo, forse da proçevcw o proçdevw – ma non escludo altre possibili 
soluzioni – atta a reggere gli infiniti pepoh'çqai e teqeikevnai; il senso generale del passo 
suonerebbe all’incirca in questo modo: «… Quando noi eravamo ancora bambini, non ci 
venne mai in mente (proçevçcomen) / non sentivamo mai il bisogno (proçedou'men) di fare 
qualcosa di nascosto nei loro riguardi, ma di rendere noto ogni discorso o azione …»: cf. 
anche commento a col. VI 26.  
2. Come qui (pepºo˚h'çqai), anche in altri luoghi del papiro si riscontra regolarmente la 
forma di poievw senza iota: cf. introd.  
4 s. In luogo di ejn mevçwi in P si ravvisa chiaramente l’assimilazione della consonante 
della preposizione (ejm) e l’assenza di i ascritto nella parola che segue (cf. infra, ll. 5 s.). 
Già Gallo ha sottolineato l’irregolarità nell’uso di questo costrutto in unione con tiqevnai 
(frequente, invece, con altri verbi), in luogo del più comune eijç mevçon: la spiegazione 
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potrebbe risiedere nella scelta dell’autore di utilizzare il perfetto, con valore di stato, in 
analogia con altre espressioni come ejn çthvqeççin tiqevnai, e[poç ejn freçi; tiqevnai, ecc. 
5 s. Al contrario di quanto ravvisato a l. 4, qui compare in P un uso pleonastico dello 
iota mutum: çum˚⁄ªbºi˚wvøiØçei: un caso molto simile di tale confusione si ha a col. XXXII 1 
(due errori sulla stessa linea); cf. anche introd.  
8. Nella lacuna iniziale, per quanto sia plausibile anche l’integrazione di Crönert 
(tima'n), ho accolto il suggerimento di Gallo (filei'n), che mi pare più congruente con 
l’idea di un legame essenzialmente affettivo che sembra unire Filonide alla sua famiglia, 
più che di una sorta di rispetto reverenziale tributato al genitore; in quest’ottica si 
giustificherebbe meglio la scelta del protagonista, volontaria e non indotta, di rinunciare al 
matrimonio per restare vicino alle persone più care; cf. anche Epic., fr. 115 Us. ([41] 7 ss. 
Arr.): to;n patevrªaº ... oujk ejfivleiç movnon. 
Diversamente da Gallo, che riferisce l’aujtovn a Filonide, intendendolo come il 
soggetto delle due infinitive precedenti, collocato in una posizione di rilievo nel periodo, 
ho preferito collegarlo a tovn patevra, evidenziando il particolare legame affettivo del 
nostro col padre, che sembra emergere anche da quanto segue (cf. col. XIII 10 s.). 
9 s. La seconda metà della l. 9 è in un pessimo stato di conservazione: come mostra 
anche l’apografo napoletano, non è facile decifrare le lettere (quattro all’incirca) tra pro e 
on. Crönert richiamava in nota la proposta di Diels, proballovntwn nel significato di 
protrepovntwn, mentre Gallo ha recuperato quest’ultima forma. A me sembra che prima di 
on resti parte di un tratto obliquo arrotondato, discendente da sinistra verso destra, che 
farebbe pensare a un lambda più che a un pi; pertanto, ho pensato di accettare la lettura di 
Diels, trascrivendo prob˚a˚l˚l˚ovn⁄ªtºw˚n, ma non escludo che possa trattarsi di altra forma 
verbale.  
11. La prima traccia superstite non mi sembra compatibile con un chi, come è parso 
agli editori del testo, ma piuttosto con un ny. Se ho delle riserve sulla negazione (oujºc), non 
escludo uJpako˚ªuvein, congetturato da Crönert e accolto poi da Gallo, ma, considerata la 
situazione complessiva, ho preferito limitarmi alla semplice trascrizione di quanto leggo in 
P.  
11 ss. In P è evidente una frattura all’altezza della l. 10: questo elemento deve aver 
generato confusione, inducendo anche Gallo (l’errore è già nei disegni) alla scorretta 
attribuzione di alcune tracce alle rispettive linee nella parte finale del testo (ll. 11-13). Per 
ripristinare la posizione originaria delle parti ed evitare lo sfalsamento delle linee, 
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bisognerebbe stendere virtualmente le ll. 1-9 e ruotare la parte sinistra delle ll. 10-11 in 
senso antiorario, di modo da ristabilire l’esatta corrispondenza tra parti sinistre e destre di 
linee interrotte da un’ampia lacuna.   
Le ultime sette linee della colonna restituiscono un testo molto più frammentario, da 
cui si può soltanto ipotizzare che Filonide sostenne alcune spese (coºrhgivaç a l. 4) a favore 
della sua città e che compì poi uno o più viaggi lontano dalla patria; ho escluso, invece, che 
tra le tracce superstiti di l. 26 si possa riconoscere un riferimento ad Atene.  
22. La lettura della linea è fortemente compromessa da alcune profonde pieghe e da 
un visibile accartocciamento del pezzo, che andrebbe disteso virtualmente per ripristinare 
l’originario posizionamento delle lettere rispetto alla linea di base. Nella seconda metà, che 
si legge meglio, si rileva una forma di poievw senza iota (ej˚po˚hvç˚ªato), regolarmente attestato 
nel papiro: cf. introd. 
23. L’integrazione di th'ç davanti a coºrhgivaç (Gallo) non rispecchia la mise en page, 
poiché in lacuna c’è spazio per non più di tre o quattro lettere in tutto.  
25. L’integrazione di Crönert (uJ˚ªgiou'ç), accolta da Gallo, è troppo breve; per questa 
ragione ho proposto uJgieinovç (sanus) – un esempio dell’uso del termine in Filodemo è in 
Rhet. I, col. XVI 17 Sudhaus (ejn toi'ç uJgieªinºoi'ªç): cf. Lex. Philod., s. v. –, preferibile al 
più attestato uJgihvç (rectus) anche in base al contesto.  
26. È da escludere che in questo punto vi fosse un esplicito riferimento ad Atene e ai 
viaggi di Filonide verso la città, come risulta dalla ricostruzione di Puglia, Filologia, p. 19 
n. 12 (ripresa da Gallo): pºro;ç th;n ajnavlhyin ⁄ th'ç uJªgiou'çº diaqevçªeºw˚ç ⁄ ∆Aqªhvnazev 
tiºnaç ajpoªdºhmiv⁄⁄ªaç ejpohvçato. In P, dopo l’alpha, si vede bene un’asta verticale, 
accompagnata da quel che resta di un trattino orizzontale in alto, compatibile forse con un 
pi, ma non certo con un theta; peraltro, non vi è alternanza stratigrafica in questo punto. 
Anche dopo la lacuna, non credo si possa leggere tiºnaç: mi pare che prima del ny vi sia 
traccia, seppur minima, di una lettera non compatibile con iota (semmai epsilon).  
Stando anche ai resti della successiva col. VIII 1, in diretta continuità con la nostra, 
direi che alla fine di questa linea, in luogo del sostantivo ajpodhmiva, vi fosse una forma del 
verbo ajpodhmevw – ugualmente attestato nel lessico filodemeo (cf. Lex. Philod., s. v.) –, 
presumibilmente una terza persona singolare dell’indicativo presente medio-passivo con 
valore impersonale (ajpodhmei'⁄tai) – preferibile all’attivo (ajpodhmei'), in base a quanto si 
legge all’inizio della col. VIII 1 – in cui si riscontrerebbe un fenomeno di iotacismo: cf. 
introd.   






Si tratta di una colonna che si conserva quasi in tutta la sua altezza, pur essendo 
molto frammentaria e, di conseguenza, piuttosto povera a livello testuale. Già dalle prime 
quindici linee si recupera ben poco: è possibile che si trattasse della prima formazione del 
filosofo, come suggerirebbe ejnkuvklªia di l. 9; inoltre, in çpoud˚ª (l. 3) e eujº⁄katavllaktªoç (ll. 
10 s.) si possono cogliere riferimenti alla premura di Filonide e al suo atteggiamento mite, 
sempre nell’ottica di una trattazione di stampo encomiastico.  
9. Il riferimento agli ejgkuvklia, intesi come «nozioni correnti, comuni», ha fatto 
supporre a Philippson, 65, che qui si trattasse della prima formazione di Filonide: si 
alluderebbe all’ejgkuvklioç paideiva, intesa come «cultura generale», ossia cultura di base 
preliminare a una successiva specializzazione scientifica; Gallo, dal canto suo, ha pensato a 
una possibile critica di stampo epicureo agli ejgkuvklia. Personalmente recupererei la prima 
ipotesi, anche in relazione con quanto si legge all’inizio della col. VI, di poco precedente 
alla nostra.  
Dal punto di vista linguistico, si osservi la mancata assimilazione della nasale nel 
corpo della parola (ejnkuvklªia), fenomeno che si riscontra anche altrove nel papiro: cf. 
introd.  
10 s. Ho accolto la ricostruzione di Crönert (seguito anche da Gallo), ravvisando 
nell’aggettivo un chiaro riferimento alla moderazione del personaggio: si tratta 
probabilmente di un ulteriore indizio del tono encomiastico del bios.  
I poveri resti delle ultime dieci linee della colonna si conservano su due pezzi di 
papiro distinti, separati da un’ampia lacuna centrale: anche grazie a elementi strutturali e di 
mise en page, ho potuto ristabilire l’effettiva continuità tra i due pezzi, tra i quali è 
opportuno operare soltanto un lieve spostamento virtuale, distanziando di 5 mm ca il 
secondo pezzo rispetto al precedente. 
Anche la stratigrafia di P, piuttosto alterata in questo punto, non ha permesso il 
recupero di porzioni di testo significative. Gallo, p. 117 (= Studi, p. 157), accogliendo 
alcuni suggerimenti di Philippson, ha pensato che il frammento potesse contenere alcuni 
«apprezzamenti positivi su F.: forza di sopportazione delle avversità, accettazione serena di 
tutto ciò che è umano». Il contesto estremamente frammentario scoraggia da qualunque 
possibile congettura.  
Tesi di dottorato di Maria Grazia Assante, discussa presso l’Università degli Studi di Udine 
 193 
26. Alla fine della linea, anche se con profonda incertezza, Gallo ha accolto il testo 
dell’editio princeps (fanera;n po˚), pensando di poter stabilire una sicura continuità tra la 
fine di questa colonna e il testo di col. XVII, 1 (cf. commento), che ho dimostrato essere 





Sono superstiti i resti delle ultime sette linee (la quinta completamente perduta) di 
questa colonna, che non risulta numerata sul cartoncino della cornice né è mai stata 
disegnata, poiché è evidente che dalle tracce rimanenti, estremamente misere, non può 





Della colonna rimangono soltanto esigui resti delle ultime tre linee, di cui si recupera 
ben poco; anche l’unico termine completamente leggibile, ejpithvdeia (l. 25), non può 
essere interpretato con sicurezza, in assenza del contesto di riferimento. L’aggettivo 
ejpithvdeioç è più volte attestato nelle opere filodemee con valori diversi (cf. Lex. Philod., 
s. v.): idoneus (Oec. XXVI 19, 29 s. Jensen; Rhet. I, col. XXXIa 7 Sudhaus), merens (Vit. 
IV 25 s. Jensen; Lib. dic. XIX 6 Olivieri) e propinquus (M. XXV 4 s. Kuiper); purtroppo 
non abbiamo elementi sufficienti per stabilire quale sia l’effettiva valenza del termine in 





Il testo che si recupera dalle prime undici linee della colonna è piuttosto scarno; 
basandosi sulle poche lettere trascritte da Crönert, Philippson, 69, ha proposto questa 
ricostruzione: ejn tai'ºç novçoiç ªaiJ wjmogai; maºtai'ai ka[ªpraktoiv eijçi:º mhvtæ e[çte 
ªmalakoi; mhvtºe qrhnwvªdeiç. Sembra probabile che in queste prime linee si alludesse al 
coraggio con cui Filonide riusciva a fronteggiare le malattie e i lutti; invece, dubito che si 
possa leggere una citazione da un testo autobiografico dello stesso filosofo (forse una 
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lettera), come si dedurrebbe dall’improbabile presenza di un discorso diretto, ravvisata alla 
l. 9.  
6. Il termine qavrçoç, forma inconsueta dell’attico antico, impiegato soltanto da 
Filodemo tra gli autori conservati nei papiri ercolanesi, è stato interpretato come un 
prezioso indizio per convalidare la presunta paternità filodemea del bios (cf. Gallo, pp. 49 
s., 104 = Studi, pp. 83, 144).  
9. In un contesto così frammentario, non ho accolto il mhvtæ e[çte di Philippson 
(seguito anche da Gallo), che ravvisava in quest’espressione un esempio di discorso diretto 
nel papiro.  
Nella parte finale della colonna e in particolare nelle ultime quattro linee, meno 
frammentarie, è trattata una questione, che continua a essere affrontata nella prima metà 
della col. XII (cf. commento), relativa all’atteggiamento liberale di Filonide nei confronti 
degli schiavi. Dopo aver parlato dei rapporti tra il filosofo e la sua famiglia, è probabile che 
il biografo passasse a descrivere la gestione dei suoi beni patrimoniali: nelle ll. 12-17 (in 
lacuna), o forse già nelle ll. 18-22 (per noi estremamente mutile), è evidente che si 
alludesse alla liberazione di alcuni schiavi da parte di Filonide (soltanto schiavi di sua 
proprietà).  
Contrasta con l’evidenza di P la ricostruzione di Philippson (68): ªejpei; dæ ei\cev tina 
ajndravpoda tw'n para; tou' patro;ç kataºleivªpºtwn uJªph'rºcon tæ aujªtw'/º kaªi;º tæ 
ajdelfw'i koinav, oJmoivwç pro;ç tou;ç ajphleuqeªrwºmevnouç uJpæ aujtou' dwvªçeºin h[qelevn 
ti ktl. 
Nella porzione di testo superstite, ho proposto nuove letture che porterebbero a 
rivedere l’interpretazione di Gallo, il quale sostiene che qui si facesse riferimento 
all’intenzione del filosofo di affrancare anche gli altri schiavi, quelli di proprietà comune al 
fratello, e che a questo scopo Filonide si consultasse con quest’ultimo sull’eventualità di 
stilare una lista aggiuntiva di manomissione. Credo, invece, che il protagonista, dopo aver 
rinunciato a occuparsi degli schiavi di proprietà comune con il fratello, per non interferire 
nella gestione patrimoniale del congiunto, volesse concedere ai suoi, liberati in precedenza, 
anche una sorta di diritto ereditario, perché anche i loro discendenti godessero di un 
privilegio simile. Si può, inoltre, ipotizzare che tali disposizioni fossero anche conseguenti 
alla decisione, allora già maturata da Filonide, di allontanarsi da casa per un certo tempo, 
forse in vista di un viaggio lontano dalla patria. 
Nel complesso, il passo è molto interessante e richiederebbe un ulteriore 
approfondimento sul problema giuridico relativo alla gestione delle proprietà comuni. Se 
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ne ricava, inoltre, una preziosa testimonianza sulla questione della manomissione degli 
schiavi, pratica alquanto diffusa tra il III e il II sec. a.C.: cf. Ciccotti, I, pp. 158 ss.; per una 
panoramica più ampia sulla schiavitù nel mondo antico, cf. Bieżuńska-Małowist. 
23. Secondo Gallo, il neutro ªaºujtav deve riferirsi a un nome come ajndravpoda, 
probabilmente utilizzato nella parte perduta. Credo, tuttavia, che si possa anche pensare a 
un riferimento generico ai beni patrimoniali, lasciando in qualche modo il «neutro» nella 
traduzione.  
25. Dopo ka ho letto uno iota quasi integro e, alla sua destra, l’estremità destra di un 
tratto orizzontale e parte di un apice di base, compatibili con un tau: già Crönert 
intravedeva i possibili resti di quest’ultima lettera (kat˚ ajdelfw'i), così come Usener, che 
ha proposto kaãi;Ã tajdelfw'i, che la mia lettura in parte conferma; secondo Gallo, p. 103 (= 
Studi, p. 142), l’ipotesi di Usener sarebbe da scartare, considerando la frequenza di iati 
riscontrabile nel nostro bios. 
25. s. Confermo l’o{⁄m˚wç˚ di Gallo, ravvisato in precedenza dall’équipe napoletana 
(AA. VV., Filonide, p. 59), rispetto a oJ⁄ªmoºivwç di Crönert. 
  
 
Col. XII   
 
Il testo della metà superiore della colonna, di cui restano in buona parte le prime dieci 
linee, è in continuità con la fine della col. XI e riguarda sempre la questione della 
manomissione degli schiavi. 
1 s. All’inizio della l. 2 è possibile calcolare una lacuna di testo di circa 1 cm: 
pertanto, lo spazio rimanente permette di accogliere ç˚w˚v⁄ªmaçºin proposto da Gallo, p. 103 (= 
Studi, p. 143), il quale ricorda l’uso assoluto del termine çw'ma per «schiavo» in Plb. 12,6,5, 
Apoc. 18,13, PHib. 1,54,20. Unico ostacolo a questa congettura è dato dall’apografo 
napoletano, che alla l. 2, prima dello iota, riproduce parte di un tratto obliquo discendente 
da sinistra verso destra (oggi non più visibile in P), che mal si concilia con un sigma.  
È da escludere la proposta di Philippson (dwv⁄ªçeºin), il quale dava per certo un delta, 
che non si legge né in P né nei disegni (sia in N2 sia in N4 è riprodotto chiaramente un 
sigma), e all’inizio della l. 2 ipotizza una lacuna di sole due lettere, rispetto a un evidente 
spazio di almeno tre lettere che si può riscontrare in P. 
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2 s. Le ricostruzioni finora proposte sono difficilmente congruenti con quanto resta di 
P. Alla fine della l. 2, dopo to, lo spazio è sufficiente per due lettere soltanto, la seconda 
delle quali è chiaramente un epsilon, che si distingue per il caratteristico tratto mediano (al 
di là di piccole fratture in P, non mi sembra che in questo caso vi sia alternanza di strati). 
Nella traccia che precede l’epsilon, ben riprodotta nei disegni, si può riconoscere, con 
qualche difficoltà, la metà inferiore di un’asta verticale (non può essere un tau, 
considerando anche la distanza dalla lettera precedente).  
Se si esclude ypsilon, supponendo qui la presenza di un accusativo retto da 
ajpeleuqerw'çai di l. 3, bisognerà pensare a un singolare (presumibilmente un nome 
collettivo); se, invece, si opta per il plurale, si dovrà ipotizzare un errore meccanico da 
parte dello scriba relativamente all’articolo (touvãçÃ). La proposta dubbiosamente avanzata 
da Crönert, tou;ªçº eJ⁄ªtevrouºç, non tiene conto dell’esiguità della lacuna all’inizio di l. 3; per 
ragioni di spazio, ancora meno plausibili sono loipou;ºç e koinou;ºç, proposte alternative di 
Gallo.  
La rottura che interessa il bordo sinistro del pezzo procede in senso verticale con una 
certa regolarità, per cui, calcolando la porzione di colonna superstite in ampiezza (5 cm 
circa) e conoscendo la misura standard delle colonne del nostro papiro (6 cm circa), si 
desume per ciascuna linea una perdita di 1 cm circa a partire dal margine sinistro, con 
leggere oscillazioni (legge di Maas). In realtà, le tracce del sigma che segue la lacuna si 
trovano più a sinistra rispetto alla prime lettere superstiti delle linee precedenti; pertanto, è 
plausibile ipotizzare in lacuna due lettere soltanto, considerando che il loro modulo era più 
ampio rispetto a quello che normalmente avrebbero nel corpo del testo o in fine di linea. 
Ho proposto to; g˚ev⁄ªnoºç˚, immaginando che l’autore alluda all’intenzione di Filonide di 
liberare in qualche modo, insieme con gli schiavi già affrancati, anche i loro discendenti. Il 
senso complessivo del passo cambierebbe: se prima si dice (ma il testo è in parte integrato) 
che Filonide aveva deciso di «lasciare in catene» gli schiavi che non erano soltanto suoi, 
ma comuni anche al fratello, è forse poco probabile che subito dopo lo stesso abbia 
meditato di affrancare anche quelli e che, pertanto, abbia consultato il fratello sul da farsi. 
Credo sia preferibile pensare che, di fatto, Filonide decidesse di lasciar perdere gli schiavi 
comuni e che, «peraltro» (così proporrei di intendere o{⁄m˚wç˚ di col. XI, 25 s., in luogo di 
«tuttavia» suggerito da Gallo, che mi sembra presupporre un legame troppo forte con il 
periodo precedente), volesse consultare il fratello sull’eventualità di concedere ai figli degli 
schiavi già affrancati un privilegio simile (ti ... ajpeleuqerw'çai).  
Tesi di dottorato di Maria Grazia Assante, discussa presso l’Università degli Studi di Udine 
 197 
5. In Gallo, p. 103 (= Studi, p. 143), in luogo dell’ei[ ti di Philippson, che è 
comunque accolto nel testo, viene avanzata anche l’ipotesi di integrare tivna o tivnaç, che a 
me è parsa meno probabile.  
6. La ricostruzione di Crönert (ejboºu˚leuvçato), accolta da Gallo, è smentita da P, 
perché la traccia che precede il l non è riconducibile a u. La mia proposta ejkºeleuvçato mi 
sembra più aderente allo stato attuale di P, anche perché nello spazio in lacuna potrebbero 
rientrare due lettere di modulo più grande; non escludo altre possibili integrazioni, 
considerando per di più che del verbo keleuvw al medio ci sono rarissime attestazioni (LSJ, 
s. v.).  
Alla fine della linea, non è escluso (Gallo) che possa esservi l’inizio di un nome 
proprio (forse uno schiavo liberato), come è parso a Usener, che ha integrato Cruvªçwna.  
7. Il termine ajkovlouqon appartiene alla medesima sfera semantica di ajkolouqevw, che 
ricorre alle ll. 22 e 24 s.: ne deriva un’ulteriore conferma della corretta successione delle 
porzioni di testo corrispondenti alla col. XII, da me ripristinata. 
Nella parte finale della colonna, di cui restano le ultime sette linee, in forma più 
frammentaria, forse si parlava ancora del rapporto di Filonide con la sua famiglia: a detta 
dell’ultimo editore, si alluderebbe anche alla partenza del protagonista da casa, costretto a 
lasciare i suoi cari in vista di un importante viaggio; è noto da altre fonti (cf. introd.) che 
Filonide effettuò diversi viaggi e ambascerie in compagnia del padre (omonimo) e del 
fratello Dicearco, ma in quest’occasione è possibile che egli avesse maturato la decisione 
di partire da solo, per ragioni non precisate. Philippson dava un’interpretazione più 
articolata e fantasiosa del passo, supponendo che un cortigiano siriano inducesse Filonide a 
lasciare i suoi familiari per seguire in una missione il re Demetrio (l’w|i di l. 21 sarebbe 
riferito a quest’ultimo), ma che il filosofo, in quell’occasione, non si dicesse disposto a 
partire, nemmeno se avesse ritenuto sacro quel viaggio. La revisione di P mi ha indotto a 
dubitare del possibile riferimento alla partenza di Filonide, sia per la lacunosità del 
contesto sia perché le tracce superstiti nelle ultime due linee sono estremamente incerte.  
20 s. Ho accolto qui la proposta di Hammerstaedt (proçeºipw;n, in luogo del 
katalºipw;n degli editori), considerando anche l’assenza dell’articolo davanti all’accusativo 
pat˚e˚v⁄ªra: è possibile che pat˚e˚v⁄ªra e ajºdelfo;n fossero due complementi predicativi, riferiti 
a un oggetto, precedentemente espresso e per noi in lacuna, a cui va connesso anche il 
relativo w|i. Non si possono escludere, tuttavia, altre soluzioni.  
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22. Prima di qwn il papiro è molto danneggiato e la scrittura abrasa: ho preferito 
integrare ajkoºl˚o˚u˚qw'n invece di çunakolºo˚u˚qw'n (Gallo), troppo lungo in base allo spazio in 
lacuna, che interessa, tra l’altro, lettere iniziali di linea, normalmente di modulo piuttosto 
ampio (un vocabolo del medesimo ambito semantico sembra ricorrere alle ll. 24 s.). Se non 
si integra lo iota di ka˚ªi; alla linea precedente (il papiro è rovinato in questo punto, e non è 
chiaro se la linea termini con ka˚ o se in lacuna sia caduto qualcosa), si può anche 
congetturare ka˚⁄ªtakoºl˚o˚u˚qw'n. 
Alla fine della linea, in luogo di oujdeno;ç (Gallo) trascrivo soltanto oudeno, poiché 
non vedo traccia di sigma nel papiro (assente anche nei disegni); in assenza di un contesto 
chiaro, la lettura rimane incerta: oujde;n o oppure oujdæ ejno.  
23. Rispetto a ºmhai nohvçhãiÃ di Gallo (la sequenza mhai non dà senso), si potrebbe 
pensare a un errore dello scriba (iota al posto di gamma) e intendere come mh; aj¢gÜnohvçh/: 
cf. anche introd. 
23 s. Alla fine della linea, la lettera che segue il phi, per quanto sbiadita, è 
sicuramente un eta, non uno iota. Pertanto, anche in base allo spazio in lacuna all’inizio 
della linea successiva (sarebbe troppo lungo il Fi⁄ªlwnivdhç me;ºn˚ di Gallo), ho integrato 
fh⁄ªçi;n me;ºn˚, supponendo qui un’espressione simile ad altre che compaiono nel papiro, non 
necessariamente riferibile alla fonte del biografo (cf. introd).  
Prima di fh⁄ªçi;n ho rintracciato un piccolo vacuum, di cui vi sono pochi altri casi nel 





La colonna, che ho ricostruito grazie alla corretta ricollocazione di quattro diverse 
porzioni di papiro (cf. introd.), risulta nel complesso molto lacunosa, con l’eccezione di tre 
linee centrali: nelle ll. 9-11, ho preferito deporre la congettura di Gera, p. 81, accolta in un 
secondo momento anche da Gallo (Studi), e recuperare la precedente lettura dell’ultimo 
editore (Frammenti), per cui nel testo non si alluderebbe ai rapporti di amicizia tra Seleuco 
IV Filopatore e Filonide, bensì al legame affettivo di quest’ultimo nei confronti del padre, 
cui si è già accennato in precedenza (cf. col. VII 5 ss.); nel complesso, la mia 
ricomposizione dei vari «frammenti» ha portato al ripristino di un testo piuttosto simile a 
quello congetturato dagli studiosi precedenti. Alla l. 26, invece, ho rintracciato un prezioso 
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riscontro testuale interno, che mi ha consentito di ripristinare la continuità tra le coll. XIII e 
XIV (g˚r˚av˚⁄fei). 
3. Nella parte finale della linea ho dato una lettura diversa rispetto a Gallo: pur in un 
contesto tanto lacunoso, si potrebbe integrare, e. g., ºa lab˚ªei'ºn. 
5. Dopo il primo epsilon, in P si legge con qualche difficoltà peripl˚e˚kh˚: Gallo ha 
proposto di vedervi parte dell’infinito periplekh'nai da coordinare al successivo ejktiqevnai 
(da lui congetturato in base al testo di Crönert) – per quanto di periplevkw sia attestato 
soltanto il participio periplekeivç (Tim., Pers. 157) – oppure l’accusativo periplekh' 
dell’aggettivo corrispondente, con valore figurato. La mia ricostruzione conferma 
periplekh'nai: per quanto il contesto sia molto frammentario, direi che qui il verbo può 
anche essere inteso in senso letterale, in relazione a un’immediata manifestazione di affetto 
tra congiunti.  
Delle linee che precedono la l. 6, Crönert non dava alcun conto nella sua edizione, 
così da indurre Philippson a ricostruirne il contenuto con una congettura anche plausibile, 
ma smentita dalle tracce che sopravvivono in P: ªdei' mh; taravtteçqai tajnagkai'a 
uJpoºçtavnta. 
7. All’inizio di questa linea Philippson integrava tw'n fivlwºn, mentre Gallo ha 
preferito ipotizzare ajgaqw'ºn o kalw'ºn, supponendo un riferimento al ricordo (cf. infra, l. 8) 
dei beni goduti, proprio della mentalità epicurea. La mia ricostruzione e la revisione di P 
inducono a riconoscere nel testo il genitivo ajllhv˚l˚ªwºn˚. 
7 s. La stratigrafia di queste due linee è molto incerta, per cui ho preferito limitarmi a 
riprodurre soltanto le tracce lette in P, senza accogliere le congetture degli altri editori. Alla 
l. 7 è probabile che le tracce prima di ektiq˙ appartengano a strati differenti: in particolare, 
non vedo la possibilità di leggere pwç ejktiqev⁄ªnai (Crönert). Gallo, più avvedutamente, ha 
ritenuto che l’omega fosse caduto in lacuna, ma poi, a torto, ha pensato che l’ultima sillaba 
del verbo ejktiqevnai appartenesse a questa stessa linea: in realtà, con ektiqe si arriverebbe 
già al margine destro della colonna e l’ulteriore sillaba andrebbe inevitabilmente a invadere 
l’intercolumnio.  
Alla l. 8, le tracce che precedono la sequenza çunaç sono molto incerte: Crönert 
legge mnºh˚moçuvnaç, ma delle tre presumibili tracce che leggo in P prima di çunaç la terza 
mi parrebbe più un epsilon che un omicron; Gallo, dal canto suo, ha letto soltanto mo della 
parola mnhºmoªçuvnaç, rilevando che non è il caso di «dubitare della sua presenza nel nostro 
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papiro, garantita da Cr., anche se oggi se ne leggono solo due lettere» (Gallo, p. 105 n. 3 = 
Studi, p. 145 n. 3).  
Gli editori hanno pensato che in questo punto della trattazione si stesse parlando di 
ridestare dei ricordi, ma, oltre all’incongruenza della ricostruzione con le tracce del papiro, 
con la loro congettura verrebbe introdotta una metafora (ejktiqevnai mnhmoçuvnaç) di 
stampo poetico, piuttosto improbabile nel contesto di un bios; del resto, la stessa parola 
mnhmoçuvnaç non appartiene alla prosa e tanto meno compare nel lessico filodemeo o 
epicureo in genere.  
È più probabile, a mio avviso, che qui si alludesse semplicemente alla trasparenza di 
Filonide nei rapporti familiari, basati sulla rispetto e sulla fiducia reciproca («… esporre … 
reciprocamente …»), in linea con quanto già asserito alle coll. VI 25-VII 5. 
9. Le prime tracce leggibili della linea non danno senso e fanno difficoltà nel contesto 
di riferimento; anche in questo punto la stratigrafia non è chiara, per cui è facile che queste 
prime lettere non appartengano allo strato di base e che, quindi, vada integrato un e[çtin 
(Diels) a inizio linea.  
9 s. Non si vede in P l’ultimo epsilon ravvisato da Crönert (e integrato da Gallo) alla 
fine della linea; inoltre, la ricomposizione dei «frammenti» smentisce la presenza di e⁄jpei; 
integrato da Gallo, in luogo del quale si legge per intero, fuori parentesi, o{ti ⁄ kai;.  
10 s. Ho seguito in buona parte l’edizione di Gallo del 1980, che in questo luogo 
diverge da quella del 2002, ripensata sulla base dell’ipotesi di Gera, che a me sembra meno 
convincente, considerando il nuovo contesto argomentativo emerso dalla mia 
ricomposizione delle colonne (cf. introd.).  
26. Le ultime tracce leggibili della col. XIII, seppure incerte, si adattano bene alla prima 
sillaba del verbo gravfw, di cui l’altra metà si legge chiaramente all’inizio della colonna 
successiva, con la desinenza di terza persona singolare. Ciò smentisce definitivamente la 
presunta continuità, data per certa dagli editori, tra col. V 24 (cf. commento) e col. XIV 1, 





La prima metà della colonna, di cui sopravvivono in buone condizioni le prime 
quattordici linee, conserva uno dei passi più interessanti del papiro, ma di difficile 
interpretazione, in cui comparirebbe il riferimento ad alcuni scritti, finora intesi nel loro 
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insieme come una sorta di «primo catalogo» di opere filonidee. Dalla mia ricostruzione e 
dalla complessiva rilettura del testo, mi sono convinta del fatto che qui non si tratti di un 
vero e proprio elenco, bensì di un riferimento più generico ad alcuni scritti e lezioni di 
maestri, che per Filonide dovevano essere  stati particolarmente significativi, sia per il loro 
contenuto scientifico sia per quello umano: alle colonne precedenti si è parlato dei rapporti 
familiari e in particolare della figura paterna, ora vengono ricordate altre «guide spirituali» 
che, dopo il padre, hanno avuto un ruolo prioritario nella formazione di Filonide, prima di 
tutto come uomo. Sono citati, nello specifico, Eudemo, Artemone e Dionisodoro, nomi che 
ritornano più avanti nel papiro, a coll. XXXV, XLVI e XLVII.  
A mio avviso, l’intero passo va reinterpretato a partire dall’espressione gravfei 
diakhkoevnai, che credo riferita a Filonide, non alla fonte del biografo, come anche in altri 
luoghi del papiro (cf. commento a col. VII e introd.): anche qui, come altrove, l’autore del 
bios richiamerebbe l’attenzione del lettore su uno scritto di Filonide, nel quale quest’ultimo 
dichiarava di aver ascoltato le lezioni dei personaggi citati di seguito; il tutto si comprende 
molto meglio leggendo questo passo in stretta relazione con quello delle coll. XXXV-
XXXVI (cf. commento), notando anche le riprese lessicali – in particolare h[kou⁄çe (col. 
XXXV, 4 s.) e ajkouçtºh;ç (col. XXXVI, 2) –: cf. anche introd.  
Il passo in questione ci illumina anche sulla storia dell’esegesi dell’opera di Epicuro 
nell’antichità (cf. Puglia, Filologia, pp. 19-21), testimoniata da una fervente attività 
intellettuale anche nella lontana Siria: se ne ricava l’unico riferimento finora noto al sesto 
libro del Peri; fuvçewç, per noi perduto e di cui nulla sappiamo da altre fonti, ma che 
doveva avere un certo rilievo contenutistico se a distanza di poco più di un secolo dalla sua 
pubblicazione ispirava già la composizione di un commentario (ll. 2-5). 
1 s. Gallo, p. 107 (= Studi, p. 147), ha suggerito di intendere l’espressione ejn ... 
bublivoiç non «nei libri», «tra i libri», ma «in libri», ossia come opere scritte. Da parte mia, 
ho creduto preferibile la prima traduzione, integrando anche l’articolo: ejn toi'ç mevnº⁄toi 
bublivoiç.  
2 ss. Compare prima di tutto la menzione di due uJpomnhvmata «antichi» (secondo 
Philippson, «Erstlingswerke»). «È probabile che qui uJpovmnhma non si debba intendere nel 
senso tecnico, proprio della filologia alessandrina, ma in uno più lato e generico» (Gallo, p. 
107 = Studi, p. 147). Filodemo utilizza sia questo termine (cf. Lex. Philod., s. v.) sia 
uJpomnhmatiçmovç (che ricorre a col. XLIV 7) anche nell’accezione più generica di «libro», 
che, però, nel contesto del papiro si adatta meno bene, dato che poco prima è scritto 
bublivoiç. Sulla terminologia tecnica, cf. anche Capasso, Testo, pp. 50 ss.  
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Ricaviamo dal testo che dei due uJpomnhvmata l’uno era di Eudemo, citato anche a 
col. XXXV 5 (cf. commento), e riguardava sia il sesto libro del celebre trattato Sulla 
natura di Epicuro, per noi perduto, sia le «rappresentazioni scientifiche», l’altro di 
Artemone, menzionato più avanti a col. XLVII, 6 s., e relativo ai libri I-XXXIII (tranne 
alcuni) della medesima opera epicurea. Questa mi è parsa l’interpretazione più plausibile 
del passo, nel maggiore rispetto dei costrutti greci, ben poco regolari, impiegati dall’autore, 
che non si desume, invece, dalla traduzione di Gallo (che, peraltro, ha letto il contenuto 
dell’intero brano in modo diverso).  
In realtà, per quanto concerne il primo commentario, nel papiro si accenna soltanto a 
un sesto libro, senza indicare il titolo dell’opera e il nome dell’autore; nessuno studioso, 
tuttavia, ha messo in discussione che in queste prime linee e più avanti, alle ll. 8 ss., si tratti 
dello scritto principale di Epicuro, cui si fa riferimento anche più avanti (cf. col. XXXVIII 
25 s.). Sulle prime, la mancata menzione del titolo in questo brano poteva far pensare che 
l’opera di Epicuro fosse stata già citata in precedenza nel bios, ma in realtà si osserva poi 
che alla col. XXXVIII, sicuramente successiva alla col. XIV, il Peri; fuvçewç è citato in 
maniera esplicita. Sulla struttura del trattato epicureo, cf. Sedley, Lucretius, pp. 109-128.  
Stando alla suddivisione del Peri; fuvçewç in tre sezioni distinte – al di là della 
possibile articolazione del trattato in tre parti distinte, dedicate rispettivamente alla fisica, 
alla logica e all’etica, non bisogna escludere probabili interconnessioni tra le diverse 
sezioni: cf. Sedley, On Nature, pp. 13 ss.; Arrighetti, Sulla natura, p. 48 –, è presumibile 
che il commentario al sesto libro del celebre trattato riguardasse la fisica epicurea, anche 
se, considerando i probabili interessi di Filonide nella prima fase della sua crescita 
intellettuale – del resto, come nota giustamente Gallo, p. 108 (= Studi, p. 148), si può 
presumere che l’iniziazione di Filonide all’epicureismo fosse già avvenuta ad opera di 
Artemone –, è anche probabile che nel sesto libro Epicuro affrontasse questioni di fisica in 
qualche modo connesse alla geometria e alla matematica, di cui sappiamo che egli 
contestava i fondamenti tradizionali.  
Gallo, p. 108 (= Studi, p. 148), ha giustamente messo in discussione la tesi di 
Crönert, Kolotes, p. 181, secondo cui bisognerebbe credere che anche questo commentario 
fosse soltanto un insieme di semplici annotazioni (opera di Filonide) che prendevano 
spunto dalle lezioni di Eudemo e da un commento di quest’ultimo al sesto libro del Peri; 
fuvçewç. A mio parere, è chiaro che non si tratta qui di commentari di Filonide a quelli già 
composti da altri, bensì dei principali testi dei suoi maestri, sui quali il filosofo potrebbe 
essersi formato.  
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Mi sembra ragionevole, invece, recuperare la proposta di Gallo in relazione 
all’espressione tw'n paræ Eujdhvmwi (e quindi anche a tw'n paræ ∆Artevmwni ), leggendola 
non in diretta dipendenza da uJpomnhvmata, ma «in apposizione esplicativa». Nel 
complesso, è chiaro i costrutti impiegati nel testo sono piuttosto insoliti: cf. anche introd.  
3 s. Tra tw e pa non vi è spazio per un ny, al massimo poteva esserci uno iota. I 
disegni non sono concordi su questo punto: in O si legge twipa⁄reudhmwikaitwiçproç, 
dunque, nel momento più vicino allo svolgimento, pare che vi fosse uno iota nell’attuale 
piccola lacuna, benché la correttezza dell’apografo lasci qualche dubbio, dal momento che 
alla linea successiva è erroneamente scritto twiç in luogo di twn, che è sicuro in P; in N2, 
invece, si legge twpa⁄reudhmw..kaitwnproç, cioè, a distanza di circa un trentennio dallo 
svolgimento, il disegnatore non vede nulla tra omega e pi (il che è plausibile in base allo 
spazio, se si suppone una maggiore estensione del tratto orizzontale del pi verso sinistra, 
che si osserva bene anche alla l. 9), ma, diversamente da O, legge bene il twn alla l. 4; 
infine, in N4 si legge twª ºpa⁄reudhmwikaitwnproç, trascrizione più fedele allo stato 
attuale di P. È evidente, in base al contesto, che dovesse esserci un genitivo plurale (tw'n): 
pertanto, ho aggiunto ny dopo tw, alla l. 3, accettando l’idea di una continuità tra omega e 
pi (N2); meno convincente mi sembra ipotizzare un errore da parte dello scriba (tw'i per 
tw'n), soluzione che tiene in maggior conto O.   
5 ss. Forse a ragione Philippson, 70, congetturava che si trattasse qui del valore delle 
rappresentazioni (dianohvçeiç: fantaçtikai; ejpibolai; th'ç dianoivaç, D.L. X 31), della 
matematica (punto, linea, …) e della fisica (atomo, vuoto, …). 
7 ss. Gallo, p. 109 (= Studi, p. 149), suppone che Artemone avesse commentato 
soltanto i primi trentatré libri del trattato epicureo, tralasciando l’ultima parte dell’opera, di 
cui si sarebbe poi occupato poi Filonide, in base all’espressione ejklipovntwn tinw'n, da lui 
tradotta come «eccettuati alcuni (libri)». Diversamente, Crönert ipotizzava che Artemone 
avesse commentato l’intera opera epicurea durante le sue lezioni e che poi Filonide ne 
avesse ricavato uno scritto, di cui nel tempo si sarebbero persi alcuni rotoli (congettura 
fondata sul valore intransitivo di ejkleivpw, «vengo meno», «sparisco», ma piuttosto 
improbabile).  
L’espressione presente alle ll. 10 s. (dove, peraltro, ho integrato il participio presente: 
cf. infra) va semplicemente tradotta «mancando alcuni», e quindi «con l’eccezione di 
alcuni (libri)». Il contesto non è comunque chiaro, ma penserei che il commentario di 
Artemone si soffermasse soltanto su alcuni dei primi trentatré libri del Peri; fuvçewç, per 
cui l’espressione ejkleipovntwn tinw'n si riferirebbe non a una mutilazione subita dall’opera 
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dopo la pubblicazione per accidenti esterni (Crönert), ma a una scelta volontaria di 
tralasciare (evidentemente in base al contenuto) alcuni libri.  
10. Sullo strato di base, dopo una lacuna di tre lettere circa, si legge ˙koçton, per cui 
ho accolto triºa˚koçto;n (Crönert). Non concordo, invece, con Gallo, il quale trascrive 
ãtriÃªaºkoçto;n, ipotizzando un errore da parte dello scriba, che avrebbe scritto oiçª.ºkoçton 
sullo strato di base: tale ipotesi sembra suggerita dal testo dei disegni, dove, però, come si 
verifica spesso, non è stata tenuta in considerazione la complessa stratigrafia del papiro; in 
realtà, in corrispondenza dell’inizio della linea si riconoscono alcune tracce (˙o˚i˚ç˚˙) 
estranee alla colonna, appartenenti presumibilmente a un sottoposto, come risulta anche dal 
loro sfalsamento rispetto al margine sinistro della colonna.  
Nella seconda metà della linea abbiamo due sequenze di tre lettere ciascuna (ekl e 
pon), divise da una lacuna in P che interessa anche le ll. 9 e 11 ss. Per quanto si osservino 
le solite pieghe e arricciature che tendono a falsare l’effettiva distanza tra i due lembi di 
papiro (che nel nostro caso vanno semmai distanziati di poco, ma non riaccostati), mi pare 
chiaro, valutando anche la consistenza della perdita nelle altre linee (in particolare, alla l. 9 
si sono perse necessariamente due lettere intere, on, prima di kai), che alla l. 10 si debba 
integrare non ejkl˚ªiºp˚ovn⁄ªtwn (Gallo), supponendo soltanto uno iota in lacuna, ma 
ejklªeiºpovn⁄ªtwn (anche da O risulta in lacuna uno spazio di almeno due lettere, e questo 
sembra confermare la proposta di Usener alle ll. 10 s.: ejklªekºtw'n ªoJmeºiliw'n, ricordata 
anche da Gallo in apparato, ma incongruente con le tracce superstiti in P). 
11 s. Mancano elementi per desumere lo specifico argomento delle lezioni di 
Dionisodoro, menzionato più volte nel papiro (sulla sua identificazione, cf. commento a 
col. XXXV e introd.), ma è presumibile che riguardassero l’ambito matematico (cf. anche 
Gallo, p. 110 = Studi, p. 150). 
13 s. L’ultimo testo citato nelle linee superstiti è indicato con il termine generico 
çuvntagma, impiegato nel significato letterario di «libro», «trattato», da Diodoro Siculo 
(1,3) in poi (e. g. Plu., De Stoic. rep. 1036b; Gal., De victu acut. comm. 490), e che ricorre 
in questo papiro anche a col. XLIV 5 (cf. commento), da cui pare di ricavare che Filonide 
pubblicò centoventicinque çuntavgmata; cf. anche Capasso, Testo, p. 52. Poteva trattarsi di 
uno scritto polemico contro un personaggio di Patara (il cui nome, se indicato, è caduto), 
che Crönert, Chrysippos (= Studi ercolanesi, p. 92), proponeva di identificare con un 
“Aktoç oJ Patareuvç menzionato nel PHerc. 1389 e forse anche nel PHerc. 1003 (soltanto 
come oJ Patareuvç). Philippson, 70, dal canto suo, ha pensato di ravvisare in Acto di 
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Patara l’epicureo “Alkioç (Ath. XII 547a) o ∆Alkai'oç (Ael., VH IX 12), il quale, insieme a 
Filisco, tentò con scarso successo di introdurre l’epicureismo a Roma, da dove fu cacciato 
intorno al 155 a.C. (cf. anche Garbarino, II, p. 379): al di là dell’interessante collegamento 
con l’opera di proselitismo svolta in quel periodo da Filonide in Siria, l’ipotesi, parsa poco 
convincente a Gallo, è stata poi definitivamente deposta da Angeli, Compendi, p. 56 n. 32. 
Sull’argomento, cf. anche Arrighetti, Studi filodemei, pp. 145 s.; Gigante, Ricerche, pp. 25-
34. 
Nelle ultime tre linee della colonna (le precedenti sono assai mutile) si fa riferimento 
al presidio della città natale di Filonide a seguito della morte di un certo personaggio 
(aujtou'). Il passo è controverso, sia in relazione alla possibile identificazione di 
quest’ultimo sia a causa della non immediata lettura del participio di l. 26, che si deve 
sostanzialmente a Habicht. È chiaro, tuttavia, che si sta parlando della situazione politica in 
Siria, con particolare riferimento alle sorti di Laodicea: tale sezione argomentativa, 
piuttosto estesa, prosegue almeno nelle successive coll. XV-XVIII.  
23. La revisione di P mi ha consentito di rintracciare in questo punto una forma 
dell’aoristo passivo del verbo diafqeivrw – cf. anche commento a col. III e introd. – che 
ben si adatta al contesto, in cui pare si tratti di una situazione di difficoltà per la patria di 
Filonide: nelle linee successive, infatti, si allude alla morte di un personaggio e al 
conseguente presidio di Laodicea.  
24 ss. All’inizio della l. 24, seppure con qualche incertezza nella lettura, Gallo 
considera preferibile la preposizione metav (che a me sembra compatibile con le tracce di 
P) in luogo di mevcri voluto da Usener, che intendeva l’intera sequenza «fino alla morte di 
lui essendogli stata affidata Laodicea». Usener, infatti, pensava che l’aujtou' di l. 25 
nascondesse la figura di Demetrio (morto nel 150 a.C.) e che al posto del mio 
ejpiçtaqm˚euqeivçhç vi fosse ejãmÃpiçteuqeivçhç, che alluderebbe all’affidamento della città di 
Laodicea a Filonide, da intendersi come uno dei vari riferimenti, presenti nel bios, 
all’attività politica svolta da filosofo per conto dei sovrani siriaci: da qui l’ipotesi dello 
studioso a favore del carattere dissidente della filosofia filonidea, vittima degli attacchi di 
Antifane soprattutto per aver oltrepassato i limiti imposti da Epicuro all’attività politica del 
saggio (D.L. X 121b); Gallo, invece, ha ribaltato la questione, recuperando l’ortodossia del 
protagonista del bios (cf. introd.).  
Per quanto concerne il participio di l. 26, vanno escluse tanto le letture di Usener 
(ejãmÃpiçteuqeivçhç) e di Philippson (ejpiçtaøqheuØqeivç) quanto la prima proposta di Gallo 
nell’edizione del 1980 (ejpiçtaãtÃeuqeivç): è preferibile la congettura di Habicht 
Tesi di dottorato di Maria Grazia Assante, discussa presso l’Università degli Studi di Udine 
 206 
(ejp˚içtaqãmÃeuqeivçhç), accolta nell’edizione di Gallo del 2002 e confermata dalla mia 
lettura (ejpiçtaqm˚euqeivçhç), senza che si debba pensare a un emendamento; in Habicht, p. 





La metà superiore della colonna, di cui restano le prime nove linee, è gravemente 
mutila e non permette di recuperare nulla di significativo a livello testuale, al di là di una 
possibile menzione del Filopatore (l. 4).  
3. Philippson integrava ejº⁄lumªhvºnamen, improbabile già a detta di Gallo, p. 114 (= 
Studi, p. 153), il quale, pur ammettendo la possibilità (errata) che qui continuasse il 
discorso diretto iniziato alla fine della col. VI, ha sottolineato, però, come la forma attiva di 
lumaivnw sia attestata soltanto in epoca tarda.  
4. Prima del phi rimane in P la metà superiore di un tratto verticale, riprodotto bene 
in N4, per cui l’articolo parzialmente perduto non può essere oJ, ma tovn oppure tw'i. 
L’ipotesi di Crönert (in un primo momento accolta da Gallo) di leggere filopªai mi pare 
poco plausibile; nell’ edizione del 1980, Gallo pensava al termine filovpaiç («amante dei 
figli»), da collegare a un precedente discorso sulla filotekniva (col. VI 23 s.): anche 
Philippson aveva proposto qualcosa di simile, seppure in una ricostruzione forse un po’ 
troppo fantasiosa (kai; dh; filovpªaidaç faivneºçqai ma'ªllon tou;ç ojlivgoiç tevknoiç 
ajrkou'ntaç), vedendo nel passo un riferimento alla polutekniva, questione molto dibattuta 
anche dai filosofi stoici. La congettura di Gera (accettata nell’edizione di Gallo del 2002), 
Filopªavtwr, mi sembra più appropriata, considerando il contenuto della parte superiore 
della col. XVI, sicuramente successiva alla nostra; dato il contesto estremamente lacunoso, 
ho preferito non sbilanciarmi nella scelta della desinenza.  
8. Gallo ha proposto e{xin, che traduce «attitudine», un termine proprio del linguaggio 
filosofico, impiegato anche da Epicuro e Filodemo, che potrebbe connettersi a diavqeçiç, 
vocabolo che si legge in col. VII 25, secondo l’editore appartenente alla medesima 
colonna. Ho preferito limitarmi alle tracce di P, considerando la quasi totale assenza di un 
contesto.  
8 s. A sinistra dei due epsilon di entrambe le linee si osserva in P una particolare 
piegatura del materiale scrittorio, rigirato verso la parte retrostante e così incollato sul 
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cartoncino blu, di modo che la visibilità di alcune lettere precedenti, che forse 
sopravvivevano sul medesimo strato, risulti irrimediabilmente occultata: oggi, qualunque 
tentativo di staccare il pezzetto dal cartoncino per rigirarlo correttamente determinerebbe 
senz’altro il suo sbriciolamento. Si tratta, pertanto, di una perdita (anche se non troppo 
consistente) di testo dovuta non al naturale logoramento del papiro, ma a una scorretta 
conservazione del pezzo.  
Come qui (ejpohvªçaºto˚ a l. 9), anche negli altri luoghi del papiro ricorre regolarmente 
la forma di poievw senza iota: cf. introd.  
Le ultime sette linee della colonna si recuperano piuttosto bene: si parla dell’ottima 
fama di cui godette Filonide presso tutti, sia compagni di dottrina, sia uomini politici, sia 
altri pensatori ostili all’epicureismo. Si devono in gran parte all’équipe napoletana (cf. AA. 
VV., Filonide, pp. 58 s.) i miglioramenti di lettura realizzati in questa porzione della 
colonna; in particolare, preziosa è stata l’identificazione di una profonda frattura 
longitudinale, che interessa le linee nella loro metà sinistra e ha determinato la perdita di 
circa una lettera per ognuna di esse. Tale fenomeno, che si riscontra anche in altri pezzi di 
papiro superstiti, è dovuto alla particolare deformazione subita dal rotolo carbonizzato, 
assimilabile a quella di un poliedro irregolare: considerando tale solido in sezione, è facile 
immaginare come, in corrispondenza degli angoli del poligono irregolare (una sorta di 
stella deformata con i lati arrotondati e convessi), ossia dei punti più fragili ed esposti a 
fattori esterni, esso sia stato maggiormente soggetto al logoramento e, talvolta, alla perdita 
delle porzioni di testo (pressoché minime, in quanto si tratta di fratture longitudinali, 
perpendicolari, cioè, rispetto all’ampiezza delle linee) situate in corrispondenza delle 
«punte della stella» (cf. introd.). 
20. Confermo la lettura oJmodovxªoºi˚ç, dovuta all’équipe napoletana e accolta anche da 
Gallo, in sostituzione dell’improbabile oJmovdoxoç dell’editio princeps, nonché delle prime 
riproduzioni della parola proposte negli apografi. È stato sottolineato più volte (AA. VV., 
Filonide, p. 59; Gallo, p. 138 = Studi, p. 177) che si tratta della più antica attestazione del 
termine (che, del resto, è usato soltanto da scrittori tardi), che indica qui «i compagni di 
dottrina» del filosofo; in riferimento alla scuola epicurea, esso compare in IG II2 1099, 24 
(II d.C.); in Filodemo (PHerc. 19, II, 8 ss., e PHerc. 163, LI, 11) è impiegato il suo 
contrario, ajllovdoxoç. 
20 s. Trovo più coerente con le tracce di P l’ultima proposta avanzata dall’équipe 
napoletana (confluita anche nell’ultima edizione del papiro), ossia quella di leggere 
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ajªndrºw'n a l. 21 (in P rimane anche traccia della terzultima lettera: a˚jªndºr˚w'n), in luogo del 
«poco consigliabile» ªajçtºw'n oppure di ªçofºw'n, entrambe congetture di Usener (che 
preferiva ajªnºtæ a[ªlºlwn ªçofºw'n) non scartate dall’équipe napoletana. Ricordo, a titolo di 
confronto, l’integrazione di Philippson, inaccettabile in base ai resti di P, che pensava a un 
riferimento ad Apollonio di Perga (∆Aªpºol⁄lwnªivouº w[n).  
Per quanto riguarda la struttura grammaticale della sequenza oJmodovxªoºi˚ç te kai; 
ajªpæ a[ºl⁄lwn a˚jªndºr˚w'n, Gallo si è detto contrario alla «quasi coordinazione» che si desume 
dalla traduzione dell’équipe napoletana: «(Filonide godeva considerazione) presso i 
compagni di dottrina ed anche da parte degli altri uomini» (AA. VV., Filonide, p. 59); 
contro la supposta equivalenza dei due diversi costrutti (dativo semplice da un lato, ajpov 
con genitivo dall’altro), l’editore ha proposto di coordinare oJmodovxoiç a un dativo 
precedente, dipendente da un apposito termine atto a reggere tale caso, e di riferire ajpæ 
a[llwn ajndrw'n ad altro simile costrutto precedente. In realtà, non mi dispiace l’idea della 
«quasi coordinazione» dei due costrutti, che mi sembra suggerita anche dalla doppia 
congiunzione (te kaiv): ho già avuto modo di osservare che lo stile del nostro biografo, 
piuttosto semplice rispetto a quello che traspare da altre opere di Filodemo (ammesso che 
si tratti di Filodemo), non è esente dall’impiego di possibili varianti (per un rapido 
confronto, si pensi ai diversi costrutti impiegati nella prima metà di col. XIV); recupero, 
pertanto, lo spirito della traduzione proposta dall’équipe napoletana.  
21 s. Secondo Gallo, l’alpha che segue w|n coinciderebbe con l’ultima lettera della 
linea, senza che si debba integrare altro in lacuna: l’editore non ha ignorato la difficoltà 
rappresentata dal numero troppo esiguo delle lettere (14) rispetto alla media di lettere per 
linea (circa 18) che si registra nel papiro, ma ha preferito eliminare l’a[n congetturato da 
Crönert prima del genitivo ajpodoch'ç, in quanto, accettando poco più avanti l’e[tuce 
dell’équipe napoletana (AA. VV., Filonide, p. 59) invece dell’incerto tuvchi che si legge 
nell’editio princeps, come verbo della relativa, non ha visto la necessità dell’impiego di a[n 
con un indicativo; la stessa équipe napoletana – ha sottolineato Gallo –, pur conservando la 
particella nel testo proposto, non avrebbe reso nella traduzione la sfumatura di irrealtà del 
verbo (traducendo «ricevette» al posto di «avrebbe potuto ricevere»). Da parte mia, ho 
preferito reintegrare la particella nel testo, dove verrebbe indicata quella che, in ogni caso, 
sarebbe stata la normale accoglienza per chi, come Filonide, si distingueva per le sue 
straordinarie doti di benevolenza e affabilità.  
Tesi di dottorato di Maria Grazia Assante, discussa presso l’Università degli Studi di Udine 
 209 
22. Si deve all’équipe napoletana la lettura corretta del verbo all’indicativo in luogo 
del congiuntivo tuvªchiº congetturato in precedenza (Usener, Philippson): tuttavia, non 
bisogna integrare la prima lettera della parola (così i napoletani, seguiti poi da Gallo), che 
in P si legge per intero (e[tuce), mentre a essere caduto il lacuna, in corrispondenza della 
frattura longitudinale che interessa la superficie del papiro, è il sigma finale del termine 
precedente. 
È senz’altro rilevante la posizione di pavntwn nella frase, per sottolineare il carattere 
unanime del consenso e degli onori tributati a Filonide.  
24. In base a quanto detto per le linee precedenti, anche qui ho deciso di recuperare 
l’avverbio integrato da Crönert (uJperfuw'ç) anziché accettare la proposta avanzata da Gallo 
(mavliçta) per ragioni di spazio: si tratterebbe, del resto, di recuperare una lettera soltanto 
(con uJperfuw'ç si arriva a venti lettere, con mavliçta a diciannove), laddove non mancano 
casi di linee di venti lettere e oltre (e.g., col. XIV 8; cf. anche introd.); mi sembra che Gallo 
operi una simile scelta per «compensare» in qualche modo l’esiguo numero di lettere (14) 
da lui ipotizzato alla l. 21, che, come ho detto, appare poco convincente. Mi pare, inoltre, 
che uJperfuw'ç si adatti meglio all’evidente tono encomiastico del passo – per il largo 
impiego di avverbi nell’opera, cf. introd. –, andando a sottolineare il carattere straordinario 
degli onori ricevuti da Filonide non soltanto dai suoi compagni di dottrina, ma anche da 
altri personaggi dediti ad attività diverse da quelle più strettamente filosofiche, o 
addirittura appartenenti ad altre scuole di pensiero.  
26. Non c’è dubbio che si tratti dello stoico Diogene di Babilonia (per quanto parte 
del nome sia finito in lacuna), ricordato qui per la sua attività politica, più che filosofica: è 
noto, infatti, che egli prese parte a un’ambasceria di filosofi (da cui erano esclusi gli 
Epicurei) mandata dagli Ateniesi a Roma nel 155 a.C., insieme con l’accademico Carneade 
e il peripatetico Critolao.  
Non è privo di rilevanza l’accostamento dell’epicureo Filonide a pensatori di scuole 
rivali (qui allo stoico Diogene e più avanti nel papiro anche all’accademico Carneade: cf. 
commento col. XLIII 24 ss.) in riferimento a un rapporto di stima. Accanto alle indubbie 
doti di diplomatico e negoziatore proprie di Filonide, che dovettero garantirgli rispetto e 
ammirazione su larga scala, credo giusto supporre anche «un’avvenuta trasformazione 
dell’originario atteggiamento di ostilità e di polemica tra scuole filosofiche concorrenti e 
rivali» (Gallo, p. 153 = Studi, p. 192).  
 
 




La parte superiore della colonna, di cui sopravvivono in parte le ll. 4-10, conserva 
una porzione di testo di singolare interesse per alcuni riferimenti a circostanze storico-
politiche: l’accenno a Demetrio, ai Romani, ad Antioco, a Seleuco e a una città da 
distruggere. Per primo Köhler, p. 1000, ha pensato di associare questi dati all’uccisione di 
Cn. Ottavio, avvenuta a Laodicea intorno al 163/162 a.C. È noto – oltre alle principali fonti 
letterarie (Plb. XXXI 2, 9-11; Cic., Phil. IX 4,7; D.S. XXXI 29; Plin., Nat. hist. XXXIV 
24; App., Syr. 46; Obseq. 15; Zon. IX 25), cf. Will, II, pp. 306 ss. – che il delitto, del quale 
fu autore Leptine, un fanatico che si scagliò contro Ottavio, inviato in Oriente dal Senato 
romano in qualità di ambasciatore a partire dal 164 a.C., determinò un forte sconcerto 
presso la corte di Siria e il timore incalzante di una pesante ritorsione da parte dei Romani. 
Fu vano il tentativo di Lisia, l’allora reggente per il piccolo Antioco V Eupatore, figlio di 
Antioco IV Epifane, di presentare nell’immediato le scuse del sovrano per sperare in una 
pacificazione indolore. Di lì a breve, nel 162 a.C., salì al trono Demetrio I Soter, il quale, 
dopo aver eliminato il cugino Antioco V e Lisia, pensò di ingraziarsi il favore dei Romani, 
consegnando loro l’assassino di Ottavio e ordinando la distruzione di Laodicea.  
Per quanto riguarda Filonide, è verosimile che egli sia vissuto sotto il regno di cinque 
o sei diversi sovrani di Siria, da Antioco III il Grande (223-187) a Demetrio I Soter (162-
150), e forse anche di almeno uno dei due successori (Alessandro Balas e Demetrio II). 
Durante la sua giovinezza doveva essere al potere Seleuco IV Filopatore (187-175); dopo 
la morte di quest’ultimo, avvenuta per mano di un tale Eliodoro, salì al trono il fratello 
Antioco IV Epifane (175-164/163), per conto del quale Filonide dovette svolgere una 
fervente attività politico-diplomatica, protrattasi senz’altro sotto Demetrio I (cf. anche 
introd.). Quest’ultimo sovrano, subentrato al potere a seguito del brevissimo regno di 
Antioco V (164/163-162), era il legittimo pretendente al trono, in quanto figlio di Seleuco 
IV, che all’epoca aveva mandato il figlio a Roma come ostaggio per favorire la 
successione di suo zio Antioco IV Epifane.  
Stando ai dati desumibili dal papiro, se effettivamente alla l. 4 del frammento era 
menzionato Demetrio, come sembrerebbe suggerire anche il riferimento ai Romani 
all’inizio della l. 6, non è semplice conciliare il suo nome con quello di Antioco e Seleuco 
citati poco dopo, peraltro in un rapporto di parentela figlio-padre, che non troverebbe 
riscontro nella realtà storica testimoniata dalle altre fonti (non siamo informati 
dell’esistenza di un Antioco, figlio di Seleuco); infine, se la città da distruggere, cui si 
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allude nel testo, è Laodicea, in conseguenza della morte di Ottavio, è evidente che il 
secondo re menzionato non può essere Antioco IV (già defunto), ma Antioco V, figlio 
dell’Epifane e nipote di Seleuco.  
La ricostruzione proposta da Philippson, pur suggestiva, è poco attendibile per la 
lacunosità del papiro: Dhmhvªtrion...e[peiqºen ajpodªeivxaç toi'çº ÔRwmaªivoiºç, ∆A ntiovcou 
Çeleuvkou (uJi>)dou' (?) qevlontoç aujth;n ajnavçtaton poiei'n, uJpourgivaç ejxaiçivou 
kajªdivkºou ãoujÃ ªmevleinº, o{lhªn th;n povlin çwv/zein. 
Più di recente, Gera, pp. 81 ss., ha proposto un’altra possibile interpretazione del 
frammento, supponendo che nel testo si alluda non all’assassinio di Ottavio, ma a quello di 
Seleuco IV, e che si tratti degli ultimi anni di regno di quest’ultimo: nelle prime linee 
superstiti vi sarebbe un riferimento alla permanenza di Demetrio a Roma, dove pare fosse 
stato inviato come ostaggio in un’epoca non successiva al 178/177 a.C. Il secondo re 
menzionato di seguito sarebbe un Antioco, figlio di Seleuco IV, ucciso durante il regno 
dell’Epifane – la congettura di Gera supererebbe anche il problema dello strano rapporto di 
parentela tra i due sovrani menzionati alle ll. 6 s. Non è da escludere, d’altra parte, che nel 
papiro potesse esserci «un errore dell’autore del bios o di un copista» (Studi, p. 157) –; le 
fonti letterarie (e. g. D.S. XXX 7,2) tacciono su un’eventuale salita al trono di questo figlio 
di Seleuco, mentre da fonti numismatiche e cuneiformi risulterebbe che egli regnò dal 
settembre del 175 a.C., presumibilmente con la reggenza della madre Laodice. In questa 
prospettiva, la datazione della prevista distruzione di Laodicea andrebbe anticipata al 175 
a.C.  
Nel complesso, da quanto resta del papiro non è possibile delineare un quadro preciso 
degli eventi: al di là di evidenti contraddizioni tra i dati storici a nostra disposizione, quel 
che si può ipotizzare con maggiore certezza è che Filonide avesse interceduto presso il re 
per evitare la distruzione della sua città natale, in base a quanto lascerebbe intuire 
l’espressione uJpourgivaç ejxaiçivou (ll. 9 s.), che, come ha già rilevato Gallo, p. 117 (= 
Studi, pp. 156 s.), non va riferita al servigio che il sovrano siriaco avrebbe reso ai Romani 
con tale provvedimento (come ipotizzava Philippson), bensì alla missione fuori dal comune 
compiuta dal filosofo in quella situazione di emergenza.  
Anche nelle ultime linee superstiti della colonna, che sembrano contenere il testo 
parziale di una lettera di Filonide ai suoi concittadini, stando anche ai resti della successiva 
col. XVII, pare si alludesse proprio al pericolo ormai sventato per Laodicea, grazie alla 
felice intercessione del filosofo presso il re Demetrio, per la salvezza della sua città.  
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4. In base allo spazio in lacuna a fine linea, dopo il m, è plausibile la ricostruzione 
proposta da Gera (Dhmªhvtrion), che troverebbe conferma anche nel ricorrere dello stesso 
nome poco più avanti (col. XVII, 1).  
5 s. In base allo spazio in lacuna alla fine della l. 2, mi sembra improbabile 
l’integrazione di Gera (ajpoªdhmei'n eijç), accolta da Gallo, perché risulterebbe troppo 
lunga; Crönert proponeva più prudentemente ...... o˚n ajpodªhm ..... ⁄ ÔRwmaªiv˚o˚uºç.  
6 s. Alla l. 7, prima di q˚ev˚lon⁄toç (eJ˚lovn⁄toç Crönert, qºevlon⁄toç Gallo) si riconoscono 
in P alcune tracce di difficile identificazione: Crönert lasciava insoluto il problema, 
trascrivendo dp˚on˚i˚ç; Gallo, che nel testo dà dª...., ha spiegato nel commento che della 
sequenza letta dal precedente editore soltanto delta si troverebbe sullo strato di base: non 
ha avanzato poi alcuna proposta testuale, limitandosi a ricordare nel commento una 
proposta del Philippson, (uJi>)dou' («nipote»), peraltro incompatibile con le tracce, ed 
escludendo in una nota (Gallo, p. 117 n. 12 = Studi, p. 156 n. 12) anche il supplemento 
dªiadovcou («successore»), in quanto longius spatio, nonché storicamente inaccettabile.  
A me sembra che in P tutte le tracce superstiti appartengano allo strato di base: per 
quanto sbiadite, con molta difficoltà si potrebbe leggere de; ou\n, per quanto risulti poco 
convincente. Provando a inserire un punto fermo dopo ÔRwmaiv˚o˚u˚ç alla linea precedente 
(Crönert non utilizzava alcuna interpunzione, Gallo invece una virgola), per far iniziare il 
nuovo periodo con il costrutto del genitivo assoluto, e volendo ammettere la presenza di 
particelle, forse si potrebbe azzardare una mera congettura per provare a risolvere la 
difficile questione del rapporto di parentela tra Antioco e Seleuco: si potrebbe pensare ad 
un’unica titolatura (∆Antiovcou Çeleuvkou) per indicare un solo personaggio, quindi non un 
«Antioco (figlio) di Seleuco», ma un «Antioco Seleuco» (ossia un’indicazione generica per 
significare «appartenente alla dinastia dei Seleucidi»), forse proprio quel figlio di Seleuco 
IV che regnò nel 175 a.C. (per un periodo brevissimo) e di cui parlerebbero soltanto fonti 
cuneiformi e numismatiche; in questo modo la particella dev si troverebbe regolarmente in 
seconda posizione; se così fosse, sarebbe avvalorata la teoria di Gera e il papiro 
conserverebbe l’unica testimonianza letteraria finora nota sulla figura dello sfortunato 
sovrano. Si tratta, lo ricordo, di una semplice supposizione. 
25 s. Le congetture avanzate da Gallo nel suo breve commento a queste due linee di 
testo trovano conforto nella mia ricostruzione delle coll. XVI e XVII in successione per 
due ragioni: 1) il dativo uJmi'n di l. 25 lascia pensare a un discorso diretto, probabilmente un 
estratto di una lettera indirizzata da Filonide agli abitanti di Laodicea: ciò sembra 
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confermato da quanto segue in col. VIII, in particolare dalla menzione di Menocare, 
epistolografo di corte, alle ll. 2 s. (Mhº⁄nocavrhn), e dal probabile ricorrere del medesimo 
pronome (uJº⁄ma'ç) alle l. 3 s.; 2) già Gallo supponeva che il re menzionato alla l. 26 (di cui 
in P si legge baçile) dovesse essere Demetrio: il riscontro testuale da me identificato tra le 
coll. XVI e XVII, oltre a far recuperare la desinenza mancante del genitivo baçilevwç, ha 
permesso di leggere l’atteso nome del sovrano (Dhmhtrivo˚ªu), isolato nell’edizione di Gallo 





Il testo della parte superiore di questa colonna, di cui resta una porzione sinistra di 
quasi tutte le prime tredici linee, va letto in continuità con quello di col. XVI 25 s. Nella 
nostra colonna si possono isolare alcuni elementi significativi: 1) il nome di Demetrio al 
genitivo (l. 1), concordato con il precedente baçilev⁄wç (coll. XVI 26-XVII 1), altro 
prezioso riscontro testuale interno che ho recuperato grazie alla ricostruzione delle coll. 
XVI-XVII; 2) il nome di Menocare (ll. 2 s.), epistolografo di re Demetrio, che sembra 
confermare l’ipotesi che qui si stia citando il testo di una lettera di Filonide; 3) la probabile 
presenza dell’accusativo uJº⁄ma'ç (ll. 3 s.), come ripresa dello stesso pronome che compare 
poco prima (col. XVI 25) e fa pensare a un discorso diretto.  
Già Philippson, pur ignorando la continuità tra le coll. XVI e XVII, ravvisava in 
questo passo l’estratto di una lettera di Filonide ai Laodicei, per quanto la sua proposta, 
poi, sia ben poco congruente con l’evidenza delle tracce superstiti in P: ªojfeivlete ou{tºwç 
Dhmhtrivwªi th;nº çwthrivan, tw'n de; tuªcw;n çuºnecavrhn dia; tªo; tau'ta uJºma'ç pavlin 
uJpoªfugei'nº. 
1. Sia Crönert sia Gallo supponevano la presenza di un’altra traccia prima di omega 
(Crönert si limitava a indicarla fuori parentesi, Gallo la poneva in lacuna), che invece è 
lettera iniziale della linea; questo perché si credeva (a torto) che l’inizio di questa colonna 
fosse da collocare in continuità con col. VIII 26 (cf. commento), che terminava, secondo 
gli editori (a torto), con fanera;n po˚, sequenza che, unita direttamente a wç (col. XVII 1), 
non avrebbe dato senso. Anche così, del resto, la forzata ricongiunzione dei due frammenti 
non dava risultati soddisfacenti, cosicché lo stesso Gallo, p. 118 (= Studi, p. 158), 
confessava: «Io non saprei collegare il dubbio po< di 51,10, che ho accettato sulla fede di 
Cr. (manca sia nel papiro che negli apografi), con ºwç di 10,1, per la difficoltà se non 
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impossibilità di ricostruire il periodo». Il ripristino della corretta continuità tra le coll. XVI-
XVII permette di risolvere perfettamente la questione, poiché all’inizio della col. VIII si 
recupera proprio la desinenza mancante del genitivo baçilevwç, di cui si legge baçile alla 
fine della col. XVI.  
2. Dalle tracce di P il primo ny, in buona parte abraso, mi sembra più plausibile 
(come suggerisce anche la lettura dei disegni: ºn˚an N2, ºi˚an N4) di ri (Gallo): già Crönert, 
che per primo propose çwthº⁄r˚ivan, considerava incerto il presunto rho; tuttavia, il contesto 
semantico suggerirebbe proprio tale integrazione, che quindi non sento di poter escludere 
con sicurezza. Viene meno, invece, il supposto collegamento tra fanera;n (col. VIII, 26) e 
çwthº⁄rivan (col. XVII, 1 s.), intravisto da Gallo, p. 118 (= Studi, p. 158). 
2 s. Mi pare convincente la proposta di Habicht, p. 214 (Mhº⁄nocavrhn), accolta da 
Gallo, per cui sarebbe qui menzionato Menocare, l’epistolografo di Demetrio I. È da 
escludere la congettura di Crönert, çuº⁄ne˚cavrhn (?), che contrasta con quanto si legge in P 
(omicron, non epsilon), come è confermato anche da AA. VV., Filonide, p. 55.  
7. Le tracce superstiti in P prima di t˚ fanno parte di un piccolo sovrapposto, che si 
accavalla con la prima traccia superstite dello strato di base, su cui l’équipe napoletana 
(AA. VV., Filonide, p. 55) ha letto tolhn, grazie al sollevamento parziale del sovrapposto: 
l’integrazione ejpi⁄çºtolhvn, accolta anche da Gallo, mi sembra particolarmente convincente, 
considerando la precedente menzione di Menocare e il contesto semantico nel suo 
complesso.  
8. È possibile che l’accusativo femminile d˚hlou'çan fosse legato in qualche modo a 
ko˚inhvn di l. 10. 
Le ultime otto linee della colonna si ricostruiscono quasi integralmente, per quanto in 
P sia presente un’ampia lacuna nella parte centrale del pezzo, in quanto O riporta anche la 
trascrizione della porzione di testo oggi perduto. È evidente che il brano contenuto in 
queste ultime linee doveva contenere una citazione autobiografica di Filonide, come 
dimostra l’impiego della prima persona; si allude, nello specifico, a una lunga permanenza 
del filosofo con gli amici in un luogo citato in precedenza, come lascia supporre l’aujtou' di 
l. 19, e alla sua intenzione di ritornare a Laodicea, per trascorrervi gli ultimi anni. Nella 
maggior parte dei casi, ho trovato convincenti le letture di Gallo.  
21. Condivido l’osservazione di Gallo a proposito dell’integrazione proposta da 
Crönert a l. 21 (patrivºdoç), che risulta contraddittoria, perché, essendo proprio Laodicea la 
patria di Filonide, non avrebbe senso dire che il filosofo aspettava il ritorno dalla patria per 
Tesi di dottorato di Maria Grazia Assante, discussa presso l’Università degli Studi di Udine 
 215 
poi trascorrere la vecchiaia a Laodicea (ossia in un luogo in cui si trovava già). Tuttavia, ho 
preferito non accogliere l’integrazione sostitutiva di Gallo (∆Atqivºd˚oç), che ha in mente i 
ripetuti soggiorni di Filonide ad Atene, ai quali, però, si allude solo più avanti nel papiro 
(coll. XXXV-XXXVI, XLV e XLVIII); del resto, tale congettura, pur essendo coerente con 
lo spazio in lacuna in P, è avanzata con incertezza dallo stesso editore. 
21 s. Sia ajnakomidhv che ajkroteleuvtion sono termini ricercati, il primo impiegato 
anche in ambito medico (Hipp., De pr. med. 21), il secondo per indicare la parte conclusiva 
di un verso o di un’opera.  
Come ha osservato Gallo, ci sono due possibilità esegetiche dell’intero periodo, in 
base alla funzione che si attribuisce ad ajkroteleuvtion: 1) come predicativo di 
ajnakomidh;n: «E (aspettavo) il ritorno da … come termine per me della vecchiaia, 
ripromettendomi e progettando di vivere a Laodicea …»; 2) come oggetto di diatrivyein: 
«E (aspettavo) il ritorno da … ripromettendomi e progettando di trascorrere la parte 
estrema per me della vecchiaia in Laodicea …». Anche io, come Gallo, preferisco la 
seconda interpretazione.  
22. Mi convince, anche in base allo spazio in P, l’integrazione di Gallo, che ha 
ipotizzato qui la presenza del verbo principale (e[menºo˚n). 
23 ss. Come ha osservato Gallo, te di l. 25 suggerirebbe uno stretto legame tra i due 





Della colonna si conservano soltanto le ultime sette linee, troppo frammentarie e 
prive di continuità rispetto alle colonne precedente e successiva (delle coll. XVIII-XIX, 
infatti, si conservano soltanto le estremità inferiori) per formulare ipotesi convincenti. A 
livello testuale non si ricava praticamente nulla.  
23 ss. Dalla mia revisione del papiro viene meno il presunto riferimento alla figura 
paterna (to;ºn p˚at˚ªevra) o alla patria (th;ºn patªrivda) del filosofo (in luogo di np leggo 
ite), che Gallo ha ipotizzato (nel primo caso, sulla scia di Crönert) alla l. 23, mentre è 
confermata la menzione del re alle ll. 25 s., probabilmente ancora Demetrio, citato poco 
prima, all’inizio della precedente col. XVII. Va rifiutata l’integrazione proposta alle ll. 24 
ss. da Usener (qªeºovp˚ªeºmªpº⁄ton ªnivkhºn tou' baçi⁄levwç), che pensava a una «vittoria 
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mandata dagli dei» in favore di Demetrio I, che nel 162 a.C. prese il potere dopo aver 
sconfitto Lisia, l’allora reggente al posto del giovane Antioco V Eupatore; anche dalla foto 
si vede chiaramente che il presunto theta di qªeºovp˚ªeºmªpº⁄ton è in realtà un epsilon e la 
prima lettera di l. 25 è un pi, non un tau. 
26. In base alle tracce di P, non accetto la proposta di Gallo, che dopo il primo sigma 
della linea legge ªtºouvtouç, w|n ouj du: 1) tra baç˚i⁄le˚vwç e il presunto ªtºouvtouç c’è ancora 
spazio in lacuna per un paio di lettere; 2) quel che resterebbe del primo omicron di 
ªtºouvtouç ha un tracciato un po’ troppo spigoloso per far pensare con sicurezza a una 
lettera tondeggiante; 3) in luogo di omega vedrei piuttosto una sequenza io. Stando alla 
precarietà e all’incertezza delle tracce rimaste, non saprei suggerire migliori ipotesi di 
lettura, se non quella di supporre, in questa seconda parte della linea, un altro genitivo 





Come nel caso della col. XVIII, anche le poche linee superstiti (soltanto le ultime sei) 
di questa colonna sono estremamente frammentarie e non consentono significative 
integrazioni.  
22. Gallo nel suo commento suggerisce un possibile accenno a un giuramento 
(o{rkion), che, stando alle tracce di P, non mi sembra si possa escludere.   
24 ss. Confermo la lettura del numerale alle ll. 24 s. (triavkon⁄ta), mentre non mi 
convince del tutto il riferimento alla pietà (e[leon) a l. 26 (Gallo), proposto dubbiosamente 
dall’editore all’inizio dell’ultima linea; anche dalla foto non è chiaro se la seconda lettera 
di l. 26 non sia un delta più che un lambda, la cui riproduzione appare incerta anche 
nell’apografo più antico (N3): si potrebbe pensare, in alternativa, a una forma verbale 
all’imperfetto in prima pers. sing. (e[deon), che potrebbe reggere di seguito un infinito (di 
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Della metà superiore della colonna, molto lacunosa, si è persa per intero soltanto la 
prima linea – a torto Gallo, p. 133 (= Studi, p. 172 s.), sostiene che si sono perse all’incirca 
le prime quattro linee della colonna –; effettivamente si tratta di una porzione di testo 
inutilizzabile.  
6. Non mi soffermo sulla possibilità, prospettata da Gallo, sulla scia di Crönert, che 
peraltro non motiva la sua congettura, senz’altro plausibile, di ravvisare nel trevpein che 
bene si legge in P (anche i resti del tau, incerto per gli editori, a me paiono sicuri, se si 
osserva la caratteristica apicatura di base della lettera) la porzione superstite di una forma 
composta del verbo: il contesto mi sembra troppo precario per qualunque congettura.  
7. Nulla in più si può dire dell’infinito c˚rh'çqai, la cui lettura sembrerebbe 
confermata anche dall’articolo che segue, in dativo come richiesto dalla regolare 
costruzione del verbo.  
Le ultime linee della colonna si leggono meglio: in particolare, il testo delle ll. 25 s., 
pressoché integro, lascia identificare un chiaro riscontro testuale, che permette di 
ricongiungere con sicurezza la fine di questa colonna con l’inizio di col. XXI. 
20 s. In accordo con Gallo, p. 133 (= Studi, p. 173), è possibile supporre che il 
«maestro» citato qui (l’integrazione kaºqhghtou' mi sembra convincente) sia Filonide, 
anche se non si possono escludere altre soluzioni, considerando che nel papiro sono citati 
diversi maestri del nostro (cf. introd.); peraltro, dato che poco più avanti nel testo (col. 
XXI, 3 ss.) si fa riferimento a una circostanza piuttosto imbarazzante per il filosofo, dovuta 
all’incontro inatteso con un personaggio a lui molto caro, particolarmente degno di 
considerazione, non è da escludere che l’appellativo utilizzato qui riguardasse proprio 
questa insigne figura, per noi sconosciuta, cui poteva essere dedicato un accenno, più o 
meno esteso, in questa colonna così lacunosa.  
23 s. Sebbene il contesto sia molto lacunoso, penso che l’espressione ejn trovpwi 
possa essere riferita a Filonide, in base a quanto si legge più avanti (col. XXXVII 4). 
25 s. La porzione di testo per noi più comprensibile inizia con la relativa introdotta da 
peri; w|n, a cui è coordinata un’altra subordinata dello stesso tipo, all’inizio della colonna 
successiva: è verosimile che il pronome, doppiamente iterato, si riferisse alle circostanze 
contingenti – evidentemente esplicitate poco prima, nella porzione di testo per noi perduta 
– che avevano richiesto l’azione diplomatica di Filonide, dapprima voluta dai suoi 
concittadini. Si è già detto della fortunata carriera politico-diplomatica della famiglia del 
filosofo presso le corti siriache e del salvifico intervento di quest’ultimo in favore della sua 
città, minacciata di essere rasa al suolo (cf. introd.). 
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Per quanto concerne il verbo ejxapoçtevllw e la struttura complessiva di quel che 





La colonna, immediatamente successiva alla col. XX come dimostra la sicura 
connessione testuale (ejxapevç⁄taltai), si presenta pressoché integra e ben leggibile nelle 
prime sette linee, facendosi poi molto più lacunosa nelle restanti linee centrali.  
In continuità con il testo della colonna precedente, in cui si accennava all’invio di 
Filonide da parte dei suoi concittadini per una delle sue missioni diplomatiche, si allude 
qui alla sua attiva partecipazione nella risoluzione del problema (che a noi sfugge), nonché 
a un episodio molto doloroso o almeno imbarazzante, rappresentato dall’incontro 
inaspettato con un personaggio piuttosto ragguardevole, molto caro a Filonide, a sua volta 
lì presente in qualità di «negoziatore».  
1 s. Non mi convince del tutto l’idea di Gallo, secondo cui il verbo ejxapoçtevllw, che 
compare nel testo a cavallo tra le coll. XX e XXI, starebbe ad indicare l’uscita del filosofo 
dalla città in cui si trovava, in vista della sua missione presso il re: credo semmai che alle 
preposizioni che danno luogo alla forma verbale composta vada attribuito un valore 
figurato più che strettamente locativo. Tale ipotesi mi è suggerita dall’esame della struttura 
morfo-sintattica di quel che resta del periodo che va da peri; w|n di col. XX 25, a 
paragevgonen di col. XXI 2: nel complesso, si notano alcuni parallelismi, dal momento che 
abbiamo due subordinate relative, coordinate per asindeto e con la doppia iterazione di 
peri; w|n, entrambe con il verbo coniugato al perfetto, che a sua volta  regge un’altra forma 
verbale, rispetto alla quale si trova sempre posposto: da ejxapevçtaltai dipende 
dehçovmªeºnoç (participio futuro con valore finale), così come paragevgonen regge 
çumbouleuvçwn (altro participio con la medesima funzione). Credo che tale struttura 
isocolica sia soprattutto funzionale a mettere in risalto i due membri rimanenti (da una 
parte uJpo; Laodikevwn, dall’altra aujtovç), che sottolineano, per contrasto, la differente 
valenza semantica delle due relative, suggerita anche dalla diversa diatesi dei due perfetti 
(ejxapevçtaltai e paragevgonen) e sottolineata dalla particella dev, da me inserita in lacuna 
in base anche allo spazio disponibile in P: da una parte l’azione indotta dai Laodicei, che, 
come in altre occasioni, devono aver «mandato avanti» Filonide, quasi si trattasse di «tirare 
fuori» la carta vincente (da qui la valenza figurata del verbo ejxapoçtevllw), dall’altra la 
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volontà autonoma del filosofo, deciso a intervenire in prima persona (aujtovç) nella 
risoluzione della vicenda.   
4. Mi sembra giusto pensare qui ad un errore in P (corretto da Usener, seguito poi da 
Bidez, Philippson e Gallo), in cui compare ton (lettura ben visibile negli apografi e accolta 
da Crönert) in luogo del genitivo tou', necessario, in presenza del comparativo 
luphrovteron, per introdurre il secondo termine di paragone; lo si spiega come un banale 
errore meccanico, provocato dalla desinenza delle due parole immediatamente precedente 
e successiva (rispettivamente luphrovteron e toiou'ton).  
6. Sulla scia di Gallo, ho accolto l’integrazione di Usener (provçwªpon) in luogo del 
genitivo proposto da Crönert (proçwvp˚ªou), che lo lega al precedente e[nteuxin: sull’impiego 
di quest’ultimo termine, cf. Gallo, pp. 133 s. (= Studi, p. 173).  
7 s. Ho proposto qui una diversa possibile integrazione, che mi pare compatibile con 
il contesto semantico: assodato che non si sta parlando della franchezza del linguaggio, 
dato che il presunto parªrhçiavºzein, congetturato da Usener, non è paleograficamente 
ammissibile – in P prima della lacuna si legge patr, non par (cf. anche AA. VV., 
Filonide, p. 56) –, in luogo del patrªivda çtevrºgein, proposto da Gallo e. g. e con molta 
incertezza, in quanto longius spatio, e quindi di un riferimento al forte legame affettivo di 
Filonide con la città natale – ragione dell’imbarazzo provato dal filosofo al cospetto di 
toiou'ton provçwpon –, penserei a patrªovç, genitivo con funzione di secondo termine di 
paragone, dipendente da h|ççon, avendo peraltro integrato auj˚ªtovn (riferito al precedente 
provçwpon) al posto di ajªllav alla l. 7. Nel complesso, pur escludendo l’accenno alla patria, 
che trova spazio nella traduzione di Gallo – «…nulla infatti gli era accaduto di più 
doloroso che l’aver trovato tale personaggio per l’incontro, per il fatto di onorarlo ma di 
(amare) non meno (la patria)…» –, mi sembra che il senso generale torni: «…infatti non gli 
era accaduto niente di più penoso dell’essersi trovato di fronte un simile personaggio in 
occasione del colloquio, poiché lo onorava non meno di un padre…»; mi pare che così 
migliori anche la struttura morfo-sintattica del periodo, includendo anche l’oggetto di 
tima'n dopo il mevn (con cui potrebbe essere coordinato un dev alla l. 9). Al contrario, non 
credo si possano fare congetture convincenti per le poche tracce superstiti dalla fine della l. 
8 in poi; penserei in ogni caso che la causale implicita introdotta da diav (ll. 6 ss.) si 
concludesse con patrªovç, cui poteva far seguito un infinito (di due o tre sillabe al 
massimo), appartenente però ad altra proposizione.  
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12. Si recupera soltanto una parola (cavrin), che potrebbe avere la stessa accezione 
semantica della stessa ripetuta poco più avanti nel testo (col. XXII, 23): per quanto 
entrambi i luoghi siano assai lacunosi, il ricorrere del termine a breve distanza lascia 
intravedere una conferma della corretta ricostruzione dei frammenti di papiro che 
conservano le diverse porzioni di testo.  
Le ultime quattro linee superstiti della col. XXI restituiscono nuovamente un testo 
molto frammentario e incerto, da cui si ricava poco.  
24 ss. Pur con qualche difficoltà di lettura, ho accettato l’ajgwnivªzon⁄tai di ll. 24 s. (di 
non immediato riconoscimento il gamma, la cui resa farebbe pensare piuttosto a uno iota) e 
l’avverbio di l. 25: tuttavia, ho preferito tradurre quest’ultimo «al contrario» anziché «di 
nuovo» (Gallo), per sottolineare il valore antitetico dei termini ajgwnivzomai e çuzhtevw.  
Stando a quanto è stato detto poco prima, all’inizio della col. XXI, ossia che Filonide 
dovesse essere accorso, su invito dei suoi concittadini, per arginare una situazione delicata, 
potendo contare sulle sue abilità politico-diplomatiche, è plausibile pensare che anche in 
questo breve frammento di testo superstite il biografo, in perfetta consonanza con l’intento 
encomiastico del suo scritto, ricorresse ancora una volta a un inserto autobiografico (è 
quanto si desume dall’impiego della prima persona singolare: çuzhtw') per evidenziare 
l’equilibrio e la saggezza del filosofo nel saper valutare i comportamenti migliori da 
adottare nelle circostanze più difficili: mentre è verosimile pensare che altri fossero intenti 
a litigare (ajgwnivzeçqai) per far prevalere l’una o l’altra opinione, senza prevedere alcuna 
apertura a un dialogo costruttivo, Filonide in prima persona proponeva una strada 
alternativa, l’unica universalmente valida, quella del ricercare insieme (çuzhtei'n) la 
soluzione, secondo una pratica collaudata già ai tempi di Epicuro.  
Ragionando in quest’ottica, si può far rientrare facilmente l’accusa di «dissidenza», 
oggetto di lunghe discussioni sulla figura di Filonide (cf. introd.): la sua attività politica, 
lungi dall’essere espressione di insofferenza rispetto al dettato genuino del maestro, è da 
intendersi rispondente a uno stesso stile di vita, presentandosi come naturale prosieguo 
dell’esercizio filosofico. In questo senso, è facile supporre che, accanto alla inevitabile 
evoluzione diacronica di qualunque pensiero filosofico, la dottrina epicurea abbia ricevuto 
un completamento soprattutto grazie all’operato di singolari proseliti come Filonide 
(senz’altro una figura di spicco, tale da meritare di essere l’unico protagonista di un bios 
encomiastico), che evidentemente doveva il favore largamente tributatogli (cf. col. XV 20 
ss.) proprio alla sua non comune capacità di saper tradurre (più ad ampio raggio e in primis 
con il proprio esempio) semplici regole teoriche in prassi di vita quotidiana.  
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È interessante, infine, notare l’impiego di çuzhtevw, che compare due volte in PHerc. 
1044, qui e in col. XXVII 5 (çuªneºzhthkovtwn): per quanto il sostantivo çuzhvthçiç e, più in 
generale, il concetto della ricerca comune siano ampiamente attestati nella letteratura 
epicurea (cf. AA. VV., Filonide, p. 56; Assante, PHerc. 1006, pp. 111 s.; De Sanctis, Vita, 
pp. 111 e n. 17, 112), l’utilizzo del verbo compare soltanto nella subscriptio del PHerc. 
1006 (Demetrio Lacone, Alcune ricerche comuni sul modo di vita). Si potrebbe forse 
pensare a un ulteriore argomento a sostegno dell’ipotesi demetriaca sulla paternità del bios 
(cf. introd.), ma è evidente che il numero delle testimonianze è troppo esiguo per formulare 
solide congetture.   
26. «Non mi è riuscito di risolvere il problema di raccordare l’ultima frase di questo 
fr. con l’inizio di fr. 17» commenta Gallo, p. 134 (= Studi, p. 174), secondo il quale questa 
linea si concluderebbe con la sillaba çei, come è parso anche all’équipe napoletana; invece, 
io credo di leggere in P un’ultima lettera dopo i, forse un n (molto parziale e abraso), che 
mi farebbe pensare alla porzione terminale di un infinito (ma non «dwvçeiªn, come vorrebbe 
il Crönert, perché la lettera che segue d non pare che sia w»: AA. VV., Filonide, p. 59), 
retto forse da altra forma verbale in col. XXII 1, di cui rimarrebbe solo l’inizio (bou˙, e.g. 





Delle prime dodici linee superstiti della colonna si conserva soltanto l’estremità 
sinistra, lasciando ben poco spazio a qualunque integrazione; a titolo esemplificativo, 
ricordo la proposta di Crönert alle ll. 1 s. (bouªlh;n luçitele;ç faivº⁄nhtaªi), che anche 
Gallo riporta soltanto in apparato, e quella più fantasiosa di Philippson alle ll. 2 ss., 
smentita dai resti di P: ªeij ga;r faivhn ããajpovbaº⁄le th;n ªth'ç Çurivaç baçiº⁄leivan, ªoujc 
h|ççonº ⁄ uJpov te hJªmw'n kai; a[llwn wJçº ⁄ baçªileu;ç timhvçh/ÃÃ, ajganaktoivhç a[n (lo 
studioso pensava a una possibile risposta epistolare, di tono squisitamente epicureo, inviata 
da Filonide al re Demetrio, rivoltosi al filosofo per ricevere un consiglio in occasione della 
sommossa di Alessandro Balas). Ho accettato soltanto l’integrazione alle ll. 3 s. 
(baçiº⁄leivan), che sembra suggerita dai resti della l. 7 (baç˚ªil), per quanto non se ne possa 
ricavare molto.  
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Le ultime linee della colonna, che sopravvivono sempre in forma molto 
frammentaria, restituiscono per intero poche parole (iJketeivaç, cavrin, ajkrivtwç), che 
sembrerebbero rievocare lo stesso contesto semantico della colonna precedente: in 





L’interpretazione di questa colonna, di cui si conserva soltanto la parte inferiore, è 
resa assai ardua dal suo stato estremamente frammentario, che rende inevitabilmente 
ambigua la lettura delle poche parole superstiti. In particolare, non è chiaro se oJ pepoh˚kw;ç 
di l. 25 – per il regolare impiego della forma di poievw senza iota, cf. introd. – si riferisca 
all’autore del bios oppure allo stesso Filonide, e con quale valore sia impiegato qui il verbo 
paralambavnw: ho lasciato nella traduzione il significato di «intraprendere» (Gallo), 
pensando che l’aujtavç (di lettura molto incerta) di l. 24 potesse riferirsi a delle spese 
sostenute dal filosofo per mettere insieme una raccolta dei libri di Epicuro, funzionale alle 
esigenze della scuola, stando a quanto si ricava dal testo della colonna successiva (cf. il 
commento a col. XXIV). Si tratta, tuttavia, di una mera ipotesi: lo stesso editore non 





L’esigua porzione di testo che si ricava da questa colonna (sostanzialmente le ultime 
tre linee) contiene un interessante riferimento alla raccolta dei libri di Epicuro: volendo 
accogliere la congettura di Crönert (seguito anche da Gallo), secondo cui Filonide avrebbe 
sostenuto personalmente lo sforzo economico per allestirne la raccolta al completo (che, 
stando a D.L. X 26, doveva superare i trecento rotoli), è plausibile che lo avesse fatto «per 
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La colonna, di cui rimangono soltanto le ultime sette linee estremamente 
frammentarie, non restituisce porzioni di testo né parole significative. Gallo osserva il 
ricorrere di tt in h|tton (l. 22) rispetto alla forma h|ççon, da lui ravvisata in col. XXI 8, 
sulla scorta dell’apografo oxoniense: tuttavia, in luogo di çç, lo stesso disegno riporta 





Poche e insignificanti sono le tracce superstiti di questa colonna, di cui sopravvive 
soltanto l’estremità destra delle ultime dieci linee. Alla l. 22 ho letto a[llwn, la cui 
desinenza si distingue chiaramente in P (le lettere sono semplicemente di modulo più 
piccolo, come di norma avviene in fine di linea), mentre nell’edizione di Gallo si trova ajllæ 
e<, lettura che sembra suggerita dal testo di N4: è possibile, allora, pensare che anche 
altrove, in contesti così lacunosi, l’editore si sia affidato alla versione degli apografi, senza 





La parte superiore di questa colonna, di cui si sono perse soltanto le prime linee, 
risulta sicuramente in continuità con la sua metà inferiore (come altrove, la lacuna più 
consistente interessa la porzione centrale del testo) e con la colonna successiva. Se ne 
ricava nel complesso un’interessante sezione del racconto, in cui il biografo ritorna sul 
concetto della ricerca comune (cui già si allude in col. XXI 25 s.), praticata da Filonide e 
dai suoi discepoli, tra i quali, a quanto pare, si distingueva il re Demetrio I per la sua indole 
naturalmente incline alla pratica filosofica: l’idea dell’esistenza di una scuola, organizzata 
col favore del sovrano proprio nei pressi della dimora regia, pare confermata da quanto si 
legge più avanti (col. XLI), dove l’autore sembra tornare volutamente su quello che doveva 
costituire uno degli argomenti centrali del bios, legato ai rapporti tra filosofia e potere.  
8. Compare qui la seconda attestazione del verbo çuzhtevw presente nel bios: cf. 
anche col. XXI 25 ss. con rispettivo commento.  
9. Il termine eujdokhtw'ç si inserisce in una serie di avverbi che ricorrono in diversi 
luoghi del testo, senz’altro al fine di garantire un vivace colorito encomiastico all’opera. 
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Nel caso specifico, già Gallo, p. 142 (= Studi, p. 181), nota che si tratterebbe dell’unica 
occorrenza di questo avverbio.  
Il termine diatribhv si inserisce bene nell’ambito semantico relativo alla pratica 
filosofica, rafforzando il precedente concetto della çuzhvthçiç e anticipando quello espresso 
dal verbo çundiatrivbw, che ricorre più avanti (col. XLI 3).  
10. È evidente che tra le due preposizioni (ejn e ajntiv) non si potesse leggere soltanto 
ªth'ºi (proposto da Diels e accolto da Crönert), essendoci spazio per «almeno cinque 
lettere» (AA. VV., Filonide, p. 56); nemmeno ªaujth'i th'ºi di Gallo mi sembra compatibile 
con le tracce superstiti, né tanto meno è plausibile l’altra sua proposta, ªtaujth'ºi, «con 
riferimento ad un edificio già accennato» (Gallo, p. 142 = Studi, p. 182), di cui semmai si 
parla più avanti, in col. XXXVII (erroneamente collocato dagli editori prima della col. 
XXVII). Tuttavia, non sono riuscita a trovare alcuna soluzione.  
11. Per l’impiego del termine oijkiva in riferimento alla sede della scuola filonidea, cf. 
commento a col. XXXVII 2, e introd. 
23 s. Si noti il ricorrere del nesso kata; filoçofivan (qui parzialmente integrato), 
concettualmente affine al filoçovfwç di col. XLI 5, anche in col. XXXIV 11.  
25 s. All’inizio della l. 25 ho recuperato un neutro plurale, che può costituire 
l’oggetto mancante del verbo parainevw (alla linea successiva), di cui Gallo lamentava 
l’assenza, senza però riuscire a proporre alcuna soluzione convincente in base alla sua 
incerta lettura delle prime tracce superstiti (h˚a˚). Peraltro, va notato che alla l. 26 si legge 
parain˚e˚vçai, la cui ultima lettera è senza dubbio uno iota, non un sigma: siamo quindi in 
presenza di un infinito (mentre Gallo, sulla scorta di Crönert, dava parain˚e˚vçaç), che 
probabilmente doveva dipendere da una forma verbale, per noi in lacuna, situata nelle linee 
precedenti.    
Da un punto di vista lessicale, va notato che il termine h\qoç (l. 25) è attestato anche 
in col. XXXI 3, e col. XXXIX 26, mentre crhçtovthç ricorre anche in col. XLIV 9 s. (cf. 





La parte superiore della colonna, che si recupera quasi nella sua integrità, costituisce 
l’immediato prosieguo della colonna precedente, in cui senz’altro si parlava della 
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çuzhvthçiç praticata presso la scuola epicurea di Filonide: qui è probabile che l’attenzione 
del biografo si concentrasse sulla personalità di Demetrio I, una delle figure centrali 
dell’opera, che ricorre non di rado per testimoniare il successo riscosso dal filosofo nel 
guadagnare alla scuola sempre nuovi proseliti, anche di un certo rilievo. È possibile 
ipotizzare, dunque, un cambio di soggetto tra le ll. 5 e 6 della colonna, laddove a liberarsi 
dalle pulsioni giovanili (eJauto;n neanikw'n ajpeluveto) sarebbe stato proprio il re 
Demetrio, cui si riferirebbero anche l’aujtou' di l. 1 e l’aujtovç di l. 7.   
3. All’inizio della linea, invece di wç era stato scritto wn, poi il ny è stato cancellato 
con un frego obliquo, perpendicolare al tratto centrale della lettera, e la consonante 
corretta, di modulo più piccolo, è stata aggiunta nell’interlinea superiore.  
3 s. È opportuno evidenziare il singolare accostamento dei due superlativi mavliçta 
ejmpaqevçtata, di lettura certa.   
9 s. Ho proposto in questo luogo una possibile lettura alternativa che, seppure non mi 
soddisfi pienamente, credo migliori quella accolta da Gallo. Diels infatti leggeva o˚u˚\n˚ alla 
fine della l. 9 e ãejndeh;çÃ h\˚n dopo çuºm˚boulh'ç alla l. 10, pensando a un errore di omissione 
da parte dello scriba, dovuto all’omoteleuto (çumboulh'ç - ejndeh;ç): sia Crönert sia Gallo 
hanno accettato la proposta di Diels. Tuttavia, lo stesso Gallo, sulla scorta di AA. VV., 
Filonide, p. 56, ha ammesso che, in realtà, in P tra çumboulh'ç e th'ç c’è posto non per due, 
ma per tre lettere, soltanto nell’ultima delle quali si riconosce con sicurezza un ny.  
Da ciò, stando anche alle tracce rimaste, ho pensato di integrare alla fine della l. 9 la 
forma verbale mancante (sempre un imperfetto, coordinato all’ajpeluveto di ll. 6 s.), al 
posto dell’incerto o˚u˚\n˚, considerando anche che in P, dopo h|çt˚inoç, rimane soltanto traccia 
di un’altra lettera (epsilon più che omicron), mentre le altre tracce visibili alla sua destra 
appartengono all’ampio sovrapposto su cui si colloca la parte superiore della col. XXXI. 
Nel complesso, pur con qualche incertezza nell’ipotizzare la presenza della particella m˚hv˚n 
alla l. 10, mi è sembrato così di proporre una lettura più fedele alla tracce di P, evitando di 
dover considerare il difficile inserimento di un’intera parola.   
11. Non ho accolto l’integrazione di Crönert, seguito da Gallo, all’inizio della linea 
(dæ aujth'ºç), in quanto la seconda lettera superstite in P è sicuramente un epsilon; tuttavia, 
non sono riuscita a trovare una soluzione convincente.  
11 s. Ho escluso la congettura che Gallo ha ripreso da Usener (kaªi;º⁄ a{ªtinºa) prima 
della forma verbale all’ottativo, sia perché mi sembra che la l. 11 si concluda con ka, sia 
perché all’inizio della l. 12 c’è spazio per più lettere e le tracce che precedono il primo 
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alpha superstite farebbero pensare a un tau più che a ny. Inoltre, in presenza di un ottativo, 
ho preferito integrare a]ªn tºw'˚i in luogo di a˚ªujtºw'˚i. 
Della parte finale della colonna si conservano meglio le ultime quattro linee: è 
probabile che si parlasse dell’ultimo giorno di vita del filosofo, come suggerisce 
l’integrazione degli editori, da me accolta, alla l. 23, ma il contesto è davvero troppo 
frammentario per ricavarne informazioni più specifiche. A torto Gallo ravvisava un altro 
riferimento alla morte di Filonide più avanti, in col. XLII 25, dove integrava, con Crönert, 
ou{ºt˚w˚ç˚ ejteleuvthçen, in luogo della lettura corretta da me ripristinata (ej˚xeteleuvthçen), 
commentando così: «non saprei spiegare persuasivamente questa ripetizione» (Gallo, p. 
143 = Studi, p. 182). Tuttavia, non deve sorprendere che, in un altro luogo, sempre 
piuttosto distante dal nostro (col. XLV, 6 ss.), l’argomento ritorni (kai; ajpevqanen de; 
gennaivwç): si è già notato come, nella maggior parte dei casi, la trattazione di ciascuno dei 
diversi nuclei tematici identificabili nel bios non si esaurisca in una sezione di testo 
limitata e unitaria, ma sia realizzata a più riprese, secondo una logica narrativa che 
inevitabilmente sfugge in un contesto così frammentario: cf. introd. 
25. Dopo o{lhn, non ho accolto l’e[mªeineº di Gallo, che pensava a un riferimento alla 
serenità interiore del filosofo di fronte alla morte: per quanto calzante da un punto di vista 
semantico, non mi pare che l’integrazione risulti fedele alla tracce in P e allo spazio in 





Della colonna sopravvivono in forma molto parziale soltanto le ultime nove linee. 
Alle ll. 20 e 23 compare due volte la menzione del sovrano, ma il contesto frammentario 
non consente di stabilire se si tratti di Demetrio I (una delle figure centrali del bios) o di 
altro personaggio. Nelle ultime linee ho accettato le integrazioni degli editori: ho ritenuto 
possibile che qui si alludesse all’indole pratica del fratello di Filonide, Dicearco, per nulla 
incline ad attività speculative, ma senz’altro di grande aiuto nelle altre occupazioni, se è 
giusto pensare anche che poco più avanti (coll. XXX-XXXI) venisse istituito un confronto 
tra i due fratelli, da cui dovevano emergere, come qualità contrastanti, la mitezza dell’uno 
e l’asprezza dell’altro. 
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25 s. Già Gallo segnala le altre occorrenze dell’aggettivo ejpinohtovç: Philod., De 





Sono riuscita a ricostruire le ultime quattro linee di un’unica colonna, i cui resti, posti 
su due porzioni di papiro distinte, erano state assegnate dagli editori, a torto, alla parte 
finale di due colonne distinte, senza tener conto, nelle integrazioni, del corretto 
allineamento del margine sinistro delle linee; inoltre, nel testo di Gallo la lettura 
dell’estremità destra della l. 25 (trascurata da Crönert) non rispecchia le tracce di P, che 
dalla foto risultano con chiarezza (a˚del, non a˚ça).  
Dalla mia ricostruzione del rotolo, che mi ha indotto a ravvisare una continuità 
testuale tra la fine di questa colonna e l’inizio della col. XXXI, mi sono convinta che qui si 
tratti di un excerptum epistolare, ma non di Filonide, bensì di un altro personaggio, 
probabilmente un politico non meglio precisabile o addirittura un sovrano, il quale, in un 
testo indirizzato a Eliodoro, si sarebbe soffermato sul confronto tra l’indole mite e 
generosa del filosofo e quella più spigolosa del fratello Dicearco; in quest’ottica, ho 
creduto più plausibile che il destinatario della missiva fosse lo stesso personaggio citato 
più avanti, in col. XLIV 25, e non già un presunto destinatario del bios (cf. commento a 
col. XXXI 1).  
25. Dopo il nome del fratello di Filonide, che sopravvive quasi per intero, in base alle 
tracce superstiti e allo spazio derivante dalla ricongiunzione delle due porzioni di papiro, 
ho riconosciuto il participio e[cwn, in luogo della prima persona dell’indicativo presente del 
verbo seguito da tovn (Gallo): quel che resta della lettera che segue ecw è più compatibile 
con un ny che con un tau e poi non ci sarebbe spazio per l’articolo; si noti anche che il 
costrutto del participio di e[cw accompagnato dal predicativo dell’oggetto (senza articolo) 
ricorre anche poco più avanti nel papiro, in col. XXXIV 10 (pavppon e[˚conta ∆I˚o˚vl˚ªaon), in 
cui si allude sempre a un vincolo di parentela. Inoltre, stando al testo della successiva col. 
XXXI, che qui non ci fosse un verbo in prima persona è più credibile se si pensa che 
l’autore dell’excerptum epistolare non sia Filonide, ma qualcun altro intento a parlare di 
lui.   
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26. Senz’altro dopo gavr si potrebbe leggere l’interiezione w\, che ben si accorda con 
l’ÔH˚l˚io˚vdwre di col. XXXI, 1; tuttavia, per le tracce che sopravvivono nel mezzo, non sono 
riuscita a trovare alcuna soluzione convincente: verrebbe da pensare a un aggettivo, sempre 
al vocativo, ma, a meno di non voler supporre un errore fonetico, fa difficoltà la desinenza 





Ho potuto ricollocare, in continuità con il testo della col. XXX, la parte superiore di 
questa colonna, di cui si conservano in migliori condizioni le prime sei linee, grazie al 
ripristino topografico di un ampio sovrapposto rintracciato nell’unica porzione di papiro 
conservata nella cr 3 (cf. introd.).  
Si tratta, in realtà, di una sezione di testo molto problematica per la presenza, 
all’inizio della l. 1, di un nome proprio, al vocativo, di non immediata identificazione: 
Crönert, Syrien, pp. 148 s., ha pensato a Eliodoro di Antiochia, visir di Seleuco IV 
Filopatore (con cui va identificato sicuramente il personaggio menzionato più avanti, in 
col. XLIV 25): siamo informati da Appiano, Syr. VIII 45, sulla vicenda dell’assassinio di 
quest’ultimo sovrano per mano del suo stesso ministro, che avrebbe invano provato a 
impadronirsi del potere per conto del figlio minore di Seleuco IV, il futuro Demetrio I 
Soter, tentativo fallito per l’ascesa al trono del fratello del defunto, Antioco IV Epifane; 
soltanto in seguito Eliodoro sarebbe stato riaccolto alla corte di Siria; Philippson, 73, ha 
escluso l’identificazione dell’Eliodoro citato qui con lo stesso citato in col. XLIV 25, 
optando invece per due figure distinte, delle quali quella menzionata qui dovrebbe 
coincidere con un presunto dedicatario del bios, cui si rivolgerebbe lo stesso autore. Anche 
Gallo ha mostrato di propendere per quest’ultima ipotesi, considerando improbabile, in 
base al contesto, che fosse inserito in questo punto un excerptum epistolare indirizzato a un 
Eliodoro, ma preferendo ipotizzare che lo stesso biografo stesse esprimendo il proprio 
apprezzamento nei confronti del comportamento tenuto da Filonide negli ultimi istanti 
nella sua vita.  
In realtà, va escluso che il contesto semantico fosse quello supposto da Gallo, in 
quanto, in base all’opportuno riposizionamento di col. XXXI, 1-11 all’interno del bios, è 
evidente che la sezione di testo in cui è possibile si parlasse degli ultimi momenti del 
filosofo non fosse in continuità con la nostra, ma, coincidendo con la parte inferiore della 
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col. XXVIII, la precedesse di tre colonne. Al contrario, nel testo della col. XXX, in 
continuità col nostro, compare la menzione di Dicearco, fratello di Filonide, probabilmente 
nell’ambito di un confronto tra i due (cf. supra). Più di recente, De Sanctis, Vita, pp. 114 
s., pur basandosi sulla successione dei frammenti data da Gallo, ha giustamente 
riconsiderato l’ipotesi di Crönert, pensando a una lettera indirizzata all’Eliodoro politico, 
in cui si lodasse l’indole amabile del filosofo: la mia ricostruzione del rotolo e la corretta 
ricollocazione della col. XXXI, 1-11 in continuità testuale con la col. XXX conferma 
questa congettura. Tuttavia, in relazione al ruolo istituzionale ricoperto da Eliodoro, 
penserei che l’autore della missiva dovesse essere una figura politica di un certo rilievo, 
forse anche un sovrano, piuttosto che un «allievo-fivloç» di Filonide. 
Per quanto concerne il senso complessivo della sezione di testo continuo da me 
ripristinata (coll. XXX-XXXI, 1-11), anche in base alle nuove letture da me proposte, 
proverei a immaginare che il contenuto della missiva dovesse suonare in questi termini: 
«… (il nostro Filonide si comporta in un certo modo) nei confronti di Dicearco, poiché si 
tratta del fratello: infatti (costui), o … Eliodoro, non (ha) affatto un carattere generoso e 
sincero nei confronti degli amici … (a differenza) del fratello (Filonide) che tu conosci 
perfettamente … asprezza di Dicearco …». La forte negazione (ouj mavla) di col. XXX, 25, 
induce a pensare che si stia parlando in termini poco entusiastici di qualcuno che non 
possiede l’h\qoç gennai'on kai; a[plaçton cui si accenna subito dopo, in col. XXXI 2 s.: il 
giudizio poco lusinghiero espresso nei confronti di Dicearco dal mittente della lettera non 
stride affatto con il tono eulogistico del bios, laddove è evidente che si volessero far 
risaltare, per contrasto, le buone qualità di Filonide, meritevole peraltro nel saper gestire al 
meglio il carattere spigoloso del fratello. Secondo la mia interpretazione, dunque, 
l’ajdelfovç menzionato a col. XXX 25 s. si riferirebbe a Dicearco, mentre lo stesso termine, 
impiegato a col. XXXI 5 s., starebbe a indicare Filonide.   
3. Il termine h\qoç ricorre anche in col. XXVII 25, e più avanti, in un contesto molto 
incerto, in col. XXXIX 26 (cf. commento).  
4 s. A torto gli editori hanno letto iJlarovthtoç come prima parola: la lettura va 
scartata in base sia alla mise en page (all’inizio della linea c’è spazio per un’altra lettera in 
lacuna prima dello iota) sia alle tracce superstiti (la lettera che segue il rho è sicuramente 
un epsilon, non un omicron). Una volta deposta l’idea del filosofo iJlarovç, l’unica lettera 
che si potrebbe integrare all’inizio della linea è il phi: verrebbe allora da pensare al 
genitivo di un sostantivo di terza declinazione, probabilmente retto da un participio a l. 5 (a 
sua volta di difficile identificazione), come suggerirebbe anche l’articolo che segue (th'ç). 
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Tuttavia, non è attestato alcun sostantivo del genere, ma soltanto l’aggettivo filavretoç, 
«virtuoso»: dal momento che l’ambito semantico funziona, bisognerebbe pensare 
necessariamente a un errore dello scriba oppure a un hapax, entrambe soluzioni possibili, 
che non rimarrebbero casi isolati nel nostro papiro (cf. introd.).  
Anche alla l. 5 non saprei pensare ad alcuna forma verbale possibile a meno di non 
ipotizzare un errore di trascrizione, come già supposto da Gallo, che, sulla scorta di Diels, 
dà ãmetaÃpoiãouvÃmenon, pur ammettendo che in P si legge bene poiwmenon e che in base al 
contesto e alle tracce precedenti è da escludere pepoiwmevnon (da poiovw, «qualifico»), che, 
peraltro, non reggerebbe il genitivo. Di seguito, prima di aj⁄ªdºe˚l˚fw'i, si legge bene un 
epsilon seguito da un’altra traccia incerta e da alcune lettere in lacuna: è possibile che qui 
vi fosse il verbo principale dell’intero periodo, forse un imperfetto. Tuttavia, per quanto il 
senso generale sia chiaro, dopo la l. 3 il testo risulta sempre più lacunoso e la sua 
comprensione, inficiata da più che probabili errori di trascrizione, risulta assai complessa, 
per cui mi sembrerebbe azzardata qualunque congettura.  
5 s. A conferma della corretta ricostruzione delle colonne, si individua nuovamente il 
termine ajdelfovç, impiegato già poco prima, in col. XXX 25 s., sebbene, in base alla mia 
interpretazione del passo, il fratello menzionato qui dovrebbe essere Filonide.  
6. Nella seconda metà della linea, con qualche incertezza, ho letto o˚i˚\d˚aç ajkribw'ç˚: la 
desinenza verbale di seconda persona singolare ben si concilia con l’idea di un excerptum 
epistolare rivolto all’Eliodoro politico, attivo per conto del re Seleuco IV in un periodo in 
cui pare assodata la presenza dello stesso Filonide presso la corte seleucide (cf. De Sanctis, 
Vita, p. 114 e n. 36): da qui il motivo della conoscenza tra i due, che evidentemente in più 
di un’occasione dovettero collaborare nel corso della loro carriera politico-diplomatica (cf. 
anche col. XLIV 25); per quanto concerne la seconda parola, in P si riconosce bene 
l’omega, per cui è evidente che si tratti di un avverbio (Gallo scrive, a torto, ajkribou'ªn). 
9. Ancora a conferma della corretta ricostruzione delle colonne, ritorna qui la 
menzione di Dicearco, citato poco prima (col. XXX 25): è evidente che si alludesse alla 
sua durezza di carattere, per nulla affine all’h\qoç gennai'on kai; a[plaçton del fratello.  
Le ultime cinque linee della colonna si recuperano quasi integralmente. Si tratta di 
un’altra porzione di testo resa molto significativa dal fatto che sono riuscita a riconoscervi 
una continuità testuale con la parte superiore della col. XXXII, alla quale rimando per il 
commento complessivo all’intera sezione di testo. Qui si allude al comportamento adottato 
dal buon filosofo, che in nome della çwthriva deve tenersi lontano dai mali. Sull’argomento 
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si è soffermato De Sanctis, Vita, pp. 115 s., sottolineando anche in questo passaggio il tono 
eulogistico dell’opera, dal momento che la figura di Filonide delineata nel bios 
richiamerebbe in più punti quella di Epicuro come çwthvr, che emerge chiaramente da 
molte opere filodemee, tra cui il De Epicuro (affine non poco al nostro testo da un punto di 
vista strutturale e contenutistico), e dalla testimonianza di Diogene Laerzio (X 9-11).  
Va ricordato che, a non molta distanza dal margine destro di queste ultime cinque 
linee della colonna, si è verificato in P un danno materiale più evidente, provocato da una 
rottura verticale con conseguente sovrapposizione dei due lembi del supporto (cf. introd.): 
tradotto in termini «testuali», ciò significa che in corrispondenza di questa frattura anche le 
tracce di scrittura si sono accavallate per l’ampiezza di circa una lettera, di cui in alcuni 
casi rimane comunque traccia (ll. 22-23 e 25), in altri si ravvisa il totale occultamento (ll. 
24 e 26). La considerazione di questo dato è stato essenziale per integrare correttamente il 
verbo alla fine della l. 26, dal momento che, nel caso specifico, le tracce superstiti e lo 
spazio tra le lettere risultano di per sé fuorvianti.  
24. Dopo çwt˚h⁄rivan˚ in P le tracce superstiti mi hanno indotto a leggere e integrare 
t˚w˚'n t˚ªoiouvtºw˚n˚ ka˚ªkºw'n a fronte del solo t˚ªoiouvtwn kakºw'n di Gallo, che peraltro 
risulterebbe brevius spatio. È evidente che l’espressione utilizzata qui si riferisca nello 
specifico a determinati mali, cui il biografo doveva aver fatto riferimento nelle linee 
precedenti, per noi in lacuna.   
26. L’uso del verbo ajpoçtrevfw, da me ravvisato a cavallo tra le coll. XXXI e 
XXXII, ben si concilia con il contesto di riferimento da un punto di vista semantico e 
grammaticale, in quanto al passivo è impiegato col significato di «fuggire», «sprezzare», e 
si costruisce col genitivo, rappresentato qui da t˚w˚'n t˚ªoiouvtºw˚n˚ ka˚ªkºw'n ⁄ pºol˚l˚w'n kai; 
tw'n a[ll˚wn ⁄ çcedo;n aJpavntwn di ll. 24 ss. La lettura di Gallo (ajpe˚wvç˚a⁄ªto), ereditata da 
Philippson, per quanto affine semanticamente, non collima con le tracce superstiti, perché 






La parte superiore della colonna, di cui si conservano quasi integralmente le prime 
dieci linee, contiene una porzione di testo molto significativa, che sono riuscita a collegare 
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con la parte finale della col. XXXI: mentre, infatti, dalla lettura della col. 22 Gallo (parte 
superiore), corrispondente alla mia col. XXXII, 1-13, la struttura sintattica del primo 
periodo, peraltro sospeso, appariva vacillante e il senso complessivo del passo risultava 
compromesso, anche a causa di alcuni errori presenti in P – lo stesso editore, pur lasciando 
irrisolto il problema, invitava a «ritenere che la parte inferiore della col. 21 non occupi il 
posto giusto nella successione e sia stata collocata inesattamente dopo lo svolgimento, 
come purtroppo è avvenuto in parecchi altri casi» (Gallo, p. 146 = Studi, p. 185); 
sull’argomento cf. anche introd. –, la mia ricostruzione delle colonne e la revisione del 
testo, con la conseguente soluzione di alcuni passi incerti, mi pare abbia contribuito in 
modo significativo a migliorare il testo delle due colonne. 
Ho inteso il senso complessivo dell’intero passo in questo modo: il buon filosofo (o 
comunque chi aspira a diventarlo) ai fini della salvezza eviterebbe quasi ogni sorta di male, 
a meno che non si verifichi la necessità di sacrificarsi sua sponte per il bene di una persona 
molto cara; infatti per quest’ultima egli sarebbe disposto a dare anche la vita; del resto, si 
chiede Filonide – e qui senz’altro abbiamo un altro excerptum epistolare – se in altri casi 
considera doveroso morire per la patria – vi è qui un chiaro riferimento alla sua attività 
politico-diplomatica a favore di Laodicea, più volte rievocata nelle colonne precedenti –, 
come potrebbe sottrarsi all’obbligo morale nei confronti di un congiunto (nello specifico si 
allude al fratello Dicearco, già menzionato nelle due colonne precedenti)? 
1. Di contro all’ej⁄feivhøiØ o aj⁄feivhøiØ supposto con incertezza da Gallo, che del resto 
dubitava che il periodo potesse iniziare così bruscamente con un verbo all’ottativo, ho 
ricostruito ajpoç˚ªtºr˚a⁄feivhøiØ a cavallo tra le coll. XXXI e XXXII, lettura che si concilia 
bene con il contesto semantico e  grammaticale (cf. commento a col. XXXI 26); 
un’ulteriore conferma sembra venire dal contesto lessicale del bios: cf. commento a col. 
XLI 6.  
Mi sembra sicuro, peraltro, che in questa prima linea vi sia un errore dello scriba 
(ajpoç˚ªtºr˚a⁄feivhøiØ), che, stando alle linee successive, non rimane un caso isolato: cf. anche 
col. VII 4 ss. e introd.  
Ho inteso l’a[n che precede il congiuntivo devh/ come ejavn, atto a introdurre una protasi 
dell’eventualità all’interno di un periodo ipotetico misto, con apodosi all’ottativo, per 
quanto quest’ultimo non risulti accompagnato, come di regola, dall’a[n potenziale.  
2. Alla fine della linea in P si distingue chiaramente la sequenza dieautouton: è 
evidente, anche in base al testo della linea successiva, che deve essersi verificato un altro 
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errore dello scriba: in base al contesto semantico e grammaticale ho pensato a un errore di 
aplografia (diæ eJautou' ãtou'Ãton), in quanto l’accusativo tou'ton, riferito alla figura del 
buon filosofo cui si fa riferimento alla fine della colonna precedente, sarebbe qui il 
soggetto dell’infinitiva (pavçcein ti diæ eJautou' ãtou'Ãton) retta dall’impersonale devhãiÃ.  
3. Anche all’inizio di questa linea, per le cui tracce incerte gli editori non 
proponevano alcuna soluzione, ho effettuato una correzione che sembrerebbe sciogliere il 
nodo, accordandosi bene al contesto generale. La sequenza superstite, çupenoç, prima della 
quale ho calcolato una sola lettera in lacuna (naturalmente di modulo più ampio, come di 
norma in principio di linea), può dare senso se si pensa a wJºç uJpãe;rÃ eJno;ç, laddove l’wJç 
introdurrebbe una causale ipotetica con l’ottativo (parabavloi a]n a ll. 5 s.), che si estende 
fino al punto (l. 7), mentre uJpe;r eJnovç anticiperebbe lo stesso costrutto impiegato due volte 
nel periodo successivo (ll. 7 ss.), reggendo il genitivo partitivo che segue. A questo 
proposito, faccio notare l’uso di un costrutto simile in col. XXVIII 3 ss., dove si legge wJç 
a]n eJno˚;ç tw'ªnº mavliçta ⁄ ejmpaqevçtata p˚a˚reçt˚h⁄kovtwn pro;ç filo˚ç˚o˚fivan: sebbene il 
contesto sia diverso e l’wJç sia impiegato con un altro valore, è interessante osservare anche 
lì il ricorrere, a breve distanza, di wJç con eJnovç, seguito a sua volta da un genitivo partitivo, 
reso sempre da un participio e rafforzato dallo stesso avverbio mavliçta. 
In realtà, va detto che in luogo di uJpãe;rÃ eJno;ç sarebbe senz’altro più semplice 
correggere uJ¢fÜæ eJno;ç, ipotizzando una semplice mancanza di aspirazione: tuttavia, ho 
optato per l’altra soluzione, che mi sembra più in sintonia con il contesto semantico e con 
lo stesso costrutto impiegato di seguito. Del resto, non è strano pensare che, nel ricopiare la 
sequenza çuperenoç, l’occhio dello scriba, ritornando sul testo da ricopiare dopo una breve 
interruzione (cioè dopo aver vergato soltanto çupe), sia caduto per errore sul secondo 
epsilon (è possibile che si generasse confusione tra pe e re) e automaticamente passato 
oltre.  
7 ss. A partire da eij ha sicuramente inizio un excerptum epistolare del protagonista 
del bios (come conferma l’uso della prima persona, ejmoi; a l. 9), che doveva estendersi 
almeno fino alla l. 11. Come ho già accennato, il concetto espresso da to; uJpe;r th'ç 
patrivdoç ajpoqanei'n, considerato doveroso da Filonide, serve a evidenziare il ruolo di 
primo piano assunto dal filosofo anche in ambito politico-diplomatico, soprattutto in 
relazione al suo compito di negoziatore presso le corti in difesa della sua città natale, cui si 
accennava in più punti nelle colonne precedenti. Invece l’idea del sacrificio cui il filosofo è 
disposto per un fivloç ricalca bene Epic. fr. 590 Us. ([1] 121b Arr.), ricordato già da 
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Philippson e da Gallo: kai; uJpe;r fivlou pote; teqnhvxeçqai (to;n çofo;n ∆Epikouvrw/ 
dokei'). 
Le ultime quattro linee della colonna conservano un testo molto più incerto, dal quale 
si ricava ben poco; non è d’aiuto nemmeno l’inizio della colonna successiva, a sua volta 
alquanto frammentaria. Vengono menzionati una oijkiva e un ginnasio, e poco dopo si 
allude a coloro che vi abitano, probabilmente in un’ottica comunitaria: è plausibile pensare 
che si trattasse qui dell’ubicazione della scuola di Filonide e dei suoi componenti, temi che 
ritornano anche altrove nel bios, ma non credo si possa andare oltre (cf. Gallo, p. 151 = 
Studi, p. 190). Anche in queste ultime linee ho proposto alcuni miglioramenti di lettura, più 
fedeli all’evidenza di P.  
24. Dopo gºumnaçi˚vwi in P si legge ejn h|i˚ ed è facile supporre che il pronome relativo 
si riferisse ad o˚ijkivaç della linea precedente, con cui concorda in genere e numero. Viene 
meno, dunque, la lettura degli editori (presentata con più incertezza da Gallo), eij nh; Divªa, 
già di per sé poco plausibile: anche dalla foto si vede bene che le due lettere che seguono 
l’epsilon sono un ny e un eta.  
24 s. Non è possibile leggere, come Gallo, nu'n pavnteç o˚ij˚koumevnw˚n: il primo ypsilon 
che si legge all’inizio della linea sicuramente non appartiene allo strato di base, così come 
il presunto ny finale, di modulo molto ampio e troppo spostato verso l’intercolumnio; 
inoltre, l’ultima lettera superstite della linea è chiaramente un omicron, non un omega. Ho 
letto, pertanto, o˚ªijºkouvmenoªi, inteso come participio congiunto al precedente pavnteç, 
probabile soggetto delle relativa introdotta dall’ejn h|i˚ di l. 24,  il cui verbo andrebbe 
ricercato nelle tracce che sopravvivono a cavallo tra le ll. 24 e 25.  
26. L’assenza dell’articolo prima di fivloi induce a considerarlo un predicativo del 
soggetto, atto a specificare il tipo di convivenza che si realizzava nella scuola epicurea.  
Sul significato dell’ultima espressione, k˚t˚hvmatoç ajxivou, che si distingue abbastanza 
chiaramente in P, si può dire ben poco, anche perché lo stesso contesto semantico della 





Della colonna sopravvivono soltanto le prime dieci linee, in condizioni molto 
frammentarie, tali da non consentire alcuna interpretazione certa. Anche Gallo è molto 
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asciutto nel suo commento al riguardo, limitandosi a ricordare Epic. fr. 504 Us. ([11] 138 
Arr.), in cui si parla delle virtù in funzione del piacere: nulla, però, permette di stabilire se 
il contesto semantico sia lo stesso.  
Ho accolto, nelle prime tre linee, le integrazioni proposte dagli editori, che si 
accordano bene con lo spazio in lacuna, per quanto non escluderei la possibilità di altre 
congetture. Non sono riuscita a trovare, invece, una soluzione ragionevole per ristabilire la 
continuità testuale tra le coll. XXXII e XXXIII, garantita peraltro su base materiale.  
 
 
Col. XXXIV  
 
Le prime dodici linee della colonna si conservano in buona parte, restituendo una 
porzione di testo piuttosto significativa dal punto di vista esegetico, soprattutto perché in 
due punti (ll. 4 s. e 9) ricorre il nome di Antifane.  
Tale menzione ha fantasiosamente fatto supporre agli studiosi che il personaggio 
citato avesse un ruolo rilevante all’interno del bios. Gallo, pp. 147 s. (= Studi, pp. 186 s.), 
si sofferma sulla questione della sua identità, ripercorrendo analiticamente le principali 
ricostruzioni della critica precedente, che si possono riassumere come segue: Antifane 
sarebbe uno stoico, avversario della scuola epicurea, in base a Philod., De dis, III 38,3 s., 
75,3 s., XIII 7 (Crönert); Antifane sarebbe un epicureo ortodosso, ostile a Filonide per 
l’attività politico-diplomatica e gli interessi scientifici di quest’ultimo (Usener, Diels); 
Antifane sarebbe un epicureo dissidente, «Gegner dieser freieren Richtung, die wohl schon 
mit Basileides und Thespis begann und damals von Timasagoras und Nikasikrates 
bekämpft wurde» (Philippson, 72).  
L’ipotesi di Usener è stata approfondita da Diels, Götter, II, pp. 46 s., che ha pensato 
a un’accusa del biografo (Filodemo) contro questo personaggio, il quale, pur essendo 
nipote di Iolao e, quindi, potendo attingere a una fonte diretta più veritiera (se è esatto che 
lo stesso Iolao conobbe Filonide, come risulterebbe da col. XXXVI 5 ss.), non si sarebbe 
fatto scrupolo di riportare dati scorretti su Filonide, dipingendolo pressappoco come un 
çofiçthvç, nell’accezione laerziana del termine (D.L. X 26). In seguito, l’équipe 
napoletana, a sostegno della paternità filodemea della Vita Philonidis, ha recuperato 
l’orientamento di Philippson, sottolineando come Filodemo, nelle sue opere, polemizzi 
ugualmente contro Antifane, Nicasicrate e Timasagora e sia l’unica fonte a citarli (cf. AA. 
VV., Filonide, pp. 58 s.): si tratterebbe, nel complesso, di epicurei dissidenti, in rotta con 
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l’indirizzo ufficiale più aperto, avviato ad Atene da Basilide e Tespi (citati, tra i maestri di 
Filonide, a col. XXXVI) e continuato poi da Demetrio Lacone e Zenone Sidonio.  
È pur vero, però, che «il ruolo polemico di Antifane nel nostro bios è stato 
probabilmente sopravvalutato, con l’attribuire a lui tutte le critiche, vere o presunte, rivolte 
a Filonide, anche quando il suo nome non viene fatto» (Gallo, p. 148 = Studi, p. 187). A 
questo proposito, è particolarmente significativa la mia revisione di P a col. XLV 23 s., 
laddove, in luogo dell’insensato ∆Anº⁄tifavnh˚ªç baçiºleva degli editori, ho letto e integrato, 
in base alle tracce e allo spazio in lacuna, ∆Eº⁄pifanh' ªbaçiºleva, in un contesto in cui risulta 
chiaro, grazie alla mia ricostruzione delle colonne, che si sta parlando del sovrano 
seleucide (cf. commento a col. XLV). L’altro luogo in cui potrebbe ricorrere il nome di 
Antifane (fr. 47 Gallo) si inserisce in un contesto assolutamente incerto.  
Limiterei l’unica sicura menzione di questo personaggio alla col. XXXIV, 4 s. e 9, 
dove, peraltro, non mi sembra così ovvio che si tratti di un riferimento polemico. In base 
alla mia rilettura delle ll. 2 ss., risulta che da qualcuno (uJ˚pæ au˚jtou', da me letto a l. 2) è 
stato scritto che quanto detto in precedenza, evidentemente nella seconda metà della col. 
XXXIII per noi perduta, doveva essere degno di fede, in base anche alla testimonianza dei 
seguaci di Antifane: non è esplicitata, però, l’identità di questo «qualcuno», che, stando ad 
altri luoghi del papiro, potrebbe tanto celare la fonte del nostro biografo, più volte chiamata 
in causa, quanto lo stesso Filonide, di cui l’autore dell’opera cita spesso excerpta epistolari 
o, più in generale, allude ad alcuni passi dei suoi scritti (cf. soprattutto col. XLV, 24 ss.: 
Filwn˚iv⁄dou gravyant˚oç ejn oi|ç pa⁄reqevmeqa provter˚on). Inoltre, si dice che proprio 
Antifane, in qualità di nipote di Iolao – non credo inverosimile la menzione di quest’ultimo 
a l. 10, laddove in P ravviso anche tracce della terza lettera del nome (∆I˚o˚vl˚ªaon) –, avrebbe 
ricevuto una degna accoglienza (anche se non è chiaro a chi si riferisca l’ajªpodedegmevnºo˚n˚ 
di l. 12: cf. commento), non sappiamo dove (a causa della lacuna centrale della col. 
XXXIV), ma probabilmente nella stessa scuola epicurea di Filonide, cui si alludeva poco 
prima, alla fine della col. XXXII. Non mi sembra, pertanto, che il riferimento ad Antifane, 
in questa sede, sia così polemico. Non dico che si debba escludere l’identificazione di 
questo personaggio con l’Antifane attaccato da Filodemo né la sua possibile paternità del 
nostro bios, ma in questo specifico contesto sarei orientata verso un’altra interpretazione: 
poiché proprio nelle successive coll. XXXV e XXXVI sono menzionati diversi personaggi, 
dei quali Filonide fu allievo o con i quali semplicemente venne a contatto (nell’ordine 
Eudemo, Dionisodoro, Timasagora, Basilide, Tespi e lo stesso Iolao), è possibile che anche 
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qui si alludesse semplicemente a un’occasione di incontro (non meglio precisabile) tra 
Filonide e Antifane in termini positivi, sempre nell’ottica eulogistica del bios, con 
l’intento, cioè, di evidenziare le rare doti di affabilità e diplomazia del filosofo, capace di 
intrattenere rapporti cordiali e di esercitare un certo fascino anche su epicurei non ortodossi 
(Antifane, Timasagora) e su filosofi di altre scuole (Diogene di Babilonia, Carneade). Nel 
complesso, la stessa narrazione del biografo, che sia Filodemo o meno, sembra 
caratterizzata da un tono prettamente encomiastico più che polemico e apologetico: cf. 
introd.  
1. Non escludo che l’inizio della linea potesse ospitare un w{çte, come proposto dagli 
editori, ma le esigue incerte di P (già O dà wçt soltanto prima della lacuna) e il contesto 
frammentario impongono la cautela.  
1 s. Al di là della desinenza, non ricostruibile a causa del contesto troppo 
frammentario, è plausibile che qui ci fosse una voce verbale di oJmologevw, dato che lo 
stesso verbo ritorna poco più avanti, a col. XXXV 1 (oJm˚o˚l˚ogei'n). 
2 ss. Ho realizzato alcuni miglioramenti di lettura tra le ll. 2 e 4, che sembrano 
completare bene il periodo, che va da l. 2 a l. 8, che nell’edizione di Gallo rimane sospeso. 
Ho letto uJ˚pæ au˚jtou' dopo la lacuna di l. 2, in luogo di ºi˚ ga;r tou' di Gallo, che non 
rispecchia le tracce di P (invece di i˚g si riconosce bene il caratteristico tracciato del pi) e 
non dà senso, integrando ugualmente eij gavr nella lacuna che precede la preposizione uJpov 
(lo spazio lo consente). Il riconoscimento del complemento d’agente mi ha indotto a 
confermare di seguito il gevgrap˚ªtai di Crönert, che Gallo non aveva accolto per la 
difficoltà di spiegare la presenza, in una stessa proposizione, di due indicativi – va detto 
che la comprensione dell’intero passo, inficiata da una scorretta lettura di P, è risultata 
finora molto problematica: si pensi, a titolo esemplificativo, che addirittura la fantasia di 
Philippson si è spinta, con estrema libertà, a correggere tãa; touvtÃou gegramªmevna –; 
questo perché, a torto, i due editori integravano tug⁄cavne˚ªi alle ll. 3 s., mentre in base alla 
costruzione sintattica e allo spazio in lacuna il problema si risolve integrando correttamente 
l’infinito tug⁄cavne˚ªin, dipendente dal precedente gevgraptai.  
Credo si adatti meglio a l. 3 l’integrazione pivçtºewç, suggerita da Gallo al posto del 
mevmyºewç di Crönert, che, ugualmente plausibile in base allo spazio in lacuna, lascerebbe 
però «inspiegato il comparativo seguente piçtovtera, in quanto non risulta rispetto a che 
cosa sono più degne di fede le affermazioni di cui si parla» (Gallo, pp. 148 s. = Studi, pp. 
187 s.).  
Tesi di dottorato di Maria Grazia Assante, discussa presso l’Università degli Studi di Udine 
 238 
5. Non credo necessario, in base a quanto ho ipotizzato in precedenza, supporre che 
ªejktºeqhvkaç˚i sia impiegato in senso dispregiativo, così come non è detto che l’espressione 
pivçtºewç a[xia debba avere una connotazione ironica.    
8. Già Gallo, p. 149 (= Studi, p. 188), con opportuni esempi, si sofferma sul valore 
della particella dhvpote, impiegata per accrescere l’indeterminatezza di o{çtiç. 
9 s. Ho accolto qui i supplementi di Usener, che mi sembrano plausibili in base al 
contesto e alle tracce superstiti: dalla revisione del papiro, anche io, come Gallo, p. 149 (= 
Studi, p. 188), escluderei in questo punto la confusione stratigrafica sospettata dall’équipe 
napoletana (cf. AA. VV., Filonide, p. 56). Inoltre, per quanto l’assenza di altre attestazioni 
al riguardo possa suggerire  cautela nel supporre una parentela tra Antifane e Iolao, le 
tracce di P mi sembrano compatibili con la menzione di quest’ultimo (a l. 10 leggo 
∆I˚o˚vl˚ªaon, ravvisando anche i resti di una terza lettera), citato con sicurezza poco dopo (col. 
XXXVI 6). Si noti anche il ricorrere del costrutto di e[cw al participio accompagnato dal 
predicativo dell’oggetto, da me rintracciato anche poco più avanti nel papiro (col. XXX 25 
s.), sempre in relazione a un vincolo di parentela (cf. commento).  
11 s. Anche queste due ultime linee superstiti della metà superiore della colonna 
presentano non banali problemi di interpretazione. Gallo, soffermandosi sull’impiego di 
kata; filoçofivan, ha creduto più accettabile, seppure con riserva, la proposta di Usener, 
che preferiva «intendere kai; davanti a qaumaçtw'ç come particella accrescitiva e legare 
kata; filoçofivan con ajpodedegmevnon anziché ammettere un pavppoç kata; filoçofivan» 
(Gallo, p. 149 = Studi, p. 188). A me, invece, parrebbe evidente che le due espressioni 
(kata; filoçofivan e qaumaçtw'ç) siano normalmente coordinate tra loro, avendo il 
medesimo valore modale, senza che si debba pensare, un po’ forzatamente, al kaiv come a 
una «particella accrescitiva», quando in più luoghi del papiro è possibile riscontrare, in 
linea con l’intento encomiastico del bios, l’uso abbondante di analoghe forme avverbiali, 
sempre coordinate per polisindeto: e. g. cf. col. XLI 5 s. (kalw'ç kai; filoçovfwç ⁄ kai; 
ejndovxwç); cf. anche introd. Credo piuttosto che il punto problematico sia un altro, a cui 
Gallo non fa alcun cenno: se si osserva la struttura morfo-sintattica di quel che resta del 
periodo, risulta evidente che l’ajpodedegmevnon di l. 12, in base alle concordanze, può 
essere riferito tanto ad Antifane quanto a Iolao, entrambi in accusativo, seppure con 
funzioni logiche diverse, ed è plausibile pensare sia che Antifane, potendo anche 
beneficiare di un importante vincolo di parentela, avesse potuto ricevere una buona 
accoglienza, sia che Iolao, in precedenza, l’avesse ricevuta. Per un’interpretazione 
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complessiva del passo, ho preferito la prima possibilità – che non esclude, però, la validità 
dell’altra ipotesi –, considerando che Antifane, citato già a ll. 4 s., doveva essere senz’altro 
la figura centrale di questa sezione testuale, come suggerisce anche il ricorrere del suo 
nome proprio all’inizio del periodo (∆Antifavnhn aujt˚o˚;n a l. 9), in una posizione di rilievo, 
lasciando supporre che possa fungere da soggetto anche per le subordinate che seguono; 
del resto, il silenzio delle fonti non aiuta ad orientarsi in un senso o in un altro.  
Le ultime sette linee della colonna si recuperano soltanto in forma molto parziale: 
tuttavia, dalla revisione di P e anche in base alla mise en page, per quanto sia indiscutibile 
la complessità stratigrafica del pezzo, ho recuperato tracce appartenenti alla stessa colonna, 
a differenza di quanto indicato da Gallo, che identifica due diversi frammenti (51b e 51c), 
riconducendoli a strati diversi. Nel complesso, ben poco si recupera a livello 
contenutistico, ma risultano preziosi il mio recupero del termine dovgma, che ricorre anche 
altrove nel papiro (cf. commento), e la ricomposizione di una forma verbale, che si legge in 
parte a cavallo delle coll. XXXIV e XXXV, a conferma della corretta successione delle 
colonne, da me ripristinata attraverso la ricollocazione, all’interno del rotolo, di porzioni di 
papiro isolate (cf. introd.).  
22. In un contesto così lacunoso, ho preferito lasciare in sospeso la desinenza verbale 
del verbo ajkolouqevw (Gallo integra hjkolou˚vªqei), che ricorre nel papiro (sempre in forma 
parziale) anche a col. XII 22 e 24 s., e in composizione a col. VI 5.  
25 s. Ho letto qui d˚ogmav⁄t˚wn, termine che ho integrato anche poco più avanti, a col. 
XXXV 9 s., e che ricorre sicuramente a col. XXXIX 1, sempre al plurale, nell’accezione di 
«princìpi». 
26. Già Gallo sospettava che la parte finale della linea celasse un participio futuro, 
pur ignorando la corretta successione tra le coll. XXXIV e XXXV, da me ripristinata: 
all’inizio della colonna successiva, in realtà, si legge in buona parte la porzione mancante 
della desinenza, seguita da un infinito. Non è detto, però, che si tratti di un composto di 
tivqhmi, come sostiene Gallo, dato che <qhçovmenoç può essere ricondotto anche al participio 
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Si conservano in condizioni discrete le prime undici linee della colonna, in cui si apre 
una nuova sezione testuale molto significativa, dove si parla dei maestri di Filonide, tra i 
quali vengono menzionati Eudemo e Dionisodoro: l’identificazione del primo con 
l’Eudemo di Pergamo, destinatario della lettera prefatoria inviatagli da Apollonio di Perga 
(cf. introd.), è senz’altro più semplice, mentre meno immediata risulta l’inserimento del 
secondo nella medesima cerchia di filosofi-matematici, che si vorrebbe far gravitare 
attorno alla figura di Filonide (per una trattazione più approfondita della questione e per 
una bibliografia aggiornata, cf. Acerbi, passim).  
Da alcune testimonianze (Heron, Metrica II 13; Eutoc., Comm. in libros de sphaera 
et cylindro, pp. 131 e 152) risulta che è autore di un trattato Sulla sfera un Dionisodoro 
comunemente associato al Dionisodoro di Amiso menzionato da Strab. XII 3,16: il papiro, 
però, non restituisce nessun dato certo al riguardo ed è evidente che la semplice 
coincidenza onomastica non basta ad avvalorare la presunta corrispondenza del 
personaggio citato nel papiro con il matematico delle altre fonti; tuttavia, dalla lettura della 
biografia nel suo insieme e da alcune nuove letture risultanti dalla mia revisione del testo, 
penso che si tratti di un personaggio autorevole, in accordo con il credo epicureo e 
non estraneo a interessi scientifici (cf. introd.). Nel papiro compaiono alcuni dati nuovi e di 
un certo rilievo: 1) il Dionisodoro citato qui era di Cauno; 2) aveva un padre omonimo, che 
a sua volta viene citato qui, e non a caso, dato che per gli altri personaggi nominati nel bios 
non compare mai il patronimico; 3) probabilmente Filonide pubblicò le sue lezioni, come 
risulta da col. XIV 11 s. (cf. commento).  
1. All’inizio della linea rimangono i resti dell’ultima parte mancante del participio 
futuro, da me in parte ricostruito grazie al corretto ricongiungimento tra le coll. XXXIV e 
XXXV (cf. commento a col. XXXIV 26). Di seguito si conserva l’infinito di oJmologevw (lo 
stesso verbo ricorre anche poco prima, a col. XXXIV 1 s.), presumibilmente retto dal 
participio e costruito con il dativo (aujtoi'ç). 
2 ss. In merito all’impiego di çhmeiwvma⁄ta, Gallo, pp. 150 s. (= Studi, pp. 189 s.), 
ricorda che si tratta dell’unica attestazione del termine, noto soltanto nella lingua giuridica 
bizantina, e mostra di propendere per l’interpretazione di Crönert, che ha inteso 
l’espressione in riferimento agli «appunti» o «memorie» che dovevano rappresentare la 
fonte del nostro biografo; Philippson invece ha parafrasato: «die Schlüsse aus Tatsachen». 
Personalmente suggerirei di attribuire all’intero periodo una connotazione tecnica più 
specifica: credo cioè che il termine çhmeiwvmata vada letto in stretto rapporto con il verbo 
ejpiçhmaivnw (hanno non a caso la stessa radice), per cogliere il riferimento a un apposito 
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lavoro filologico compiuto sul testo (la fonte da cui il nostro biografo prende le sue 
informazioni) da un’altra mano (oJ ta; çhmeiwvmata pohvçaç appunto) che, in una più 
ampia messe di dati, ha operato una cernita, mettendo in risalto (ejpiçeçhvmantai) quelli di 
maggior rilievo. Purtroppo in assenza di paralleli, la mia congettura non può trovare 
sostegno: tuttavia, è interessante supporre, e non senza fondamento, che qui il biografo 
fornisse un ulteriore dettaglio sulla natura della sua fonte, probabilmente un insieme di 
appunti scritti (forse da un allievo di Filonide) e già revisionati da altri. La questione 
meriterebbe senz’altro ulteriori apprendimenti in relazione al lessico filologico specifico e 
alla forma dei commentari antichi: mi limito qui a segnalare due lavori recenti di Dorandi, 
Commentaire, e Maehler, Hypomnèma.  
Dal punto di vista linguistico, si osservi che, come qui (pohvçaç), anche in altri luoghi 
del papiro è regolamente attestato l’impiego del verbo poievw senza iota: cf. introd.  
4 ss. Anche il periodo che si apre con il nome di Filonide merita alcune osservazioni, 
in quanto la sua interpretazione non è forse così immediata: nelle linee che seguono si 
rintraccia con sicurezza la menzione di almeno due personaggi (Eudemo e Dionisodoro), 
con il medesimo costrutto del genitivo dipendente dal verbo principale (h[kou⁄çe di ll. 4 s.); 
le due espressioni avverbiali (prwvtou ... meta; de; tau'ta) stabiliscono una correlazione, 
che può essere intesa essenzialmente traducendo l’inizio del periodo come «Filonide 
ascoltò dapprima Eudemo, poi Dionisodoro…» – versione da me preferita, anche in base al 
testo da me ricostruito tra le coll. XXXV e XXXVI (cf. commento) – oppure come 
«Filonide ebbe come primo maestro Eudemo, poi Dionisodoro…» – come si legge 
nell’edizione di Gallo; la menzione del secondo personaggio è arricchita, non a caso, dal 
patronimico e dall’indicazione della città di provenienza. 
Considerando il secondo punto, a mio parere la correlazione tra le due forme 
avverbiali serve qui a stabilire una scansione temporale generica all’interno di una più 
ampia elencazione di personaggi con i quali, per diversi motivi e in varie occasioni non 
meglio precisabili, Filonide venne a contatto nel periodo della sua formazione: anziché 
sostenere che Eudemo sia stato in assoluto il «primo maestro» del nostro – per quanto non 
escludo affatto che quest’ultimo abbia seguito le sue lezioni, come suggerisce anche la 
lettura della col. XIV: si noti, peraltro, l’impiego dello stesso verbo ajkouvw, in 
composizione, a col. XIV 1 (cf. commento) –, penserei che qui si dicesse semplicemente 
che tra Eudemo e Dionisodoro, associati forse in una sorta di primo raggruppamento 
perché entrambi «matematici» (più che filosofi), Filonide avesse avuto occasione di 
ascoltare prima l’uno e poi l’altro, senza precisare quando avvenne il suo «apprendistato», 
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quanto durò e che conseguenze ebbe. Questa lettura aiuta a spiegare anche la successiva 
elencazione (dedicata prettamente ai «filosofi»: cf. col. XXXV 25 s., e col. XXXVI 8), di 
cui si recupera una porzione significativa dopo la lacuna, tra le coll. XXVI e XXVII, dove 
vengono citati nell’ordine Timasagora, Basilide, Tespi, Iolao e polloi; a[lloi filovçofoi 
(cf. infra).   
Per quanto concerne la specifica menzione di Dionisodoro, ci sono elementi per 
supporre che avesse un ruolo di rilievo all’interno del bios, in relazione alla formazione di 
Filonide e non solo: oltre alla mia integrazione D˚ion˚ªuçodwvrou alla l. 10 di questa stessa 
colonna, sopravvivono altre due attestazioni nel papiro, a col. XIV 12 (Dionuçªodºwvrwi) e a 
col. XLV 1 (Dªionuçodºwv˚rou), quest’ultima più problematica, in quanto, dato il contesto, si 
può supporre che non si tratti dello stesso maestro ascoltato da Filonide, bensì del padre, a 
sua volta dedito all’insegnamento (cf. commento a col. XLV); quest’ultima notazione 
spiegherebbe qui l’impiego, insolito ma non casuale, del patronimico, laddove una 
maggiore precisione da parte del biografo, solitamente molto generico nelle sue 
indicazioni, sarebbe stata richiesta dalla necessità di non ingenerare la naturale confusione 
favorita dall’omonimia.  
9 s. Sono mie le integrazioni proposte in queste due linee: l’aoristo ejdevxato, in linea 
con h[kouçe ll. 4 s., coniugato nello stesso tempo, si associa bene a ta; dovº⁄g˚mata che ho 
congetturato di seguito – lo stesso termine ricorre poco prima, a col. XXXIV 25 s., e più 
avanti, a col. XXXIX 1 (cf. commento) – e con il contesto semantico nel suo complesso. 
Crea qualche difficoltà, invece, kºo˚ino;n alla fine della l. 10, che ho voluto intendere, con 
valore avverbiale, in luogo di ejç koinovn, comunemente impiegato nell’accezione di 
«pubblicamente», «apertamente»: in base all’ampiezza della lacuna, è evidente che non ci 
sarebbe spazio per integrare anche la preposizione (al massimo si dovrebbe ipotizzare un 
errore di omissione da parte dello scriba, che nel papiro non resterebbe un caso isolato); 
d’altra parte, non metterei in dubbio il precedente D˚ion˚ªuçodwvrou, né mi pare si possa 
pensare a una confusione stratigrafica a destra della lacuna. Tuttavia, in relazione al testo 
delle linee precedenti, sarebbe plausibile supporre una notazione del genere da parte del 
biografo: dopo aver ascoltato (tra i «matematici») prima Eudemo e poi Dionisodoro, 
Filonide avrebbe accolto i principì di quest’ultimo, senza farne mistero (ejç koinovn); lo 
spazio in lacuna tra ej˚dev˚ªxato e ta; dovº⁄g˚mata potrebbe forse celare un attributo (di non 
molte lettere) di dovgmata. 
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Anche grazie all’integrazione di queste due linee, sarei portata a pensare che il senso 
generale del passo fosse questo: durante il periodo della sua formazione, Filonide venne a 
contatto con vari intellettuali, caratterizzati da interessi diversi e riconducibili a scuole di 
pensiero differenti, verosimilmente ebbe modo di ascoltarne le lezioni in tempi e occasioni 
diverse e solo in un secondo momento, potendo contare su un ricco bagaglio di saperi, fece 
una propria selezione e operò la propria scelta, aderendo a un preciso credo filosofico. Solo 
così si spiega la lunga elencazione, che copre buona parte delle coll. XXXV-XXXVII, 
degli illustri personaggi (tra loro eterogenei, ma forse raggruppati, come ho supposto, in 
base a precisi interessi o ruoli: matematici, filosofi, politici, …), con i quali il nostro 
filosofo venne a contatto, ricevendone l’influenza o esercitando su di loro la propria in vari 
modi. Ecco perché, più che parlare dei «maestri» di Filonide, direi che questa sezione del 
bios riguarda i diversi incontri e frequentazioni del filosofo con personaggi illustri di vario 
tipo.  
Della colonna si conservano anche le ultime quattro linee, in condizioni molto 
frammentarie, ma tali da consentire un’interessante nuova lettura a cavallo tra le coll. 
XXXV e XXXVI, dove ho ricostruito il nome di Timasagora (sempre in genitivo, come nel 
caso degli altri personaggi citati in questa sezione del bios), che ricorre anche a col. 
XLVIII 5 s., dove è associato ad Atene, città in cui aveva sede la stessa scuola di Basilide e 
Tespi, menzionati qui di seguito. Il nome di Timasagora era stato rintracciato per la prima 
volta (a col. XLVIII 5 s. appunto) dall’équipe napoletana, che aveva evidenziato 
l’importanza del suo ricorrere all’interno del bios (nell’ottica della possibile paternità 
filodemea), in quanto questo personaggio, sempre associato a Nicasicrate, è menzionato 
soltanto da Filodemo, in tono polemico, ed è perciò plausibile che si trattasse (come ha 
sostenuto Philippson) di un epicureo dissidente, in rotta con la linea ufficiale, rappresentata 
ad Atene da Basilide e Tespi: per una trattazione più analitica, con rispettiva bibliografia, 
cf. AA. VV., Filonide, p. 57; cf. anche Longo Auricchio-Tepedino Guerra, Dissidenza, p. 
39; Longo Auricchio-Tepedino Guerra, Timasagora; Verde, Timasagora.  
Tornando alla nostra colonna, è chiaro che la menzione di Timasagora 
immediatamente prima di Basilide e Tespi non risponda a un criterio di associazione 
ideologica, ma piuttosto «geografica» e «occasionale», legata cioè al periodo di 
formazione trascorso da Filonide ad Atene, durante il quale ebbe modo di conoscere e 
confrontarsi con varie scuole di pensiero, anche in opposizione tra loro. Una simile 
osservazione da parte del biografo è senz’altro in linea con il suo intento encomiastico: si 
vorrebbe sottolineare, cioè, come il protagonista del bios fosse approdato alla fede epicurea 
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con profonda convinzione alla fine di un opportuno percorso di formazione, soltanto dopo 
aver fatto esperienza diretta dei diversi indirizzi ideologici che all’epoca dovevano avere 
più risonanza.  
25 s. L’integrazione da me proposta (filoçovº⁄fwn), compatibile con l’evidenza di P, 
col contesto semantico, morfologico (genitivo plurale, riferito ai personaggi citati di 
seguito) e lessicale (lo stesso termine ricorre poco dopo, a col. XXXVI 8), confermerebbe 
l’ipotesi, cui ho accennato in precedenza, di un’elencazione organizzata per «gruppi», in 
base agli specifici interessi o ruoli dei personaggi menzionati (matematici, filosofi, politici, 
…).  
26. Tra filoçovº⁄fwn e kai; doveva esserci il nome di un altro filosofo (sempre in 
genitivo), abbinato a Timasagora, poiché il ricorrere delle congiunzioni a col. XXXV 26 e 
col. XXXVI 1 induce a credere che i quattro filosofi fossero associati a coppie, 
verosimilmente in base ai due diversi indirizzi filosofici (quello dissidente e quello 
ufficiale). Del nome del quarto mancante, però, si legge con sicurezza soltanto la desinenza 
-idoç (doveva essere, quindi, un nome di terza declinazione), prima della quale bisogna 
calcolare circa quattro lettere. È da escludere, perciò, Nicasicrate, solitamente associato a 
Timasagora, ma non ho idea di quale altra soluzione si possa proporre: non penserei a una 
ripetizione di Qevçpidoç (citato subito dopo, a col. XXXVI 2), compatibile con la desinenza 
superstite e con lo spazio in lacuna, ma già meno con le tracce superstiti (quel che resta 
della lettera che precede -idoç non è riconducibile a un pi, semmai a epsilon o sigma), 
nonché privo di senso in base all’interpretazione complessiva proposta (sarebbe troppo 
anche ipotizzare un errore dello scriba di questo tipo). È inutile dire che, nel mutato 
contesto semantico, viene meno anche il paºt˚r˚ivdoç di Gallo (supposto già da Crönert).   
Per quanto concerne quel che resta, in questa linea, del nome di Timasagora (Tima), è 
interessante che già Gallo, p. 119 (= Studi, p. 159), notava nel commento che «tra le non 
molte ipotesi possibili, potrebbe anche essere l’inizio di Timaçagovraç, l’epicureo 
menzionato nel papiro a fr. 34,5 s.»; tuttavia, lo studioso, non considerando la continuità 
tra le coll. XXXV e XXXVI, all’inizio di col. XXXVI 1, accoglieva il kairou' di Crönert, 
Syrien, p. 146 n. 8, di per sé privo di senso, ma nel commento inseriva un’acuta 
osservazione, in linea con la ricostruzione da me proposta: «escludo il gen. assoluto 
iniziale, che lascerebbe il periodo sospeso, e accolgo la congettura h[kouçe di Ph., che mi 
sembra avvalorata da 25,4 s. h[kouçe me;n ktl., a proposito dei primi maestri» (Gallo, p. 
121 = Studi, p. 161).  
 





Attualmente in P sopravvive soltanto la parte destra di questa colonna, che ho potuto 
ricostruire nel senso dell’altezza grazie al ricongiungimento di due porzioni di papiro 
distinte (cf. introd.). La parte destra delle prime undici linee è conservata dall’apografo 
oxoniense, la cui lettura, in questo caso, è piuttosto attendibile, in base al contesto 
semantico che si recupera nell’insieme: proprio il testo del disegno mi ha indotto a rivedere 
alcune congetture degli editori e a proporre miglioramenti di lettura (soprattutto alle ll. 2-
4).  
Nella parte superiore della colonna continua l’elencazione per «gruppi» dei 
personaggi illustri, iniziata nella colonna precedente (cf. commento a col. XXXV): in base 
alla mia ipotesi, qui saremmo nella sezione dedicata prettamente ai filovçofoi (cf. col. 
XXXV 25 s. e col. XXXVI 8), tra i quali sono citati, nell’ordine, dopo un «filosofo X» (a 
col. XXXV 26), Timasagora, Basilide, Tespi e Iolao: del primo, probabilmente epicureo 
dissidente (di cui ho ricostruito il nome a cavallo tra le due colonne, e che è menzionato 
anche più avanti nel papiro, a col. XLVIII 5 s.), già si è detto (cf. commento a col. XXXV); 
Basilide è ricordato da D.L. X 25 come scolarca del Kh'poç dopo Dionisio e prima di 
Apollodoro, probabilmente tra il 201/200 e il 175 (cf. AA. VV., Cronologia): Crönert, 
Kolotes, pp. 87 s., per primo ha individuato il suo nome in abbinamento con quello di 
Tespi, ricordando che Filodemo nel De ira (col. V 21 Indelli) associa i due epicurei; nulla 
di certo si può dire su Iolao, probabilmente già citato a col. XXXIV 10 (cf. commento) 
come nonno di Antifane.  
1. Circa la lettura k˚a˚i˚rou' di degli editori all’inizio della linea, in luogo della seconda 
parte del nome di Timasagora, cf. commento a col. XXXV 26.  
2 ss. L’integrazione da me proposta a l. 2 (w|n ajkouçtºh;ç) è più fedele al disegno 
oxoniense, dove alla fine della linea si legge i˚çmen, non ne˚men, e più adatta, a mio parere, 
al nuovo contesto da me ristabilito. Il termine ajkouçthvç è normalmente attestato in 
Filodemo nell’accezione di «discepolo» (cf. Lex. Philod., s. v.) – anche se qui preferirei 
attribuirgli il significato più generico di «ascoltatore» – e richiama bene l’h[kou⁄çe di col. 
XXXV 4 s., impiegato all’inizio dell’intera elencazione dei personaggi illustri. Alla l. 3, 
invece, ho congetturato il verbo principale del periodo: ho pensato a ejçcovlaçe (suggerito 
già da Crönert, Syrien, p. 146 n. 8, alla linea precedente), sia considerando il suo ricorrere 
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nel papiro anche a col. XLI 3 s. (cf. commento), sia in base al diverso significato che 
attribuirei qui al verbo çcolavzw (nel senso di frequentare le lezioni come allievo) rispetto 
al più generico ajkouvw. La necessità di integrare qui il verbo principale è data dal fatto che 
alla l. 4 la congettura çunh'ºn Qªevçºpidi (che Gallo ha ripreso dall’edizione di Crönert) non 
rispecchia la lezione di O, in cui, nella parte destra della linea, si legge chiaramente aiqe˚ª 
ºpidi: sulla fede del disegno, quindi, è opportuno integrare Baçileªivdhi kºai; Qev˚ªçºpidi, 
supponendo qui la ripetizione (suggerita anche dal precedente pavlin) del medesimo 
abbinamento presente alle ll. 1 s. In quest’ottica, appare tutt’altro che un «ingiustificato 
ripensamento» quello di Crönert, Syrien, p. 146 n. 8 (Baçileªivdhºn in luogo di baçilevªa), 
che, a detta di Gallo (che ha in mente ajpolipwvn in lacuna a l. 3), non migliorerebbe il 
senso, in quanto, ammettendo che «Basilide e Tespi insegnavano entrambi in Atene nel 
Giardino, non si capirebbe perché F. abbandoni di nuovo Basilide (non risulta oltretutto 
che l’abbia abbandonato una prima volta) per ascoltare per sei mesi il solo Tespi» (Gallo, 
p. 121 = Studi, p. 161). Al contrario, alla luce della mia rilettura dell’intero passo, il senso 
generale della sezione sarebbe questo: come, dopo aver ascoltato, tra i «matematici», prima 
Eudemo e poi Dionisodoro, Filonide avrebbe scelto di fare propri i princìpi del secondo 
(verosimilmente in ambito scientifico), dichiarandosi apertamente suo discepolo, così, allo 
stesso modo, soltanto dopo aver avuto a che fare, nell’arco di un anno, con diversi filosofi, 
i quali, sebbene legati a differenti indirizzi di pensiero, dovevano circolare ad Atene nello 
stesso periodo, si sarebbe orientato verso la linea ufficiale della scuola epicurea, decidendo 
di frequentare come allievo (e non più come semplice ascoltatore) le lezioni di Basilide e 
Tespi per altri sei mesi. Sia nel caso dei matematici che dei filosofi, quindi, è come se si 
volesse alludere a una preliminare supervisione delle diverse scuole da parte di Filonide, 
prima di operare una scelta precisa e più consapevole (cf. anche commento a col. XXXV 9 
s.). Cade così l’ipotesi, ventilata da Gallo, di due diversi soggiorni di Filonide ad Atene, il 
primo di un anno presso Basilide e Tespi e il secondo, più breve, presso il solo Tespi, che, 
come suppone Philippson, 67, dopo la morte del collega, avrebbe guidato per qualche 
tempo la scuola ateniese. 
6. Non è da escludere che Iolao fosse a sua volta un filosofo epicureo: giustamente 
Philippson e Gallo hanno messo in dubbio la sua identificazione (suggerita da Crönert) con 
Iollas, scrittore bitino di medicina e botanica, forse collocabile nel III-II sec. a.C. È 
plausibile che il suo nome ricorra anche a col. XXXIV 10, da cui risulterebbe nonno di 
Antifane.  
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23. Ho individuato in P l’espressione ej˚n aujlh'i˚, che nel complesso si legge bene e 
risulta preziosa soprattutto in relazione al probabile ricorrere del medesimo termine a col. 





Della colonna rimane soltanto la parte superiore (le prime dodici linee), in parte 
restituita da O, che conserva anche porzioni di testo perdute in P, riproducendo a sinistra 
del pezzo principale altri tre frustuli, di diverse dimensioni: tra questi se ne distingue uno 
in particolare, più piccolo, che riproduce una seconda volta i resti della sola l. 11 
(teoxuoka), già presente nel frustulo che conserva la parte centrale delle ll. 5-12, ma 
stavolta con caratteri paleograficamente distinti di modulo più piccolo, che farebbero 
pensare a un’aggiunta marginale di seconda mano (cf. anche introd.); tale osservazione mi 
è stata possibile grazie alla revisione dell’originale durante un mio soggiorno a Oxford, 
poiché dalla riproduzione fotografica il disegno risulta tagliato: i frustuli di sinistra si 
vedono solo in parte, e non è un caso se Gallo nella sua edizione mostra di aver considerato 
solo quello che conserva la parte mediana delle ll. 5-12, l’unico che si è salvato per intero 
nella foto.  
Con la mia ricostruzione diventa inaccettabile l’ipotesi di Gallo, pp. 122 s. (= Studi, 
pp. 162 s.), secondo cui si parlerebbe qui del re Demetrio – citato sicuramente più avanti, a 
col. XLI 1 (a una certa distanza dalla nostra) –, che «favoriva la scuola di Filonide e 
cercava di frequentarla», e che, quindi, sarebbe il soggetto delle diverse forme verbali 
presenti nella colonna. Mi sembra più convincente, invece, che il soggetto fosse sempre il 
protagonista del bios (già la congettura di Usener a l. 2 orientava in questa direzione: cf. 
infra), e che si trattasse ancora del periodo di formazione ad Atene, stando al testo delle 
colonne immediatamente precedenti e anche a un’indicazione temporale (e[touç tou' 
aujtou') che sembra richiamare l’ejniautovn di col. XXXVI 3; non da ultimo la sede delle 
lezioni frequentate da Filonide, situata presumibilmente in un luogo elevato (come lascia 
supporre il verbo ajnabaivnw), sembra indicata con il termine aujlhv (l. 2), impiegato poco 
prima a col. XXXVI 23, mentre la scuola di Filonide, a cui si alluderebbe anche alla col. 
XLI, è indicata in precedenza, in maniera esplicita, col termine oijkiva (col. XXVII 10 ss.: 
ajnti; tw'n ⁄ baçilei˚vwn oijkivai).  
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Per comprendere meglio il senso delle integrazioni da me proposte o accolte è 
indispensabile un’ultima osservazione di carattere tecnico: per ripristinare la corretta 
distanza tra le due porzioni di papiro su cui si conservano i resti di questa colonna, bisogna 
imprimere virtualmente al secondo pezzo una leggera rotazione in senso orario, di modo 
che lo spazio in lacuna alle ll. 1-3 sia aumentato di un paio di millimetri, mentre quello 
delle ll. 4 ss. ridotto di qualche millimetro in più.  
1. Ho accolto la congettura di di Philippson, accettata anche da Gallo a proposito 
della possibile indicazione temporale (e[touªç tou'º a˚ujtou'), che, come ho accennato, si 
accorda bene con il testo della precedente col. XXXVI. 
2. Alla fine della linea, ho proposto di integrare ejç˚ ªaujºlh;n a fronte di varie altre 
congetture, che ho riportato in apparato (la mia si avvicina a quella di Usener, ajnevbainæ ejç 
ªth;n aºujlh;n, che, però, a torto ha integrato anche l’articolo): la mia lettura si concilia 
meglio con lo spazio in lacuna e con il ricorrere del medesimo termine a col. XXXVI, 23, 
dove ho letto ej˚n aujlh'i˚ (sempre senza articolo). Nel contesto specifico, in assenza di 
indicazioni più precise, ho preferito tradurre genericamente il termine aujlhv come 
«residenza», ma penso si trattasse di uno spazio aperto, una sorta di cortile all’interno di un 
edificio, adibito a sede di qualche scuola filosofica (forse proprio quella ateniese di 
Basilide e Tespi); cf. anche infra, l. 6.       
3 s. Gallo ha osservato giustamente che qui, più che di filovçofoi, si parlerebbe di 
filovlogoi, nell’accezione positiva del termine – cf. Gigante, Ricerche, pp. 111 s. –, che nel 
papiro ricorre anche a col. L 25 s. (f˚ªiº⁄lolovgouç): lo conferma chiaramente l’apografo 
oxoniense, che a quanto pare l’editore non ha considerato nella sua interezza. Credo che si 
alluda qui agli altri allievi che, come Filonide, si recavano numerosi a seguire le lezioni. 
4. Alla fine della linea, in base allo spazio in lacuna e alle tracce superstiti in P, ho 
integrato tºr˚ovpwªi – confermato anche da O – in luogo di proçºwv˚pwãiÃ (Gallo), peraltro 
longius spatio. Non è Demetrio che si distingue per il suo aspetto regale, ma Filonide che 
si segnala per il suo temperamento mite, onesto e affabile, più volte evidenziato dal 
biografo con un chiaro intento eulogistico.  
5. La corretta lettura di diallavççªei, che sopravvive in minima parte in P, è 
confermata da O, che testimonia chiaramente l’impiega del çç, impiegato con poca 
frequenza da Filodemo, ma non del tutto assente (cf. introd.).  
6. Il termine çcolhv ricorre qui nella chiara accezione di «scuola filosofica», mentre 
altrove è attestato al plurale per indicare le «lezioni» (coll. VI, 7 e XIV, 11); cf. anche 
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introd. Per questa ragione, non mi pare possibile che lo stesso termine fosse impiegato in 
questa stessa colonna a l. 2, per indicare il luogo fisico delle lezioni.  
6 s. Ho integrato per˚ªievºc˚eç⁄qai (seguendo il suggerimento di Gallo), seppure in P la 
prima traccia dopo la lacuna si adatterebbe meglio a un ny che a un chi: tuttavia, mi è 
sembrata una proposta preferibile rispetto a per˚ªigeºn˚evç⁄qai ipotizzato con incertezza da 
Crönert, che non troverebbe spiegazione in base al contesto semantico.   
7. Ho accolto la correzione di Usener, già accettata da Gallo (prokophvn in luogo di 





Le prime dodici linee della colonna si conservano in forma parziale e presentano 
difficoltà di lettura di non immediata risoluzione. È possibile identificare in questa 
colonna, in unione con la successiva, un’altra sezione del bios, dedicata ad alcuni scritti di 
Filonide. Non credo sia giusto pensare a un «secondo catalogo» delle sue opere, né tanto 
meno parlerei di «primo catalogo» in relazione al testo conservato in col. XIV, 1-14 (cf. 
commento), dato che nel complesso pare che il biografo si riferisca a più riprese alla sua 
attività di «poligrafo» (cf. anche col. XLIV, 5 ss.): piuttosto connetterei questa sezione 
testuale al contributo dato da Filonide all’esegesi e alla divulgazione dell’opera di Epicuro 
e dei suoi discepoli, sempre con una particolare attenzione all’ambito scientifico.  
1 ss. Ho accolto le integrazioni proposte da Gallo, considerando troppo ardite quelle 
di Crönert, Kolotes – aujtoçceº⁄diaçtikªav, a} kai; pa'çin ei\º⁄nai wjfevlªima, kai; a[lla 
poiº⁄kivla – e di Philippson – aujtoçceº⁄diaçtikªa; peri; tou' tauvthn (sc. th;n gewmetrivan) 
ei\º⁄nai wjfelªimwtavthn poiº⁄kivla –: mi sembra ragionevole che il biografo alludesse 
genericamente a scritti improvvisati di Filonide, utili in relazione alla finalità comunicativa 
e vari da un punto di vista contenutistico.  
Lo stesso aggettivo wjfevlimoç ricorre anche poco più avanti, in un ambito semantico 
piuttosto simile, a col. XXXIX 4 s. (cf. commento); per il concetto di utilità legato alla 
figura del protagonista, cf. anche commento a col. XXXIII 24 ss., e introd. 
3 ss. Il passo che segue presenta non facili problemi di lettura, che mi hanno indotto a 
rifiutare alcune integrazioni degli editori. In Gallo, pp. 124 s. (= Studi, pp. 164 s.), vengono 
puntualizzati gli interventi più significativi su questa sezione: 1) nel testo, da provç a 
Tesi di dottorato di Maria Grazia Assante, discussa presso l’Università degli Studi di Udine 
 250 
rJhvtoraç, si è voluto ravvisare un eventuale titolo del tipo Contro i retori sostenitori della 
svariata diversità della dialettica dalla geometria (Usener); 2) poiché in Quint., Inst. Orat. 
I 10, 39-35, in cui la geometria è considerata utile per il futuro oratore, sarebbe fatto 
indirettamente riferimento al matematico Zenodoro (citato nel bios a col. XLV 4 s. e a col. 
XLVIII 1), si è pensato che anche nel nostro passo potesse esserci un collegamento tra 
Filonide e Zenodoro (Philippson); 3) nel complesso è parso che Filonide fosse contrario 
alla distinzione, fatta da alcuni, tra il metodo geometrico e quello dialettico (Gallo); 4) a l. 
4 Gallo ha seguito Usener, integrando dien˚ªevgºka˚ªi (accolto con incertezza anche da 
Crönert, Kolotes, p. 181); 5) a ll. 5 s. Gallo ha integrato d˚ªuçfºh⁄mei'˚ (attestato in Filodemo), 
supponendo che in lacuna vi fosse l’oggetto dello scherno, mentre Philippson dava ajei; 
poºlemei', facendo così cadere l’idea di un vero e proprio titolo nelle linee precedenti.  
Da questo breve riepilogo risultano più chiari i punti di fragilità dell’intera 
ricostruzione, che considero valida nei contenuti, ma non del tutto rispondente alle tracce 
di P, soprattutto in due casi: 1) a l. 4 non si può leggere dien˚ªevgºka˚ªi (per quanto 
sintatticamente e semanticamente funzionante), poiché la lettera che segue l’epsilon è 
sicuramente uno iota, non un ny, mentre tra le due lacune si legge bene kt (in questo caso, 
come risulta dall’apparato, la versione corretta si ha in N4, a dispetto di quella più 
fuorviante di N1): ho visto come unica possibilità quella di integrare dieivl˚ªeºktªai, per 
quanto crei difficoltà una simile disposizione del verbo principale rispetto agli altri 
elementi della frase – tuttavia, un’insolita collocazione delle parole si riscontra anche 
altrove nel bios: cf. introd. –, escludendo così anche l’ipotesi di un vero e proprio titolo, 
che, in ogni caso, scarterei; 2) a ll. 6 s. non sono ammissibili né d˚ªuçfºh⁄mei'˚ (Gallo) né ajei; 
poºlemei' (Philippson), in base alle tracce di P, riprodotte più fedelmente nell’edizione di 
Crönert (che al riguardo non ha avanzato alcuna proposta).  
7. Come ha già osservato Gallo, è inaccettabile l’integrazione gªewmºev˚trouç di 
Crönert (inesistente in greco, a differenza di gewmevtraç), così come risulta sempre troppo 
ardita, nel suo insieme, la ricostruzione di Philippson, che ha supposto un errore dello 
scriba: gewmetrãikÃouvç – ªlºogiçmou;ç tw'n çoªfiçtw'n lºelukevnai uJpe;r ªth'ç kinhvçewç 
ajpodeiknuvç. 
8. L’integrazione di Gallo (filºo˚nikou'n˚ªtºeç), che funzionerebbe da un punto di vista 
semantico – in un contesto polemico sarebbe usato un verbo come filonikevw, 
nell’accezione di «contendo», «litigo» –, non trova conferma in P, dove le tracce che 
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seguono il secondo ny sono molto incerte, ma poco compatibili con tau ed epsilon (non 
credo sia un problema di stratigrafia).  
9. Sedley ha ipotizzato in lacuna ajporivaç o ajporivan come oggetto di lºelukevnai, 
supponendo però un impensabile diretto collegamento di quest’espressione con il 
contenuto delle ll. 25 s., tra le quali intercorre una distanza di quindici linee: «Philonides is 
said by his anonymous biographer in PHerc. 1044 ‘to have solved [difficulties] concerning 
[Epicurus’] On Nature Book VIII, and various others relating to his doctrines, and many 
geometrical ones concerning the minimal unit’» (Sedley, Mathematicians, p. 24 n. 8). È 
verosimile che nei suoi scritti Filonide si sia soffermato anche sulla risoluzione di alcuni 
problemi filosofico-matematici (come induce a credere l’impiego del verbo luvw in 
quest’accezione), ma sarebbe «piuttosto strano che un epicureo (ortodosso, a quanto pare) 
discutesse, anche se con intento e tono non polemico, di molte e svariate aporie del 
maestro» (Gallo, p. 126 = Studi, p. 166). È, perciò, più plausibile che nelle linee successive 
si trattasse di altri scritti di Filonide: cf. infra.  
Le ultime due linee della colonna sopravvivono quasi nella loro interezza, 
conservando un sicuro riscontro testuale interno (pantoda⁄pavç), che ha consentito già agli 
editori di ristabilire la continuità tra la fine di questa colonna e l’inizio della successiva col. 
XXXIX (cf. commento), che si trovano su due pezzi di papiro distinti. Abbiamo qui un 
interessante riferimento all’ottavo libro del celebre trattato epicureo, che non risulta 
attestato da altre fonti, ma che, al pari del sesto libro, menzionato in col. XIV 5, poteva 
essere inerente alla fisica (se si accetta l’ipotesi della suddivisione dell’opera in tre sezioni 
contenutisticamente distinte: cf. Gallo, p. 108 n. 7 = Studi, p. 148 n. 7).  
25. Mi sembra ragionevole che il genitivo t˚o˚u˚' ªojgºdovou dipendesse da una precedente 
espressione (in lacuna alle linee precedenti) come ejpovhçe – nel papiro ricorre regolarmente 
la forma di poievw senza iota: cf. commento a col. XXXIX 3 – o e[graye ejxhvghçin 
(suggerito da Crönert) – si spiega così il dev integrato in lacuna all’inizio della l. 25, 
regolarmente in seconda posizione –, e che non vada certo connesso con il lºelukevnai di l. 
9 (cf. commento). Non credo, invece, che i diversi costrutti impiegati, sempre in 
riferimento al trattato epicureo, a col. XIV 4 s. (tw'n pro;ç ⁄ to; e{kton) e alle ll. 25 s. della 
nostra colonna (t˚o˚u˚' ªojgºdovou peri; fuvçe⁄wç) possano spiegarsi col fatto che nel primo 
caso si tratterebbe di «citazioni testuali di titoli in regolare successione, qui, invece, 
abbiamo semplici riferimenti ad opere di F. in un contesto non strettamente catalogico» 
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(Gallo, p. 126 = Studi, p. 166), poiché anche nella col. XIV (cf. commento) non è certo che 





La parte superiore colonna, di cui si conservano quasi per intero le prime otto linee 
della colonna, contiene l’immediato prosieguo del testo di col. XXXVIII 25 s. (cf. 
commento), in cui si allude all’attività esegetica di Filonide in relazione al testo canonico 
di Epicuro e più in generale ad argomenti di carattere scientifico, tra i quali si distingue la 
dottrina dei «minimi» (peri; ej˚laªcivçº⁄tou a ll. 2 s.). Segue poi uno dei passi più famosi del 
papiro (oggetto di attenzione da parte degli studiosi già dal 1871), in cui si allude alle 
epitomi, composte da Filonide, delle epistole dei kaqhgemovneç.  
1. Alla fine della linea, in luogo di aujtou', Sedley, p. 24 n. 8, ha integrato kaiv, 
considerando superfluo un ulteriore riferimento a Epicuro, già implicito nella precedente 
menzione del suo trattato. Non deve sorprendere, nel suo insieme, la singolare disposizione 
delle parole all’interno della frase, che si ravvisa anche altrove nel bios: e. g. cf. commento 
a col. XXXVIII, 3 s., e introd.  
In relazione a ta; dovgmata, in luogo del parallelo citato da Sedley, Mathematicians, p. 24 
n. 8 (D.L. X 16), Gallo, p. 127 n. 17 (= Studi, p. 167 n. 17) ne segnala un altro (D.L. VII 
199), forse più pertinente; per l’impiego del termine nel papiro, cf. anche coll. XXXIV 25 
s. e XXXV 9 s. 
2 s. L’integrazione qui proposta (ej˚laªcivçº⁄tou) permette di cogliere un interessante 
accenno alla teoria dei «minimi», che aveva grande importanza nell’ambito della fisica 
epicurea: sull’argomento e la relativa bibliografia, cf. Sedley, Mathematicians, pp. 24 ss.; 
Gallo, p. 127 (= Studi, p. 167); Verde, Minimi. Non è detto quale fosse l’opinione di 
Filonide al riguardo, ma è evidente che, anche in questo caso, doveva rifarsi al pensiero 
epicureo.  
3. Si noti che, come qui (pepovh˚k˚e˚n˚), nel papiro è regolarmente attestata la forma di 
poievw senza iota: cf. introd. 
3 ss. Le linee che seguono conservano il passo che ha destato maggiormente 
l’interesse degli studiosi a partire dal 1871, grazie alla menzione che ne fece Gomperz, p. 
386, nell’ambito di uno studio sull’epistolario epicureo. Il testo, che si legge piuttosto bene 
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e in cui si distinguono con sicurezza i nomi di Epicuro, Metrodoro, Polieno ed Ermarco, 
presenta, come in altri casi, problemi di interpretazione, che, in assenza di dati certi, non 
hanno permesso una lettura univoca: in primo luogo, nelle due raccolte epitomate da 
Filonide, presumibilmente l’una katæ a[ndra – di cui non si sa se esistesse un’edizione 
unitaria, né quale criterio di disposizione fosse utilizzato – e l’altra kata; gevnoç, non è 
chiaro se si ripetessero le stesse lettere (Crönert, Bignone) o meno, né si può accertare che 
quelle del primo gruppo contenessero testi di carattere più personale, mentre in quelle del 
secondo epistole più significative dal punto di vista contenutistico (Usener); per una 
trattazione più analitica, con relativa bibliografia, cf. Gallo, pp. 128 ss. (= Studi, pp. 168 
ss.) e introd.   
La questione principale, però, su cui giustamente si è soffermato Gallo, riguarda il 
significato stesso del termine ejpitomhv nel contesto specifico. È noto che l’epistola, forma 
d’espressione per eccellenza all’interno della scuola epicurea, era concepita già di per sé 
come una sorta di compendio didattico-dottrinale, atto a trasmettere in forma più essenziale 
e immediata i capisaldi della dottrina: è strano, perciò, che Filonide sentisse l’esigenza di 
approntare a sua volta dei riassunti di testi già molto «asciutti», a meno di non voler 
intendere le ejpitomaiv come «estratti di lettere» oppure «Auswahl» (Steckel, 599), ma a 
ragione Gallo, pp. 129 s. (= Studi, p. 169), fa notare che la destinazione (i giovani pigri) e 
la specifica designazione di questi testi  (ejpitomaiv in luogo di un più naturale ejjklogaiv o 
altro) escluderebbero l’idea che si trattasse di epistole scelte. È da credere, allora, quelli di 
Filonide fossero veri e propri riassunti, da inquadrare nella cultura di un’epoca favorevole 
a un’ulteriore semplificazione didattica, in cui l’epicureismo aveva già perso la carica 
ideale dei primi tempi e si faceva più pressante l’esigenza di conservarne vivo il ricordo e 
il culto tra le nuove generazioni: in quest’ottica, l’attività dello stesso Filonide va associata 
essenzialmente a quella di un «operatore culturale», che ha in sé ben poco di originale, ma 
risponde prima di tutto a un intento divulgativo; cf. anche introd.  
4 s. Da un punto di vista linguistico, si noti a ll. 4 s. l’impiego dell’aggettivo 
wjfevlimoç, che richiama col. XXXVIII 2, sempre in riferimento a scritti di Filonide, dei 
quali si sottolinea prima di tutto l’utilità per le future generazioni, ancora una volta in 
un’ottica eulogistica tesa a valorizzare il contributo profondo e duraturo dato dal filosofo 
alla divulgazione del credo epicureo: cf. anche commento a col. XXXIII 24 ss. e introd. 
8 s. Dopo tw'n, Gallo integra ç˚ªunhgº⁄mev˚ªnwºn, seguendo la proposta di Bücheler, 
accolta anche da Usener e Crönert, Kolotes, che però non trova corrispondenza in P, dove 
la seconda lettera di l. 9 è omega, non epsilon; anche la lettura di Gomperz (gnwrivmwn), più 
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fedele alle tracce, non si adatterebbe bene allo spazio in lacuna, per cui ho preferito 
lasciare in sospeso questo punto. 
Nella parte inferiore il testo della colonna risulta molto più frammentario ed incerto: 
tra i resti delle ultime quattro linee, soltanto l’ultima permette di recuperare parole di senso 
compiuto, dove la revisione di P mi ha consentito di realizzare un miglioramento di lettura, 
senza però la possibilità di ricostruire ragionevolmente un contesto di riferimento. 
26. Dopo to; h\qoç, grazie anche alla foto, ho letto dievlamye (aoristo da dialavmpw, 
da intendersi in senso figurato) in luogo di eij e[lamp˚ªe, proposto con molta incertezza da 
Gallo per migliorare la lettura dell’editio princeps, che lasciava supporre un’improbabile 
forma di eijçlambavnw. È possibile che anche fossero nuovamente lodate le singolari doti di 
generosità e affabilità di Filonide, in base anche al ricorrere del medesimo termine h\qoç in 






Della colonna sopravvivono in forma molto parziale soltanto le prime tredici linee, 
dalle quali non si recupera nessuna espressione significativa, che possa aiutare a ricostruire 
un contesto di riferimento: soltanto alle ll. 4 e 6 si ravvisa la consueta menzione del re (cf. 
introd.), corrispondente con buona probabilità a Demetrio I, citato in modo esplicito poco 
dopo (col. XLI 1). Gallo, pp. 151 s. (= Studi, p. 190 s.), fornisce alcune informazioni, in 
parte corrette, sullo stato materiale del papiro, pur ignorando la complessa stratigrafia 
dell’unico pezzo conservato nella cr 5 (cf. introd.): 1) si parla di un sovrapposto a l. 5 
(˙iatrikw), oggi perduto, identificato da Crönert e riposizionato su base intuitiva in 
corrispondenza della stessa linea della col. XLII, di cui non si conserva la parte superiore: 
è interessante notare che, ammesso che si trattasse di sovrapposto di primo livello, il 
ripristino topografico, effettuato in un’epoca in cui non esisteva ancora nemmeno lo studio 
di Nardelli, risulterebbe corretto – sorvolando sul fatto che nel pezzo conservato in cr 5 
l’apparente continuità (accettata dagli editori) tra parti superiori e inferiori delle colonne 
superstiti risente, in realtà, dell’evidente confusione stratigrafica –, per quanto la natura 
lacunosa delle colonne in questione non possa darne conferma; 2) a torto, si suppone che 
prima di tou all’inizio della l. 1 vi sia spazio per un’altra lettera in lacuna, quando la mise 
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en page dimostra che il tau è lettera iniziale di linea (lo conferma la sua resa grafica 
particolarmente ariosa), considerando la normale incidenza della legge di Maas; 3) viene 
ribadito (cf. anche Gallo, p. 120 = Studi, p. 160), che, a dispetto dell’attuale disposizione 
dei pezzi nelle tredici cornici, il testo di questa colonna dovesse seguire non di molto (su 
base contenutistica) quello della col. XXXVII (dato ora confermato dalla mia ricostruzione 





Della colonna resta soltanto la metà superiore, in cui si conservano pressoché integre 
le prime nove linee. In questo passo il discorso del biografo ritorna sui buoni rapporti 
intercorrenti tra Filonide e Demetrio I (cf. introd.): pare di capire che il re avrebbe offerto 
al maestro una sede per svolgere le sue lezioni e che, dal canto suo, il filosofo, lungi dal 
dedicarsi alla sola carriera politico-diplomatica, avrebbe dato prova in ogni occasione della 
sua profonda fedeltà al dettato epicureo. 
1 s. Dall’assenza di una particella (dev) sembra plausibile che il periodo non iniziasse 
con la menzione del re: ho accettato, pertanto, la congettura di Crönert, Syrien, p. 147 n. 15 
(accolta anche da Gallo), che pensa a h{n (= oijkivan), in lacuna alla fine della col. XL, come 
oggetto di ejcarivçato – peraltro attestato in Filodemo al medio-passivo, anche in questa 
accezione –, senza escludere però altre soluzioni, tra cui l’impiego dello stesso verbo come 
intransitivo. Mi convince, però, l’idea di un riferimento alla sede della scuola filonidea, in 
base al contenuto della precedente col. XXVII; cf. anche commento a col. XXXVII 2.   
3 s. Alla fine della l. 3, non si legge nulla dopo ka né in P né in tutti e tre i disegni 
(compreso l’oxoniense, più antico), per cui è improbabile che Crönert potesse leggere con 
sicurezza kaiçu; Gallo ha seguito l’editio princeps, senza far parola nel suo commento 
dell’incongruenza nella documentazione, spiegando però che il verbo çuçcolavzw, attestato 
in Filodemo nell’accezione di «essere condiscepolo di qualcuno», andrebbe qui inteso, in 
relazione col precedente diatrivbw, nel significato più generico di «essere discepolo». Da 
queste considerazioni, mi è parso preferibile integrare kai; ⁄ ªçºcolavçei, considerando che 
la forma semplice (çcolavzw) è maggiormente attestata in Filodemo, in varie accezioni, e 
che potrebbe esserci qui (come in altri casi: cf. introd.) la ripresa lessicale di un termine già 
utilizzato nel papiro, in col. XXXVI 3 (ejçcovlaçe), dove, sebbene si tratti di 
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un’integrazione, il contesto semantico è davvero simile al nostro e lo spazio in lacuna non 
consente di pensare a una forma composta del verbo (cf. commento).  
5 s. Si noti in queste linee il generoso impiego degli avverbi, coordinati per 
polisindeto, che si ravvisa in diversi luoghi del testo, in relazione all’intento encomiastico 
del bios (cf. introd.); in particolare, l’ejndovxwç di l. 6 richiama bene l’eujdokhtw'ç di col. 
XXVII 6. Alla stessa linea, anche ajnaçtrevfw sembra in linea con un altro composto dello 
stesso verbo (benché semanticamente distante) impiegato in coll. XXXI 26-XXXII 1 
(ajpoç˚ªtºr˚a⁄feivhøiØ), ugualmente all’aoristo passivo (cf. commento).  
7 ss. Compare qui l’ennesimo riferimento alla ben nota carriera politico-diplomatica 






Si conservano in forma parziale soltanto le ultime tre linee della colonna. Dalla 
revisione di P ho potuto escludere, a l. 25, la congettura degli editori, ou{ºt˚w˚ç˚ ejteleuvthçen, 
poiché in realtà si legge ej˚xeteleuvthçen, che fa cadere l’ipotesi di un altro possibile 
accenno alla morte di Filonide (Gallo), di cui, invece, si parla con più probabilità in col. 
XXVIII 23 ss. e sicuramente in col. XLV 6 ss. Peraltro, osservando il lessico, si nota che in 
due luoghi distinti del bios il concetto del «morire» è espresso sempre dal verbo 
ajpoqnhvçkw: coll. XXXII 8 (ajpoqanei'n) e XLV 6 (ajpevqanen).   
Alla linea successiva, dove le lettere superstiti si distinguono bene, ho accolto la lettura 





Si conservano in forma parziale soltanto le ultime quattro linee della colonna, il cui 
testo prosegue (in base alla mia ricostruzione: cf. introd.) nella parte superiore della col. 
XLIV, alla quale va necessariamente ricollegato per ripristinare la struttura del periodo nel 
complesso: credo si tratti una lunga elencazione – in base a quanto suggerirebbe il 
contenuto delle diverse frasi, non immediatamente collegate tra loro, e l’assenza di 
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particelle (cf. commento a col. XLIV) –, come una sorta di riepilogo, forse con qualche 
nuova precisazione, delle «imprese» di Filonide, ossia di tutte quelle occasioni (per lo più 
già accennate nelle colonne precedenti) nelle quali egli aveva avuto modo di distinguersi – 
cf. col. XXXIX 26 (to; h\qoç dievlamye) – sia in ambito filosofico che politico. Nelle 
ultime linee di questa colonna si conserva un’interessante menzione del filosofo Carneade 
(per alcune testimonianze e indicazioni bibliografiche, cf. Gallo, p. 153 = Studi, p. 192) e 
un ulteriore accenno all’utilità di Filonide per la propria patria; su Carneade, cf. Gigante, 
Atakta, pp. 85 s.  
24 ss. Non escludo che in lacuna, alle linee precedenti, si alludesse ai buoni rapporti 
intercorrenti anche tra Carneade e Filonide, in linea con l’intento eulogistico del biografo, 
che già in precedenza sottolineava come l’innata affabilità caratteriale del nostro, unita alle 
sue doti di abile negoziatore, che gli avevano fatto guadagnare indiscusso prestigio e 
notorietà presso la corte, avesse contribuito ad ottenere il favore di molti illustri 
personaggi, tra i quali anche filosofi di altre scuole di pensiero, come Diogene di 
Babilonia, al quale peraltro Carneade è associato in occasione della celebre ambasceria del 
155 a.C. (cf. commento a col. XV 26). Tuttavia, non metterei in relazione K˚ar˚neav⁄dou kai; 
tw'n a[llwn di ll. 24 s. con pa⁄t˚r˚ivdi crhvçimoç ejgevneto di ll. 25 s. (come risulta dalla 
traduzione di Gallo), che credo vadano ricondotti a due affermazioni distinte, contenute 
nell’ambito dell’ampia elencazione, che prosegue anche nel testo della col. XLIV: in 
sostanza, mi sembra poco verosimile che si tratti qui della «patria di Carneade» (e degli 
altri?), Cirene, che non è menzionata altrove nel bios, dalla cui lettura pare di ricavare che 
Filonide abbia gravitato principalmente sul continente greco e sull’Asia Minore 
(soprattutto Atene e Siria), senza spingersi in altre direzioni (sebbene non si possa 
escludere che la sua attività politico-diplomatica potesse riguardare, anche indirettamente, 
altre realtà non strettamente locali). Al contrario, dalla lettura dell’opera nel suo insieme, 
viene più facilmente da pensare che la patria citata qui sia Laodicea, anche perché si 
ribadisce ancora una volta il concetto di utilità, esplicitamente ricalcato anche in coll. 
XXXVIII 2 (wjfevlªima) e XXXIX 4 s. (wjfeliv⁄mouç): utili saranno i suoi scritti, come utile è 
stata la sua attività di negoziatore, secondo un criterio di continuità spazio-temporale, che 
coniuga sapientemente passato e futuro, rendendo universalmente valido l’exemplum 
offerto dalla singolare esperienza di vita del filosofo (in questo senso, il nostro testo rientra 
a pieno nello spirito delle narrazioni biografiche: cf. introd.).  
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Col. XLIV  
 
La metà superiore della colonna, di cui si conservano discretamente le prime dodici 
linee, contiene la diretta prosecuzione del testo della col. XLIII (cf. commento): come ho 
già accennato, dovrebbe trattarsi di una lunga elencazione (quasi un riepilogo) dei diversi 
meriti di Filonide, tanto in ambito politico quanto più strettamente filosofico, che non 
escludo potesse continuare anche tra le coll. XLIV-XLV (cf. infra). In queste prime linee, 
che non presentano particolari problemi di lettura, si parla dell’iniziale ritrosia del re 
Antioco IV nei confronti del credo epicureo, successivamente superata grazie all’azione 
persuasiva del filosofo, e ai numerosi scritti di quest’ultimo, dei quali si era già detto più 
volte nelle colonne precedenti.  
Particolarmente preziosa a livello testuale si è dimostrata la mia ricostruzione delle 
colonne XLIII-XLVI, che ora consente di chiarire il senso complessivo di una significativa 
porzione dell’opera, che nell’insieme si conservava in buono stato, ma la cui comprensione 
era irrimediabilmente compromessa dall’errata disposizione delle parti superiori e inferiori 
delle colonne. Dalla rilettura del testo che ne deriva, sembrano così superati diversi dubbi 
interpretativi sollevati dagli studiosi precedenti e ampiamente discussi da Gallo nel suo 
commento.  
1 s. Si noti l’utilizzo del verbo ajllotriovw, al perfetto passivo nella chiara accezione 
di «essere ostile», seguito da pro;ç th;ªnº ai{reçin e associato al nome di Antioco IV, 
identificato semplicemente dal suo appellativo (Epifane): non a caso, il medesimo costrutto 
ricorre poco dopo (col. XLVI 4 s., hjllotºr˚iwçqai prªo;çº⁄ th;n˚ ªai{reçiºn), sempre in 
relazione allo stesso re, menzionato in modo analogo in col. XLV 23 s. (∆Eº⁄pifanh' 
ªbaçiºleva): cf. infra.  
3. Gallo, pp. 154 ss. (= Studi, pp. 193 ss.), si è ampiamente soffermato sul corretto 
riferimento di aujtovn, che già in precedenza aveva fatto discutere gli studiosi: all’ipotesi 
della sua identificazione con Antioco IV (Crönert, Buché-Leclercq, Will), l’editore ha 
dichiarato di propendere con convinzione per quella relativa al più giovane Demetrio I 
(Philippson, Fraser), considerando una possibile associazione dell’Epifane all’epicureismo 
non propriamente coerente con il quadro poco lusinghiero che se ne ricava dalle fonti e, al 
tempo stesso, con la successiva indicazione del numero di opere composte da Filonide.  
In base alla mia ricostruzione delle coll. XLIII-XLVI e alle considerazioni fatte per le 
ll. 1 s. della nostra colonna, è invece chiaro che il misterioso aujtovn debba necessariamente 
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riferirsi all’Epifane citato due linee prima. Quanto alle centoventicinque opere del filosofo, 
troppe, secondo Gallo, per pensare che fossero state ultimate all’epoca di Antioco IV, 
quando cioè Filonide era ancora molto giovane, è facile ammettere che l’affermazione in 
cui compaiono fosse indipendente da quella relativa alla «conversione» del re, come del 
resto le altre frasi che precedono e seguono all’interno di questa lunga elencazione: cf. 
commento a ll. 5 ss. 
3 s. Già Gallo, p. 156 (= Studi, p. 195), ha osservato giustamente che il termine 
aiJretiçthvç va inteso qui nell’accezione di «seguace di una scuola» (D.L. IX 6) e non in 
quella di «caposcuola» (D.L. VII 161). 
4. Nel papiro si riscontra regolarmente l’impiego di poievw nella forma senza iota: cf. 
commento a col. XXXIX 3.  
5 ss. Da quanto si è accennato nel commento a l. 3, è evidente come l’immagine del 
Filonide poligrafo sia compatibile con l’intero arco della sua vita, durante la quale con i 
suoi scritti egli contribuì soprattutto alla divulgazione del credo epicureo (si è detto del suo 
importante ruolo di «operatore culturale»: cf. commento a col. XXXIX 3 ss.). Dal 
momento che si tratta di un’affermazione indipendente all’interno dell’elencazione relativa 
ai meriti del filosofo, non è necessario supporre l’improponibile stesura dell’intero corpus 
entro il 164 a.C. (anno della fine del regno di Antioco IV) o, peggio, un errore da parte 
dello scriba – ce ne sono nel papiro, ma non certo di questo genere: cf. introd. –, come 
proponeva Philippson, 71, correggendo çuvntagmav tãe çelivdwnÃ eJkato;n ktl. e 
ipotizzando che l’improbabile indicazione sticometrica, relativa a un unico trattato di 
centoventicinque colonne, fosse una prova chiara a discapito della presunta immagine del 
poligrafo. Credo, invece, che in questo rapido riepilogo il biografo richiamasse l’attenzione 
del lettore sulla ricca produzione del filosofo, di cui si era parlato poco prima, in forma più 
estesa, alle coll. XXXVIII-XXXIX (cf. commento), e in altri luoghi del papiro, in cui sono 
riprodotti suoi excerpta epistolari o si fa riferimento indirettamente a determinati passi dei 
suoi scritti (cf. anche col. XLV 24 ss.: Filwn˚iv⁄dou gravyant˚oç ejn oi|ç pa⁄reqevmeqa 
provter˚on). Non escludo anche che i libri di appunti per i discepoli possano essere 
connessi, in un certo senso, alle epitomi delle epistole dei maestri realizzate da Filonide, 
sempre nell’ottica di un apprendimento rapido e sintetico, rispondente alle esigenze 
culturali dell’epoca: cf. commento a col. XXXIX 3 ss. 
9 s. In base al contenuto delle linee precedenti, ho pensato di legare l’espressione dia; 
th;n eJautou' crhçtovthta alla frase relativa ai libri di appunti per i discepoli, come risulta 
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dalla punteggiatura da me utilizzata, anche in considerazione del fatto che il testo che 
segue è molto lacunoso e incerto; non è escluso, però, che essa vada riferita all’enunciato 
successivo, di cui si conserva per intero soltanto q˚ravçei a l. 10.  
Dal punto di vista lessicale, è interessante notare il ricorrere del termine crhçtovthç 
anche in col. XXVII 25 ss. (cf. commento).  
Nelle ultime cinque linee della colonna, che sopravvivono sempre in forma 
frammentaria, si legge bene il nome di Eliodoro, il ministro di Seleuco IV già menzionato 
nel papiro all’inizio della col. XXXI (cf. commento). Qui pare sicura la sua identificazione 
con il personaggio politico noto dalle fonti (cf. Gera, pp. 78 ss.), dato che si allude a 
un’azione militare, in cui presumibilmente doveva essere coinvolto lo stesso Filonide: 
Crönert3 ha ipotizzato un viaggio all’estero, durante il quale Eliodoro sarebbe stato 
çunevkdhmoç di Filonide; in base alla ricostruzione più fantasiosa di Philippson, il filosofo 
avrebbe dissuaso il dioikhthvç di Seleuco Filopatore (cui si riferirebbe l’aujtou' di l. 25) 
dall’intenzione di arruolare mercenari della Caria nei pressi di Cauno; Gallo, nella 
riedizione del 2002, ha accolto la congettura di Gera (cf. infra), costruita in modo 
convincente sulla scorta di altre fonti ma, a mio parere, incompatibile con le tracce di P.  
Personalmente credo che anche in queste ultime linee della colonna, che ho 
ricostruito in continuità con la successiva col. XLV (cf. commento), da cui si ricava una 
serie di altre informazioni poco attinenti le une con le altre, proseguisse la lunga 
elencazione, avviata alle coll. XLIII-XLIV (cf. commento), dei meriti di Filonide e di altre 
circostanze degne di nota, alcune già accennate in precedenza, altre riprese più avanti (cf. 
commento a coll. XLVI e XLVIII). Non mi sembra, quindi, «poco verosimile che l’autore, 
dopo aver trattato nel fr. 27 di Demetrio Soter (162-150), passava qui ad eventi anteriori di 
decenni, di un’epoca in cui probabilmente F. era ancora giovane e non esercitava ancora un 
ruolo di rilievo né culturale né politico» (Gallo, p. 154 = Studi, pp. 192 s.), poiché è 
evidente che in tale elencazione il criterio di successione dei dati non fosse strettamente 
cronologico, ma al limite tematico.  
23 s. Ho accettato l’idea di una possibile menzione del Filopatore in questo contesto 
tematico – sebbene, nell’ambito di un’elencazione, non si possano escludere anche altre 
soluzioni –, ma, a differenza di Gallo, non ho accolto nel suo insieme la congettura di Gera 
(Filo⁄ªpavºtora ªto;n çuvntrofon), che ha tenuto conto essenzialmente della citazione di 
Eliodoro in I.G. XI 4, 1112-1114 (oJ çuvntrofoç tou' baçilevwç), poco compatibile, però, 
con le tracce di P, dove all’inizio e nella seconda metà della l. 24 si è verificata un’evidente 
confusione stratigrafica e le lettere superstiti sullo strato di base non possono avvalorare la 
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ricostruzione dello studioso (che, peraltro, doveva basarsi sull’edizione di Gallo del 1980, 
in cui si legge fuori parentesi la sequenza tora). 
25. Ho inteso l’aujtou' di inizio linea con valore pronominale, forse riferito al 
Filopatore (ll. 23 s.) o ad altro personaggio citato in precedenza (Filonide?); non è escluso, 
però, in un contesto così lacunoso, che potesse avere funzione di avverbio locativo.    
25 s. Pare che in questo punto sia impiegata una terminologia ben poco comune: 1) il 
verbo ajpoxenologevw, attestato soltanto in Giuseppe Flavio (Ant. Iud., 13,16,2) col 
significato di «arruolare mercenari», andrebbe qui inteso, invece, nell’accezione di «aver 
finito l’arruolamento» (cf. Crönert, p. 953 = Studi ercolanesi, p. 54 n. 28); 2) il verbo 
çunapanivçthmi, da me integrato tra le coll. XLIV-XLV in base alle tracce di P e allo 
spazio in lacuna (tenendo conto anche della divisione in sillabe) in luogo del 
çunapav⁄ªranta di Gallo (semanticamente affine), sarebbe un hapax (cf. commento a col. 
XLV 1) – si osservi che ce n’è un altro poco dopo (ajduçkovlwç): cf. commento a col. XLV 
3 s. –, ricavato da ajpanivçthmi, normalmente attestato negli storici: a conferma della 
continuità testuale tra le due colonne, dove non mancano problemi di lettura e 
interpretazione, si noti la comune desinenza di participio aoristo attivo dei delle due forme 





Il testo contenuto nella metà superiore della colonna, di cui si conservano in forma 
parziale le prime undici linee, prosegue quello delle ultime linee della col. XLIV, in cui, 
come ho già detto, potrebbe continuare la lunga elencazione avviata alle coll. XLIII-XLIV 
(cf. commento): se ne ricavano accenni a diverse circostanze della vita di Filonide, quali un 
soggiorno ad Atene, un contatto non meglio precisabile con Zenodoro – citato anche poco 
più avanti, a col. XLVIII 1 (sempre in relazione alla stessa città), e identificato finora con il 
matematico autore di un trattato Sugli isoperimetri (cf. Toomer e Acerbi, passim) – e un 
ulteriore riferimento all’exitus esemplare del filosofo.  
Per quanto il contesto frammentario dell’elencazione non possa confermarlo, 
ipotizzerei che la descrizione di quest’ultimo avvenimento fosse posto volutamente alla 
fine, come a dire che non soltanto il filosofo si era distinto in varie circostanze della sua 
vita, nelle occasioni più svariate (da qui il ricordo di diversi eventi che all’apparenza non 
hanno nulla in comune tra loro), ma che la sua stessa morte si dimostrò di pari dignità. 
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Dalle ultime linee di questa colonna in poi, infatti, hanno inizio altre sezioni testuali, che 
pare approfondissero alcuni accenni fatti nella precedente elencazione, che quindi doveva 
essere conclusa.   
1. All’inizio della linea ho recuperato la parte mancante di un participio riferito 
all’ÔHliov˚dwr˚on di col. XLIV 25, e coordinato a ajpoxe⁄ªnoloºg˚hvçanta (col. XLIV 25 s.): si 
tratterebbe di un hapax (cf. commento a col. XLIV 26).  
Di seguito, in P e nella foto ho letto ejpelpiei'n in luogo del ºç˚antei gæ ejlpiei'n di 
Gallo, che peraltro non ha presente la continuità tra le coll. XLIV-XLV. Penso che 
l’infinito fosse retto da un verbo in lacuna nelle linee precedenti la l. 25 di col. XLIV – 
semanticamente non è ammissibile che dipendesse da çunapanaçthvçanta – e che il 
precedente ÔHliovdwron, seguito da due participi congiunti, facesse parte dell’infinitiva.  
2. Dal mio commento alla l. 1 deriva che con questa linea doveva iniziare un altro 
enunciato, autonomo rispetto al precedente. Non ho accolto l’articolo integrato dagli 
editori prima di ajpoºdoch'ç, in quanto penserei piuttosto a una preposizione che regge il 
genitivo (già in Philippson, 67, si legge metæ ajpoºdoch'ç): non saprei pronunciarmi, però, 
in maniera più precisa, poiché il contesto semantico nel suo insieme risulta poco chiaro, né 
si recuperano dati più sicuri dalle prime linee della col. XLVIII (cf. commento).  
3 s. A torto gli editori hanno letto ejnºegkei'n, laddove in P si riconosce con chiarezza 
una desidenza di terza persona singolare dell’indicativo (h[ºn˚egken). Nella lacuna che 
precede, c’è sicuramente spazio per un altro paio di lettere prima di ∆Aqhvnaç: penserei a 
una preposizione prefissale per un composto di fevrw oppure a una semplice particella.  
L’avverbio ajduçkovlwç costituisce un hapax (cf. commento a col. XLIV, 26), in luogo 
del suo opposto, attestato peraltro nell’espressione duçkovlwç fevrein (aegre ferre). 
Alla l. 4, in base allo spazio in lacuna, non è credibile che vi fosse posto per il solo 
wJç (Gallo) tra ajduçkovlwç e kaiv. 
4 s. A proposito del «matematico» menzionato qui, è interessante richiamare 
l’interpretazione proposta di Gallo, p. 157 (= Studi, p. 196), secondo cui Zenodoro non 
sarebbe stato uno dei maestri di Filonide, bensì più giovane del nostro (e quindi posteriore 
ad Archimede). Dal papiro non risulta alcun dato certo su una possibile relazione tra i due, 
per cui è senz’altro più prudente diffidare di sicure identificazioni in base a semplici 
coincidenze onomastiche: cf. introd.  
5. È verosimile che il soggetto di ajfikovmenoç fosse Filonide.   
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6 ss. Si tratta dell’unico sicuro riferimento all’exitus del filosofo contenuto nel bios, 
trattato probabilmente anche a col. XXVIII 23 ss., ma di certo non a col. XLII 25, dove ho 
letto diversamente (cf. commento). La descrizione della morte del filosofo ha senz’altro un 
valore esemplare, quasi protrettico, in quanto sembra rievocare l’esperienza paradigmatica 
di Epicuro (cf. De Sanctis, Vita, pp. 117 s.). Non sorprendono il ricordo della festa di 
Demetra e l’accenno alla preghiera finale, in quanto si inseriscono bene nella pratiche di 
culto invalse nella scuola epicurea (cf. Gallo, p. 158 = Studi, p. 197). 
Da un punto di vista linguistico, si osservino l’impiego del verbo ajpoqnhvçkw, riferito 
alla morte, anche in col. XXXII 8 (ajpoqanei'n), e l’uso dell’avverbio, che rientra 
nell’ampia casistica presente nell’opera (cf. introd.).  
Si conservano in forma parziale anche le ultime quattro linee della colonna, in cui ho 
potuto realizzare un fondamentale miglioramento di lettura, che mi ha consentito di 
comprendere il senso complessivo della sezione testuale a cavallo tra le coll. XLV e XLVI, 
da me ricostruita, che aveva suscitava finora non pochi problemi di lettura e di 
interpretazione.  
23 s. Ho letto e integrato correttamente ∆Eº⁄pifanh' ªbaçiºleva in luogo di 
∆Anº⁄tifavnh˚ªç baçiºleva degli editori, che non rispecchia l’evidenza di P – la prima lettera 
di l. 24 è sicuramente un pi e nella lacuna c’è spazio per quattro lettere al massimo – e non 
dà senso: non si parla qui di Antifane, citato nel papiro soltanto a col. XXXIV (cf. 
commento), ma del re Antioco IV, menzionato poco prima (col. XLIV 1 s.) – secondo una 
tecnica di riprese tematiche che si ravvisa nell’opera nel suo insieme: cf. introd. –, sempre 
con il solo appellativo di Epifane e in un contesto semantico e lessicale molto simile (cf. 
commento). L’accusativo ∆Eº⁄pifanh' ªbaçiºleva concorda bene con l’o[nta (l. 2) e l’o{n (l. 3) 
della col. XLVI e, quindi, al solo re Antioco IV, e non ad altri, può riferirsi l’intera 
espressione mh; hjllotriw'çqai pro;ç th;n ai{reçin (cf. commento a col. XLVI 2 s.). 
23 ss. L’informazione riguardante il re Antioco IV, riportata a cavallo tra le coll. 
XLV-XLVI, viene presentata dal biografo come una diretta testimonianza di Filonide 
(Filwnivdou gravyantoç ejn oi|ç pareqevmeqa provteron), a conferma del fatto che 
nell’opera molti dei dati riferiti dall’autore sulla vita del filosofo fossero avvalorati anche 
da citazioni dirette (a quanto pare per lo più excerpta epistolari) o riferimenti indiretti ai 
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Le prime undici linee della colonna, in buona parte integre grazie alla testimonianza 
dell’apografo oxoniense, l’unico testimone a riportarne anche la porzione centrale, andata 
perduta in P, di cui l’altro disegno (N4) riproduce pressoché lo stato attuale di 
conservazione, contengono il diretto prosieguo della parte finale della col. XLV (cf. 
commento) – a cavallo tra le due colonne ho rintracciato un nuovo riscontro testuale 
interno (uJpo; Dionuçodwvrou): cf. introd. –, in cui si accenna a una notizia relativa al re 
Antioco IV, riportata dallo stesso Filonide in alcuni scritti (che a noi sfuggono) 
precedentemente menzionati dal biografo.  
Dalla mia ricostruzione delle colonne, che risolve a livello morfosintattico e 
semantico una serie di problemi rilevati dagli studiosi precedenti (cf. Gallo, pp. 158 s. = 
Studi, pp. 197 s.), si ricava una nuova preziosa informazione: il re Antioco IV non doveva 
essere poi così ostile alla scuola epicurea – come nota il biografo in prima persona (ll. 3 
ss.) – se egli stesso, in giovane età, era stato allievo di Dionisodoro, in base a quanto 
testimoniato da Filonide e, quindi, dalla fonte più attendibile che l’autore dell’opera 
potrebbe citare al riguardo. A questo punto, c’è da domandarsi chi fosse questo 
Dionisodoro, chiaramente favorevole al pensiero epicureo, stando al senso complessivo del 
periodo: un personaggio omonimo è citato nel papiro già in col. XIV 12 e due volte in col. 
XXXV 6 ss. (cf. commento), in una delle quali è indicato col patronimico (Dionisodoro 
figlio di Dionisodoro di Cauno).  
Nell’esaminare quest’ultimo caso, ho osservato come il suo nome, inserito in un più 
ampio elenco di personaggi illustri che in varie occasioni e per diverse ragioni dovettero 
avere a che fare con Filonide, sia l’unico fornito di un’indicazione più precisa, circostanza 
particolarmente significativa dato che una simile attenzione ai dettagli non si riscontra 
altrove nel bios: ho supposto, pertanto, che essa fosse indispensabile ad evitare la possibile 
confusione tra due diversi personaggi, omonimi (padre e figlio), a quanto pare entrambi 
dediti all’insegnamento.  
Per quanto la cronologia di Filonide resti un dato ancora molto incerto, mi sembra 
plausibile che egli fosse abbastanza più giovane di Antioco IV, se si accetta di collocare la 
sua ajkmhv sotto Demetrio I: pertanto, piuttosto che pensare a un maestro comune 
(considerando anche che il re l’avrebbe avuto pai'da o[nta th;n hJlikivan), supporrei che 
Antioco IV fosse stato allievo di «Dionisodoro il Vecchio» (probabilmente quello di 
Cauno), mentre Filonide di «Dionisodoro il Giovane» (identificabile, forse, col matematico 
Tesi di dottorato di Maria Grazia Assante, discussa presso l’Università degli Studi di Udine 
 265 
citato dalle altre fonti, anche se nulla può avvalorare quest’ipotesi); questo spiegherebbe 
meglio l’uso del patronimico a col. XXXV.  
In ogni caso, che si tratti dell’uno o dell’altro Dionisodoro, questo passo conferma 
che il suo insegnamento doveva essere in linea con il dettato epicureo, il che motiva anche 
il suo più frequente ricorrere all’interno del bios.  
Persiste poi un altro problema, legato alle successive ll. 5 ss., dove si allude a un 
sovrano implorato da Filonide di non distruggere Laodicea: secondo Gallo, si tratterebbe 
quasi sicuramente di Demetrio I, come del resto pare di ricavare anche dal testo di coll. 
XVI-XVII – in coll. XVI 26-XVII 1 (cf. commento) avevo rintracciato un nuovo riscontro 
testuale interno (uJpo; tou' baçilev⁄wç Dhmhtrivo˚ªu) –, cui il biografo starebbe rimandando 
indirettamente, forse per accostare in qualche modo le figure dei due sovrani (Antioco IV e 
Demetrio I). In col. XVI 6 s. (cf. commento), però, sembrava di capire che a voler 
distruggere la città natale del filosofo fosse un tale «Antioco Seleuco»: si tratta, tuttavia, di 
un contesto molto frammentario e incerto.  
1 ss. Dalla ricostruzione delle coll. XLV-XLVI risulta che: 1) uJpo;˚ ⁄ Dªiºonuçodwvrou 
è il complemento d’agente, connesso con l’infinito passivo ejçtoi⁄ceiw'çqai (ll. 2 s.); 2) il 
participio o[nta (l. 2) e il relativo o{n (l. 3) concordano con l’accusativo ∆Eº⁄pifanh' 
ªbaçiºleva (col. XLV 23 s.); 3) il soggetto di piçteuvw (l. 3) è il biografo: non può essere 
Filonide in base a quello che si legge poco prima (col. XLV 23 ss.: Filwn˚iv⁄dou gravyant˚oç 
ejn oi|ç pa⁄reqevmeqa provter˚on); 4) l’intera espressione mh; hjllotriw'çqai prªo;çº ⁄ th;n 
ai{reçin (ll. 4 s.) è riferita al re Antioco IV, come già in col. XLIV 1 s. (tou' ∆Epifanou'ç 
hjllotriw⁄mevnou pro;ç th;ªnº ai{reçin). A dimostrazione del prezioso recupero testuale 
realizzato in questa sezione dell’opera, è interessante confrontare la nuova traduzione con 
quella proposta e. g. da Gallo, con grande incertezza, nel suo commento: «(Tu sai che io), 
quando ero fanciullo, ho appreso i primi elementi del sapere (da) Dionisodoro, il quale ho 
fiducia che non sia ostile alla scuola (epicurea)»; in base alla precedente lettura del testo, 
«la presenza di Dionisodoro nella frase non riuscirebbe facilmente spiegabile, al pari della 
prudenza con cui F. si esprime circa la buona disposizione di Demetrio verso la scuola 
epicurea, dopo le numerose precedenti affermazioni dell’appoggio del re alla scuola, degli 
stretti legami con essa, dei suoi progressi nella dottrina» (Gallo, p. 159 = Studi, p. 198).  
7 ss. Per il quadro storico di riferimento, cf. commento a col. XVI.  
9 s. Ricorre qui, sempre al perfetto, lo stesso verbo impiegato poco prima, alla l. 4 
(hjllotriw'çqai), e in col. XLIV 1 s. (hjllotriw⁄mevnou).  
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Delle ultime sei linee della colonna sopravvivono resti esigui, da cui si ricava 
soltanto il nome di Filonide (parzialmente integrato).  
25 ss. L’oi{tineªç di Gallo a l. 25 non corrisponde del tutto alle tracce di P, dove 
prima di tine c’è una lacuna preceduta dai resti di due lettere (forse oi) appartenenti a un 
piccolo sovrapposto. In entrambe le linee, la lettura di Gallo non rispetta la mise en page e 





La metà superiore della colonna, di cui si conservano le prime dieci linee in forma 
parziale, riguarda i rapporti tra Filonide e Artemone, uno dei suoi primi maestri (cf. 
commento a col. XIV, 7 ss. e introd.). Da un punto di vista materiale, è intervenuta una 
visibile confusione stratigrafica nella parte superiore sinistra della colonna: osservando la 
mise en page, infatti, si nota un evidente sfalsamento tra il margine sinistro delle ll. 1-3 e 
quello delle ll. 5 ss., dal momento che le tracce superstiti all’inizio delle prime tre linee 
appartengono a un unico sovrapposto, che ho opportunamente ricollocato in 
corrispondenza di col. XLIX 1-3.  
Dal testo pare di capire che Filonide non avrebbe dato prova di riconoscenza nei 
confronti del kaqhghthvç, dando vita a una scuola concorrente nella stessa città. Ho accolto 
in buona parte le integrazioni proposte dagli editori, coerenti con il contesto semantico e le 
tracce di P; tuttavia, non va dimenticato che questa porzione di testo è molto parziale e 
contenutisticamente piuttosto isolata, per cui non credo opportuno azzardare particolari 
congetture, supponendo che si tratti della «sezione del bios in cui l’autore aveva raccolto le 
critiche, calunnie e maldicenze contro Filonide, provenienti forse da Antifane ma anche da 
altri detrattori» (Gallo, p. 160 = Studi, p. 198) – Crönert e Philippson pensavano soprattutto 
ad Antifane, per la tendenza ad attribuire a quest’ultimo un ruolo di rilievo nell’opera, al di 
là della sua esplicita menzione (cf. commento a col. XXXIV) –, anche in base a 
un’analogia con Epicuro (D.L. X 3-8). A sostegno della sua congettura, Gallo ha 
evidenziato il riferimento a un’accusa (grafhv) – supposto in base a un’integrazione molto 
incerta che non ho accolto e che, in base alla mia ricostruzione, si troverebbe ora in col. 
XLIX 23, e non poco linee più avanti nella stessa colonna, come voleva l’editore – e la 
menzione di Zenodoro e Timasagora nella successiva col. XLVIII, sempre in un contesto 
polemico – questo non posso del tutto escluderlo, ma ricordo che entrambi erano già citati 
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nel papiro, in contesti che non paiono propriamente polemici, ma piuttosto in relazione alla 
città di Atene (cf. commento a col. XXXV-XXXVI e XLV). 
2. Per l’impiego costante nel papiro di poievw nella forma senza iota, cf. commento a 
col. XXXIX 3 e introd.  
È verosimile che ou|toç si riferisca a Filonide, menzionato appena due linee prima 
(col. XLVII 26).  
5. Non ho accolto il dæ ejç tivna di Gallo, per l’incertezza semantica e le tracce 
superstiti in P (in particolare il presunto ny), poco plausibili in base allo spazio. Al 
contrario ho accettato proçtiv⁄qhçªinº, proposto con incertezza dall’editore, considerando 
anche che gli spazi in lacuna non sono totalmente attendibili, a causa dell’incollamento non 
proprio corretto dei pezzi di papiro sul cartoncino, come dimostrano l’arricciamento della 
pelle di battiloro in alcuni punti e lo sfalsamento delle linee di scrittura tra la parte a 
sinistra e quella a destra della lacuna. Non è chiaro, però, chi fosse il soggetto di 
proçtivqhçin, se un detrattore di Filonide, nominato forse alle linee precedenti (in lacuna), 
oppure la stessa fonte del biografo (cf. introd.), nel qual caso non si capirebbe come mai 
contenesse, a differenza del solito, un’informazione ben poco lusinghiera nei confronti del 
filosofo.   
6. Il verbo ajcariçtevw è attestato in Filodemo (De bono rege, col. XXXVIII 34 
Dorandi) col medesimo significato (ingratus sum); dal punto di vista lessicale, si osservi 
che ha la stessa radice di carivzw, impiegato al medio nel papiro, in col. XLI 1 s. (cf. 
commento), e dallo stesso Filodemo con  diverse accezioni: cf. introd. 
7. In kaqhghtei' si ravvisa la forma del dativo in -ei in luogo di -hi, che risulta 
attestata anche nei papiri ercolanesi: cf. Crönert, MGH, p. 36.  
9. Secondo Philippson, 65, la città in questione sarebbe Cauno: è pur vero che poco 
prima è citato Dionisodoro (forse quello di Cauno), in col. XLVI 1 (cf. commento), ma non 
c’è poi nessun altro dato che possa avvalorarne l’ipotesi. 
Il termine çcolhv ricorre nel papiro anche in col. XIV 11 (al plurale nell’accezione di 
«lezioni») e in col. XXXVII 6 (al singolare come «scuola»); cf. anche commento a col. 
XXXVII 2 e introd. 
La lettura delle ultime quattro linee della colonna è davvero molto incerta: è da 
escludere che fosse inserito l’«argomento prosaico del cibo» nel quadro mistico della 
morte di Filonide (Gallo), che, in base alla mia ricostruzione, va riposizionata ben due 
colonne prima rispetto alla nostra (cf. commento a col. XLV 6 ss.).  
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25 s. Alla fine di l. 25 ho rintracciato un altro errore in P, dove si vedono due lettere 
cancellate dallo scriba, come altrove, con un frego obliquo (cf. introd.). Le altre tracce 
superstiti sono molto incerte, per cui non saprei quale parola fosse soggetta alla correzione: 
forse l’aggettivo cwrikovç, «rustico», «di campagna», riferito al successivo pevpe˚ri, in 
luogo di citwvn, magari menzionato in precedenza. È possibile congetturare che fossero 
menzionati qui uno (pevperi) o più beni materiali, ma di poco valore, in ogni caso gli unici 
(movnon) che Filonide avrebbe concesso a Zenodoro di portare con sé ad Atene, come 





Le prime sette linee della colonna, che si leggono in buona parte, presentano non 
semplici problemi di interpretazione, legati essenzialmente alla menzione di due 
personaggi, Zenodoro e Timasagora, già citati in precedenza, ma in contesti ugualmente 
frammentari e incerti: l’unico dato che ho potuto ricavare con maggiore certezza riguarda 
la connessione di entrambi con la città di Atene. 
1 s. Dalla revisione del testo ho recuperato il dativo Z˚h˚n˚odwvrwi in luogo del più 
improbabile Z˚ªhnºovd˚wron degli editori: del resto, che il successivo ªaujº⁄tw'i fosse riferito allo 
stesso Z˚h˚n˚odwvrwi  trova anche conferma nel medesimo costrutto impiegato in precedenza 
(col. XLV 4 s.: Zjhnovdw⁄ªroºn aujtovn). Secondo quanto già osservato sulle frequenti riprese 
tematiche che si riscontrano nell’opera (cf. introd.), è probabile che anche qui venisse 
approfondita la questione accennata poco prima, in col. XLV, che per noi rimane poco 
chiara: lì, accanto alla menzione di Zenodoro, si alludeva a un’accoglienza ad Atene e a 
una circostanza da sopportare ajduçkovlwç; qui, considerando anche quel che resta delle ll. 
25 s. di col. XLVIII (cf. commento), pare che Filonide (ammettendo che sia il soggetto di 
e[dwke) concedesse allo stesso personaggio citato in precedenza (sulla sua possibile 
identificazione col matematico, cf. commento a col. XLV, in partic. ll. 4 s.) di portare con 
sé soltanto cose di poco valore (forse beni di prima necessità). 
3. Prima del kaiv in P si ravvisa un piccolo vacuum, verosimilmente con valore 
pausante, di cui, però, lo stato fortemente lacunoso del papiro non consente di recuperare 
altri esempi: cf. introd.  
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3 s. L’intera espressione paragenovmenoç eijç ∆Aqhvnaç è una semplice variante di 
quella utilizzata a col. XLV, 5 s. (ajfikovmenoç ⁄ ªeijçº a[çtu), a conferma della ripresa 
tematica.  
5 ss. Il recupero del nome di Timasagora in questo luogo è merito dell’équipe 
napoletana (AA. VV., Filonide, p. 57) e trova ora ulteriore conforto nell’altra menzione 
dello stesso personaggio da me rintracciata a cavallo tra le coll. XXXV-XXXVI (cf. 
commento), rispetto alle quali c’è qui l’ennesima ripresa tematica, come dimostrano il 
contesto semantico (anche qui in relazione ad Atene) e lessicale (a l. 7 ho ricostruito 
ejºniautovn, che richiama la medesima indicazione temporale presente in col. XXXVI 3).  
Rispetto alle diverse possibili interpretazioni del passo avanzate in precedenza (cf. 
Gallo, pp. 160 s. = Studi, pp. 199 s.), in base alle tracce di P ho recuperato buona parte del 
dativo Timaçagov˚⁄rªaºi (escludendo, quindi, Timaçagovrªaç o Timaçagovrªan), desumendo 
così che a «sottomettersi» a Timasagora fosse lo stesso Filonide – che sarebbe, quindi, 
soggetto non soltanto di e[dwke (l. 1), ma anche di u˚Jªpºevtaxe (l. 5) e di ªpaºrevvbale (l. 7); 
escluderei come altra possibile lettura aujto;n (= Zhnovdwron) uJpevtaxe Timaçagovrai, 
considerando soprattutto l’analogia semantica e lessicale con il testo delle coll. XXXV-
XXXVI, in cui il soggiorno annuale ad Atene presso varie scuole sembra riguardare 
soltanto il protagonista del bios –, nel senso che avrebbe ascoltato il suo insegnamento per 
un anno, sempre in un’ottica comparativa tra i diversi saperi.  
A l. 7, dopo ejºniautovn, ho rintracciato un ampio vacuum in P, che interessa tutta la 
restante parte della linea: ho caso simile compare in col. V 25 (cf. commento e introd.); in 
entrambi i casi ho supposto che l’espediente grafico fosse impiegato per segnalare la fine 
di una sezione più ampia, e in sé unitaria, dell’opera.  
I resti delle ultime quattro linee della colonna sono davvero minimi e non consentono 
di recuperare nessuna parola per intero: si può solo ipotizzare a l. 23 un ulteriore 
riferimento ai «giovani pigri» (nevoi ajrgoiv), cui erano destinate le epitomi composte da 





La colonna è estremamente mutila e non permette di recuperare porzioni di testo 
significative. Gli esigui resti delle prime tre linee provengono dalla ricollocazione di un 
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sovrapposto. Nelle ultime quattro linee, invece, si rintraccia un’altra menzione di Filonide 






Della colonna si conservano in condizioni estremamente misere soltanto le ultime 
sette linee, da cui non si ricava quasi nulla, se non la menzione dei filovlogoi, termine già 





A causa della loro complessa stratigrafia, i pezzi conservati nelle crr 7-10 (cf. 
introd.), per quanto completi in altezza, non offrono alcuna possibilità di identificare con 
sicurezza resti di colonne. Mi sono limitata, pertanto, a isolare quelle poche porzioni di 
testo che, con maggiore certezza, sembrano appartenere ciascuna a uno stesso strato (crr 10 
e 7), in nessun caso riconducibile allo strato di base.  
Considerando lo stato di conservazione dei pezzi, suppongo che anche un’indagine 
autoptica più analitica non potrebbe dare i frutti sperati (una situazione analoga si può 
ravvisare dalla lettura di Assante, PHerc. 1006): lo dimostra, peraltro, il numero più 
ingente di tracce recuperate dagli editori e da me in gran parte ignorate – mi riferisco 
soprattutto ai frr. 35, 36, 37, 39, 40, 40a, 40b, 40c, 41, 41a, 42, 44, 47, 48 Gallo, e ad 
alcune porzioni di quelli che, nelle due edizioni, corrispondono ai miei frr. 2-6 –, in quanto 
non rispecchiano la reale stratigrafia dei pezzi.  
Il più significativo è il fr. 3, in cui sembra si alluda ancora una volta al forte 
attaccamento di Filonide nei confronti della sua famiglia e alla sua intenzione, maturata nel 
corso di un viaggio per mare, di fare ritorno a casa. In alternativa all’incerta lettura di Diels 
(seguito da Crönert) – mh; ajpwtevrw tw'n gonevwn ajpevchi, eja;n ejn Kauvnw/ th;n çcolh;n 
(kataçthvçhtai) –, ho accolto il katºa; di Gallo a l. 1 e la sua interpretazione dell’intero 
passo, che mi sembra più ragionevole, nonché più fedele all’evidenza di P: «durante la 
traversata marittima alla volta della Siria, in partenza forse da Atene (dove sappiamo che il 
nostro è stato più volte), forse da Efeso, sulle coste della Lidia (dove risulta che ha 
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incontrato Eudemo), Filonide passa in Caria (periçta;ç non può avere che questo 
significato; con eijç è usato per lo più in senso figurato), probabilmente a Cauno (patria di 
Dionisodoro), che era sulla rotta marittima che dal nord conduceva in Siria, e poi decide di 
proseguire per la Siria, cioè per la sua città di origine, per non rimanere lontano dai 
genitori» (Gallo, p. 165 = Studi, p. 204).   
I frr. 4 e 5 si segnalano per la possibile menzione, rispettivamente, di Filocrate e 
Ippocrate, presumibilmente altri due personaggi del bios, non meglio definibili.  
Nel fr. 6 ho accolto il testo degli editori soltanto alle ll. 1 s., mentre ho preferito 
rinunciare a ejpaªggevllhtai | ta; gravmºmata di ll. 2 s., congettura considerata incerta già 
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Sono registrati tutti i vocaboli ad eccezione di ge, dev, dhv, kaiv, mevn, mhv 
(negazione), mhvn (particella), ouj, oujk, oujc, te e dell’articolo. L’ortografia seguita è 
quella usata dai lessici. Quando la lezione è dubbia, la parola è inserita tra parentesi 
quadre. Con il numero romano sono indicate le colonne, con quello arabo i frammenti. 
 
ajgapavw XXXII 3 s.  
ajgwnivzomai ªXXI 24 s.º 
ajdelfovç XI 25; XII 4, 21; XXX 25 s.; XXXI 5 s. 
ajduçkovlwç ªXLV 3 s.º 
ai{reçiç XLIV 2; XLVI 5 
aiJretiçthvç XLIV 3 s. 
aijtiologevw VI 1 
ajkovlouqoç XII 7  
ajkolouqevw ªXII 22, 24 s.º; ªXXXIV 22º 
ajkouçthvç ªXXXVI 2º 
ajkouvw XXXV 4 s. 
ajkribw'ç XXXI 6 
ajkrivtwç XXII 26  
ajkroteleuvtion XVII 22  
ajllav ªVII 3º; XXXII 1; ªXXXIII 2º; XLI 4   
ajllhvlwn VII 6; ªXIII 7º 
a[lloç ªXI 23º; ªXV 1, 20 s.º; XXVI 22; XXXI 25; XXXVI 7; XXXVIII 
26; XLIII 25     
ajllotriovw XLIV 1 s.; XLVI 4; ªXLVI 9 s.º 
a[n ªXV 21º; XXVIII 3; ªXXVIII 12º; XXXII 1, 6; XXXIV 6; 3, 4  
ajnabaivnw XXXVII 1, 2 
ajnagkai'oç XXXII 4 s.; ªXXXII 10º 
ajnakomidhv XVII 21 
ajnavlhyiç VII 24 
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ajnavpalin XI 25 
ajnavçtatoç XVI 8  
ajnaçtrevfw XLI 6 
ajnhvr ªXV 21º 
ajntiv XXVII 10  
a[xioç XXXII 26; XXXIV 3 
a{paç XXXI 26  
ajpeleuqerovw XI 26-XII 1; XII 3  
ajpevrcomai ª3, 4º  
ajpevcw 3, 5  
a[plaçtoç XXXI 2  
aJplw'ç ªXLI 9º 
ajpov XIV 8; ªXV 20º; XXXI 1  
ajpodevcomai VI 22; XXVIII 2; ªXXXIV 12º 
ajpodhmevw ªVII 26º 
ajpodochv ªXV 21 s.º; ªXLV 2º  
ajpoqnhvçkw XXXII 8; XLV 6 
ajpovkrufoç VII 1  
ajpoleivpw ªXLIV 8º 
ajpoluvw XXVIII 6 s. 
ajpoxenologevw XLIV 25 s.  
ajpoçtevllw XVI 25 s. 
ajpoçtrevfw XXXI 26-XXXII 1 
ajrgovç XXXIX 4; ªXLVIII 23º 
ajrguvrion 6, 1 
ajrethv XXXIII 1  
ajrcai'oç XIV 3 
a[çmenoç ªVI 4 s.º 
ajçtrologiva VI 19 s. 
a[çtu XLV 6  
aujlhv XXXVI 23; ªXXXVII 2º 
aujtovç I 26; II 24; ªIII 24º; IV 25; VI 3; VII 2, 8; VIII 10; XI 23; XII 1, 
24; XIV 25; XV 2; XVI 8; XVII 19; XVIII 23; ªXXI 1º; XXI 3; 
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ªXXI 7º; ªXXIII 24º; XXVII 6, 22; XXVIII 1, 7; XXXIV 2, 9; 
XXXV 1, 11; XXXVII 1; ªXXXIX 1º; XLI 3, 9; XLIV 3; ªXLIV 
25º; XLV 5; XLVII 8; ªXLVIII 1 s.º; XLVIII 5  
aujtoçcediaçtikovç ªXXXVII 26-XXXVIII 1º 
ajfiknevomai XLV 5  
ajcariçtevw XLVII 6 
Babulwvnioç ªXV 26-XVI 1º 
baçileiva ªXXII 3 s., 7º 
baçivleion XXVII 11 
baçileuvç XVI 26-XVII 1; XVIII 25 s.; ªXXVII 19 s.º; XXIX 20, 23; ªXL 4, 
6º; XLI 1; ªXLV 24º 
bivoç 5, 5  
bublivon XIV 2; XXIV 26; ªXLIX 25 s.º  
gavmoç ªVII 10º 
gavr VI 5; XXI 3; XXX 26; XXXII 7; ªXXXIV 2º; XXXIV 8; 
XXXVIII 3; XLI 7; XLV 8  
gennai'oç XXXI 2  
gennaivwç XLV 7 
gevnoç ªXII 2 s.º; XXXIX 9 
gewmetriva VI 19; XXXVIII 5  
gewmetrikovç XXXIX 2 
gh'raç XVII 23 
givgnomai XXI 3 s.; XXVIII 12; XLIII 26  
gnwvrimoç XLIV 8  
goneuvç 3, 5  
gravfw XIII 26-XIV 1; XXXIV 2 s.; XLV 25 
gumnavçion XXXII 24  
devcomai ªXX 22º; ªXXXV 9º 
devw XX 25; ªXXVIII 9º; XXXII 1 
dhlovw XVII 8  
dhvpote XXXIV 8  
diav ªXXI 6º; XXVII 12; XXXII 2; XLIV 9   
diakouvw XIV 1 
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dialevgw ªXXXVIII 4º 
dialektikovç XXXVIII 5 s. 
diamevnw XXXIII 3 
dianovhçiç XIV 6 s. 
diavqeçiç VII 25 
dialavmpw XXXIX 26  
diallavççw XXXVII 5  
diamevnw XXXIII 3  
diarqrovw XXVII 24  
diatribhv XXVII 9 
diatrivbw XVII 26 
diafqeivrw ªIII 26º; XIV 23; ªXLVI 7º  
divdwmi XLI 9 s.; XLVIII 1 
diovti XLVIII 3  
dovgma XXXIV 25 s.; ªXXXV 9 s.º; XXXIX 1 
dokevw XII 5; XXXVIII 3 s. 
doxavzw ªXXXVIII 3 s.º 
dovçiç VI 3 
duvo XIV 3 
ejavn ª6, 2º 
eJautou' XXVIII 6; XXXII 2; XXXVII 3; XLIV 9    
ejgkuvklioç VIII 9  
ejgwv XXXII 9; XXXIV 22 
ejqevlw / qevlw XII 2; XVI 7 s. 
eij ªXII 5º; XXIII 24; XXXII 7; XXXIII 3; ªXXXIV 2º; XLVI 5    
ei\don ªXXXI 6º 
eijkovç ªXXXIV 9º 
ei[koçi XLIV 5 s.  
eijmiv VI 26; XIII 10; XVII 10; XXVII 10; ªXXIX 21º; XXIX 25; XXXII 
9; XXXIV 6; ªXXXIV 9º; XLV 8; XLVI 2  
eijç / ejç VII 10; XXVII 25; ªXXXVI 6º; ªXXXVII 2º; XXXIX 1; XL 10; 
XLI 7; XLV 2; ªXLV 6º; XLVIII 4; 3, 1.2 
ei|ç XXVIII 3; XXXII 3   
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eJkatovn XLIV 5  
ejk XVII 20  
ejkdivdwmi ªXLIV 6º 
ejkei'noç ªXXI 9 s.º; XXIX 25; 5, 4  
ejkleivpw ªXIV 10 s.º 
ejkteleutavw XLII 25 
ejktenhvç XXVIII 1 s.  
ejktivqhmi XIII 7 s.; ªXXXIV 5º 
e{ktoç XIV 5 
ejlacuvç ªXXXIX 2 s.º 
ejleuvqeroç XXXI 22 
ejmautou' XVII 23 
ejmpaqhvç XXVIII 4  
ejn VI 21; VII 4; ªXIV 1º; XVII 25, 26; XX 23; XXVII 10; XXXII 24; 
XXXVI 23; XLI 4; XLV 25; XLVII 8  
ejndovxwç XLI 6 
e{neka XXVII 8 
ejniautovç XXXVI 3; XLVIII 7 
e[nioi ªXLIV 6 s.º 
e[nteuxiç XXI 5 s.  
e{x XXXVI 5  
ejxapoçtevllw XX 26-XXI 1 
ejxaivçioç XVI 9 s.  
eJxh'ç XXXVII 5 s.  
e[xw ª3, 5º 
e[oika ªXXIII 24 s.º 
eJorthv XLV 8  
ejpelpivzw XLV 1  
ejpeuvcomai XLV 9  
ejpiv II 23; XI 23; XX 5; XXVIII 7; XXXI 23; XL 9; XLI 2; ªXLVII 9º  
ejpinohthvç ªXXIX 25 s.º  
ejpiçhmaivnw XXXV 3 s. 
ejpiçtaqmeuvw XIV 26 
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ejpiçthmonikovç XIV 5 s.  
ejpiçtolhv XXXIX 6; ªXXXIX 9 s.º 
ejpithvdeioç X 25 
ejpitomhv XXXIX 5  
ejrwtavw XII 4 
e[çcatoç XXVIII 23 s.  
e[ti VI 25 
eJtoivmwç XXXII 6 
e[toç ªXVII 19 s.º; XXXVII 1 
eu\ XIII 10  
eujdokevw ªVII 7º 
eujdokhtw'ç XXVII 9 
eujkatavllaktoç ªVIII 10 s.º 
euJrivçkw XXI 5; ªXLII 26-XLIII 1º 
eujfui>va ªIII 23 s.º; IV 25 
e[cw ªXXIV 24º; XXIX 26; XXX 25; XXXIV 10; XXXVII 3; L 26; 5, 2  
zhlovw XXXI 23  
h[ XXXII 5  
h[dh XXXVII 7  
h\qoç XXVII 25; XXXI 3; XXXIX 26 
hJlikiva XLVI 2  
hJmei'ç VI 26 
hJmevra ªXXVIII 23º; XXVIII 24 
hJmerovthç XXVIII 11  
h|ççon ªXXI 8º; XXV 22 
qavrçoç XI 6 
qaumaçtw'ç ªXXXIV 11 s.º 
qerapeiva XXVIII 8  
qewriva VI 4 
qravçoç XLIV 10  
ijdivwç VI 20 
iJketeiva XXII 22  
kaqavper XV 25  
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kaqhghthvç ªXX 20 s.º; XLVII 7; ªXLVII 10º 
kaqhvkw XXXII 9  
kaivper ªXXII 25 s.º 
kakovç ªXXXI 24º 
kalw'ç XLI 5 
katav IV 26; ªVI 2º; VI 23; XVII 12; XXVII 23; XXVIII 23; XXXIV 11; 
XXXIX 9; ªXLV 10º; ª3, 1º  
kataleivpw XI 23 s. 
katavluçiç ªXLVII 9 s.º 
kataluvw ªXLVII 9 s.º 
Kauvnioç XXXV 8  
keleuvw ªXII 6º 
koinovç XI 25; XVII 10; ªXXXV 10º  
kth'ma XXXII 26  
kth'çiç  ª6, 1º 
lalevw VI 25 
Laodikeuvç ªV 26-VI 1º; XX 26 
levgw VII 5; ªXXXIV 8º 
lovgoç VII 3; XLIV 4 
luphrovç XXI 4  
luvw ªXXXVIII 9º 
mavla XXVIII 3; XXX 26; XXXII 3; ªXXXIII 2 s.º 
mevgaç ªXXXVII 8º 
mevllw XXXII 11  
mevntoi ªXIV 1 s.º 
mevnw ªXVII 22º 
mevçoç ªVII 4º 
metav VII 6; ªXIV 24º; ªXVII 19º; XX 23; XXXV 6; XXXVII 3   
metevwroç VI 21 s. 
mevcri XIV 9; ªXXXVI 6º 
mhdev 3, 4  
mhdeivç VII 1; XXI 3, 7 s.   
mhvn XXXVI 5 
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mikrovç ª6, 1 s.º  
mna' XLVIII 3  
movnoç XXXVII 5; XLVII 26  
neanikovç XXVIII 6 
nevoç XXXIX 4 
noevw ª3, 3º 
nomivzw XVII 9; XXXIV 6  
novçoç XI 7  
o[gdooç ªXXXVIII 25º  
oi[kade 3, 3 
oijkevw XXXII 25 
oijkiva XXVII 11; XXXII 23 
oi\kon XLV 10 
o{loç XXVIII 25; XLIX 25   
oJmovdoxoç XV 20  
oJmologevw XXXIV 1 s.; XXXV 1 
o{mwç XI 25 s. 
o{pwç XLVI 7; 3, 4 
o{ç XII 21; XV 21; XX 23, 25; ªXXI 1º; XXIV 26; XXXI 6; XXXII 
24; ªXXXVI 2º; ªXXXVII 4º; XLI 2; XLV 25; XLVI 3  
o{çtiç XXVIII 9; XXXIV 7 
o{ti XIII 9; XLVII 6  
oujdeivç III 22; XLII 26  
ou\n XXXV 2  
ou[te XXVIII 8, 10   
ou|toç III 20; ªVI 3 s.º; VI 21; ªXXXII 2º; XXXV 3, 6; XLI 4 s.; XLVII 2    
ou{twç VII 8 
pai'ç VI 25; XLVI 1 
pavlin XVII 4; XXXVI 3 s.  
pantodapovç XXXVIII 26-XXXIX 1 
pavppoç XXXIV 10 
parav XIV 3 s., 7, 12   
parabavllw XXXII 5 s.; ªXLVIII 6º 
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paragivgnomai XXI 2; XLVIII 3 s. 
paravgw XLVIII 2  
parainevw XXVII 26  
paraitevomai XLVI 6 
paralambavnw XXIII 25 s. 
paraplhvçioç ªL 26-LI 1º 
parativqhmi XLV 25 s. 
parivçthmi XXVIII 4 s. 
pa'ç ªVII 3º; XV 22; XVII 11; XXXII 25; XL 6; XLIII 24     
pavçcw XXXII 2  
pathvr VII 7; ªXII 20 s.º; ªXXI 8º 
patrivç XXXII 8; XLIII 25 s. 
peivqw XXIII 23  
peiravw XLVII 4 s.  
pevnte XLIV 6  
pevperi XLVII 26 
periv VI 7, 21, 23; XIV 5; XX 25; XXI 1; XXXIV 4, 7; XXXVIII 25; 
XXXIX 2  
perievcw ªXXXVII 6 s.º 
periplevkw XIII 5 s. 
periivçthmi 3, 3  
piçteuvw XLVI 3 
pivçtiç ªXXXIV 3º 
piçtovç XXXIV 5 s. 
plei'çtoç ªXXXIV 7º  
pleivwn XVII 20  
plh'qoç XXXVII 4  
plou'ç 3, 2 
poievw ªVII 2, 22º; XV 9; XVI 9; XXIII 25; XXXV 3; ªXXXVII 8º; 
XXXIX 3; XLIV 4; ªXLVII 2º; ª5, 3º 
poikivloç ªXXXVIII 2 s.º 
poikivlwç ªXXXVIII 4 s.º  
povliç XLVII 9  
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politeuvw XV 23 s.  
poluvç ªVII 9º; ªXXXI 25º; ªXXXVI 7º; XXXIX 3; XL 3  
poçovç XXXVI 6 
pra'gma ª1, 5º; ªVII 4º 
preçbeiva ªXLI 8º  
prevçbuç XVI 25 
proapeleuqerovw ªXII 8º 
probavllw ªVII 9 s.º 
progivgnomai ªVI 2º 
provqumoç XXVIII 1  
prokophv ªXXXVII 7º 
pronoevw ªXVII 24 s.º 
provç III 19; ªVI 3º; VII 2, 24; XI 26; XIV 4, 8, 9; ªXIV 14º; XIX 23; 
ªXXI 5º; XXVII 22; XXVIII 5; ªXXX 24º; XXXI 3; ªXXXVI 23º; 
ªXXXVIII 3º; XLIV 2; ªXLVI 4º 
proçgravfw XII 5 
proçlevgw ªXII 20º 
proçtivqhmi XXXIII 1 s.; XLVII 5 s. 
provçwpon ªXXI 6º  
provteroç XLV 26  
prw'toç XIV 8; XXXV 5  
pw'ç XXI 26; XXXII 9  
pwç VI 20 
rJhvtwr XXXVIII 6 
ÔRwmai'oç XVI 6 
çhmeivwma XXXV 2 s. 
çpoudhv XXIV 24 
çtoiceiovw XLVI 2 s.  
çuntugcavnw ªXXXVI 5º  
çuzhtevw XXI 25 s.; XXVII 8 
çumbiovw ªVII 5 s.º; XXVIII 25 s. 
çumbouleuvw XXI 1 s.  
çumboulhv ªXXVIII 10º 
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çumbouvlion XLI 7 
çunagwghv ªXXIV 25º 
çunakolouqevw ªVI 5º 
çunapanivçthmi ªXLIV 26-XLV 1º 
çundiatrivbw XLI 3 
çunedriva XXVIII 9 
çunergovç XXVIII 12 s.  
çunivçthmi ªXLVII 8º 
çuvntagma ªXIV 13º; XLIV 5 
çcedovn XXXI 26  
çcolavzw ªXXXVI 3º; ªXLI 4º  
çcolhv ªVI 7º; ªXIV 11º; ªXXVII 22º; XXXVII 6; XLVII 9 
çw'ma ªXII 1 s.º; XXVIII 8 
çwthriva XXXI 23 s.  
teleuthv ªXIV 24º  
tivqhmi VII 4 s.  
timavw ªXV 24 s.º; XXI 7 
tiç XII 2; ªXII 5º; ªXIV 11º; ªXIX 26º; XXXII 2; XXXIV 6 
toivnun V 26 
toiou'toç XXI 4 s.; ªXXXI 24º; XLI 8 s. 
tovte ªXXXIII 3º 
travchloç XXXII 6 s.  
tracuvthç ªXXXI 9 s.º 
trevpw ªXX 6º 
triavkonta XIX 24 s.  
triakoçtovç ªXIV 10º 
trivtoç XIV 9  
trovpoç XX 23; ªXXXVII 4º  
tugcavnw XV 22; XXXIV 3 s. 
tuvch XXXI 1 
uJgieinovç ªVII 25º 
uJmei'ç XVI 25; ªXVII 3 s.º  
uJpavrcw ªXI 24º 
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uJpevr XXIV 26; ªXXXII 3º; XXXII 7, 10; XXXVIII 9    
uJperfuw'ç ªXV 24º 
uJpov XII 1; XV 21, 23, 26; XVI 26; XX 26; XXII 5; XXXIV 2; ªXL 5º; 
XLV 26; XLVI 5  
uJpovmnhma XIV 2 s.  
uJpomnhmatiçmovç ªXLIV 7º  
uJpoçtevllw XXXIII 2 
uJpotavççw XLVIII 5  
uJpourgiva XVI 9 
uJfivçthmi XVII 23 s.  
fanerovç VIII 26; XIII 9  
fevrw XIV 3, 13; ªXLV 3º 
fhmiv VI 25 s.; ªXII 23 s.º; XV 25 
filevw ªVII 8º 
filovlogoç ªXXXVII 3 s.º; L 25 s. 
filopavtwr XIII 10 
fivloç XVI 23; ªXVII 19º; XXXII 26; ªXVII 19º; XXXI 3; XXXII 5, 26  
filoçofiva XXVII 7; ªXXVII 23 s.º; XXVIII 5; XXXI 23 s.; XXXIV 11 
filovçofoç ªXXXV 25 s.º; ªXXXVI 8º 
filoçovfwç XLI 5 
filotekniva VI 23 s.  
fuvçiç ªXXIX 26º; XXXVIII 25 s.  
carivzw XLI 1 s. 
cavriç XXI 12; XXII 23; XXIII 26 
corhgiva ªVII 23º 
cravomai XX 7 
crhvçimoç XXIX 24 s.; XLIII 26 
crhçtovthç XXVII 25 s.; ªXLIV 9 s.º 
crovnoç ªXXXVI 7º 
wJç III 22; VII 8; XXVIII 3; XXXI 1; ªXXXII 3º; ªXXXIV 4º; XLII 26 
w{çte XV 23  
wjfevlimoç ªXXXVIII 2º; XXXIX 4 s. 
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∆Aqh'nai ªXLV 2 s.º; XLVIII 4 
∆Antivocoç XVI 6 
∆Antifavnhç XXXIV 4 s., 9 
∆Artevmwn XIV 7 s.; XLVII 6 s. 
Baçileivdhç ªXXXVI 1, 4º 
Dhmhvthr XLV 7 
Dhmhvtrioç ªXVI 4º; XVII 1; XLI 1 
Dikaivarcoç XXX 25; ªXXXI 9º 
Diogevnhç XV 26 
Dionuçovdwroç XIV 12; XXXV 6 s.; ªXXXV 7, 10º; XLVI 1 
∆Epivkouroç XXIV 25 s.; XXXIX 6 
∆Epifanhvç XLIV 1; XLV 23 s. 
”Ermarcoç XXXIX 8 
Eu[dhmoç XIV 4; XXXV 5 
Zhnovdwroç XLV 4 s.; XLVIII 1 
ÔHliovdwroç XXXI 1; XLIV 25 
Qevçpiç XXXVI 2, 4 
∆Iovlaoç ªXXXIV 10º; XXXVI 6 
ÔIppokravthç 5, 1  
Kariva 3, 2 
Karneavdhç XLIII 24 s. 
Laodikeiva XIV 25; ªXVII 25 s.º; XLVI 8 
Mhnocavrhç ªXVII 2 s.º 
Mhtrovdwroç XXXIX 7 
Patareuvç XIV 14 
Poluvainoç XXXIX 7 
Çevleukoç ªXVI 6 s.º 
Çuriva 3, 1 
Timaçagovraç ªXXXV 26-XXXVI 1º; XLVIII 5 s. 
Filokravthç 4, 1 s.  
Filwnivdhç ªIV 26º; ªV 26º; XIII 11; XXXV 4; XLI 2; XLIV 3; XLV 24 s.; 
XLVI 6, 26; ªXLIX 24º; 3, 1 s.  
Filopavtwr ªXV 4º; ªXLIV 23 s.º 
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Epicurus, Peri; fuvçewç VIII XXXVIII 25 s.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
